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PARTE SECONDA. 

C 

Abass i Margherita Carpigiana figlia di Marcantonio Re- 
becchi e di Cecilia Coccapani e moglie di Pietro Cabaffi , 
fotto la direzione del Pittor Girolamo Martinelli fi rivolte 
alla pittura, e vi riufe) felicemente in quella parte, che 
appartiene a quelle che diconfi caricature , come dimoftrano tre gran 
quadri preffo V Avv. Cabaffi , e un altro preffo il Sig. Pietro da lei 
difeendente. Fini di vivere in età di yu anni Tanno 1734. 

Cacciatore Carlo Carrarefe Scultore allievo di Francete» 
Schiaffino ha fcolpiti fei baffi rilievi in marmo, che esprimono alcu- 
ni Mifterj della B. V. nella Chicfa de' PP. delle Scuole Pie in Geno, 
va [t] , e un altro che riprrH^njrj^,^. Fi 1 ippq Ntff enn alcuni An- 
gioli in quella de'PP. deirOr#jd&^^ 

[1] Ratti Iftruzione &c. T. IT pPi»ji > -31 f^^-^J 
|aj Ivi p. ij». ^^f^y^^^Bem^A 

Calamech Andrea e Lazaro di lui nipote Carrarefi . Di eflj 
fa menzione il Vafari, ove parla del magnifico Catafalco innalzato jn . 
Firenze nelT efequie di Michelangelo Buonarruoti . Dopo aver deferit- 
ta la ftatua di Minerva , che calpefta 1* invidia ; Quefie due ftatue , 
dice [1], di mano d'un giovinetto di pochiflìma età, chiamato Labaro 
Calamech da Carrara , il quale ancora fanciullo ha dato infino a oggi 
in alcune co/e di pittura e /cultura gran /aggio di bello e vivacijfuno in- 
gegno. Dì mano <f Andrea Calamech Zio del /opradetto ed allievo del? 
Ammanato erano le due fiatue pofie /opra il quarto piedifiallo , cioè 

quel- 
li) T. VI. p. j,8. 
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quelle dello Studio che calpefta la pigrizia. Nell'Abbecedario Pitto- 
rico parlando di quelli due Scultori e di quelle loro Statue fi dice per 
errore , che fervirono al Depofito del Buonarruoti , mentre il Vaìari 
afferma eh' effe furori fatte pel Catafalco . Di efft fa ancora un motto 

il Pafcoli [2] , ma non ne accenna alcun altro lavoro . 

[»] Vita de* Pittori &c. T. II. p. 440. 

Caleffi Ercole Carpigiano figlio di Niccolò e di Lifabetta 
Maffi di lui moglie, e nato in Carpi a* ip. di Octobre del 1631. do- 
po fatti i primi fìudi in patria , e apprefi gli elementi del difegno , 
trafportato dalla focofa fua indole in età di 18. anni fuggiffene di ca. 
fa, e andò lungo tempo ramingo, impiegandoli, per procacciar^ il 
vitto 1 fingolarmente nelle Fonderie . Tornato a Carpi , arrolofli nelle 
compagnie de' Bombardieri del Duca di Modena Franctfco I. , cui fe» 
gul nelle guerre d' Italia , nelle quali quel Principe diede si grandi 
pruove di fenno e di valor militare . I fuoi fervigj gli meritarono 
nel 1073. il g r ado di Capitano. Aprì egli in Carpi una Fonderia a 
fuo ufo, e a fervigio ancor del Sovrano, e per ordine del Duca Fran- 
erfeo II. fufe nel 1676. alcuni Cannoni . Per ordine del meddìmo la- 
vorò infìeme col fonditor Giovanni Meyer Svedefe i belli (fimi bron- 
zi , che erano detonati a ornare il portone di quello Ducal Palazzo, 
e che ora fi veggono alle fontane predò la Cittadella; e un martello pa- 
rimenti di bronzo ad ufo di picchiar alla porta, tutto merlò apicciole 
Dame e graziofi baffi rilievi formò per la Caia Rebecchi di Carpi. 
Più altri eleganti lavori in bronzo fé ncconfcrvano nella fletta Città, 
come una Rifurrezion del Redentore predò i Signori Bertini , alcuni 
baffi rilievi pretto il Sig. Avv. Ca baffi, e una depofizion dalla Croce 
in cafa Gandolft , divertì Crocififfi , e fe ne hanno ancora alcuni di- 
fegni ad acquarello preflb gli credi • L' ultima opera del Caleffi furo* 
no parecchi altri Cannoni detti Manstielti dal nome del Generale Mans» 
felt, che ne avea formato prima d'ogni altro il dileguo, da lui fini 
per ordine di quella Corte . Egli venne a morte in Carpi a* 24. di 
Novembre del 1702. , e fu fepolto in S. Francefco • 

Ca- 
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Calori Rafabilo Modenefe figlio di Violo <fcefi aggiugnere 
a* Pittori finora fconofciuti del fccolo XV. e io ne debbo la notizia 
al più volte lodato Sig. Cammillo Baggi , e al Sig. Francefco Arcan- 
geli, che ne han raccolte le Memorie dall'Archivio della Comunità di 
Safiuolo . Il Duca Bcrfo nel 1451. comandò alla fuddetta Comumta , 
che (opra un merlo della Rocca fi innalzale un pilaftro, in cui fotte 
dipinta uà* Immagine della B. V. fotto il titolo dell' Afpettazione del 
Parto, che fu poi detta la Madonna del Pilaftro. Effa fu dipinta da 
Rafaello, ed effendo poi flato atterrato il merlo nel 1485. da una 
piena della Secchia , 1* immagine fu trafportata a una picciola Cap- 
pella -, ove fu poi fabbricato il vecchio Convento e la Chiefa de' Cap- 
puccini . E in quella confervafi tuttora la detta Immagine , che avu- 
to riguardo al tempo, in cui fu dipinta, fi può dire di ottima ma- 
niera . Ei fu ancora adoperato nel dipinger la Rocca mede/ima , quan- 
do fu in affai più ampia e magnifica forma rifabbricata, e confervafi 
nell'Archivio fuddetto la ricevuta di una parte del prezzo, cioè di 
L. 12. 6 , a lui pagate perciò a' 30. di Maggio del 1476. per ordine 
del Dott. Niccolò Maria di Srrafoldo Nobile della Patria del Friuli , 
Padella di «affuolo pel Duca Ercole L, e foprantendente Ducale a 
quella nuova Fabbrica • 

* 

Campana Andrea Modenefe è nominato dal Vedriani fi) come 
valorofo Pittore , ed ei fembra indicare , che viveffe circa il lécolo 
XV. Io non fo quai pruove egli avelie per dirlo Pittore . Certo nella 
Cronaca del Lancellotto copiata dallo Spaccini , ove fi parla de' ce- 
lebri Artidi Modenefi, fi dice folo; Maeftro Andrea Campani eccel- 
lente Maeftro £ intagli. Nondimeno abbiam qualche lume che cel fa 
creder Pittore. 11 Vafari accenna alcune antiche Pitture Modenefi di 
fconofciuti Autori . Fra i Modenefi ancora , dice egli (%) , fono flati 
in ogni tempo artefici ucelknù nelle noftre arti , come fi è dea» in aU 

Tom. FI. Vv eri 

(*) T. V. p. jax. &c Edlz. Fir. 1778. , 



34* 

vi luoghi, e comi fi vede in quattro tavole, delle quaU non fi è 
fatto a fuo luogo mentane per non faptrfi il Macjho , le quali auto 
anni fono furon fatte a tempera in quella Città + e fono fecondo qui 
tempi bellijfime , e lavorate con diligenti . La prima è alT Aitar mag- 
giore di S. Domenico , e C altre nelle Cappelle , cks fono nel tramtijp 
di quella Chicf* . Il Vedriani riporta quelle parole del Vafari (3) ; ma 
colla libertà a'noftri buoni antichi frequente le va interpolando a fuo 
modo , e aggiogandone altre , come fé tutte foffero del Vafari , cioè : 
la prima è alt Aitar maggiore di S. Domenico addeffo trasferita nel 
Coro , dove tuttavia moftra le fue òelle\\e , V altre fono nel trameno 
della ^ hi e fa , e fono quella di 6, Tommafo , di S. Pietro Martire e di 
S» Vincemmo Ferreria inquartate tutte delle anioni e miracoli fuoi , dal* 
le quali fi conofee quanto fin dalF hora valefero gli ingegni Mode ne/i 
nella pittura . Or alcune antiche tavole in legno rapprefentanti la Sto* 
ria di S. Pietro Martire, che prima erano in quella Chiefa di S. Do* 
menico , e che ne dovettero effer rimofle all' occaùone della nuova 
fabbrica di effa , fono ora in Colomo preflb S. A. R. 1* Infante Duca 
di Parma, ed effe fon certamente del fccolo XV., e per quella età 
affai belle e graziofe, come mi ha avvertito il Ch, P. Ireneo Affo, 
che le ha avute fot» V òcchio . In una di effe egli ha oflervata la 
Marca 

A . 

• 

la quale potrebbe appunto indicare Andrea Campana. Certo fra* Pit- 
tar Modenefi di quell'età io non ne veggo altri, di cui poffa inten- 
derli quella Marca > e di lui perciò* potrem crederla , finché non ci fi 
provi il contrario .. Più altre di cotali tavole in legno tono fparfc per 
Modena , e alcune ancora ne fon rimarle in S* Domenico, ed effe 
han molto del gufto dei Serafini , di cui direma a fuo- luogo . 

Cam- 

(j) p. aj, &c* 
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Campi Paoiò Carrarete fu valorofo Scultore, di cui veggonfi in 
Roma le Statue di S. Giuliana Falconieri e di S. Pietro Nolafco nel 
Vaticano , dì S. Sebaftiano in S. Agnefe in Piazza Navone , che da 
alcuni dicefi Statua antica da lui trasformata in qutfto Santo , e alcu- 
ni Angioli di (tacco in S. Salvatore in Lauro (i) . Egli ebbe in mo- 
glie (a) Rofalba Maria Salvioni figlia di Giammaria Stampator Vati- 
cano, che in età di 15. anni diede rare pruove del fuo talento in di- 
pingere, e di cui fi può vedere l'elogio nell'Abbecedario Pittorico. 

(i) TU! Deferir, delle Pitture 8rc. di Roma p. ai. 408. 450. 
(»/ Ragion, l'opra l'antica Luni p. 66. 

Cappelli Francesco • Il Vedriani afferma (1) , eh* ci fu Me*. 
denefe e fcolaro del Correggio; che nella Collegiata di Safluolo fe. ne 
ha un bel quadro di S. Sebaftiano; che due altri quadri fece per Mar- 
co Pio Signor di Safluolo, il quale per l* eccellenza loro ne fè un do- 
no all' Imp. Rodolfo, e che nel fior degli anni fu da immatura mor- 
te rapito. Ma di quello racconto la Cronologia non è molto contea, 
ta. il Correggio mori nel 1534. Rodolfo li. non giunfe all'Impero 
che nel 157Ó. e Marco Pio l'ultimo Signor di Safluolo nato nel 1567. 
non contava allora che nove anni di età. Còme dunque potè il Cap- 
pelli eflere fcolaro del Correggio , far due quadri , che fi mandaflrro 
da Marco Pio all' Iraperadore Rodolfo, c poi morire in età giovani* 
le ? Io poffb correggere 1* errore del Vedriani pe' documenti, che ne 
ha trovati in Safluolo, vera patria del Cappelli, il Sig. Francefeo 
Arcangeli delle Memorie di quella Nobil Terra diligentiffimo raccogli- 
tore , e dal Sig. Cammillo Baggi a me gentilmente comunicati . In un 
mandato che a' 2.8. d* Agodo del 1535. il Cappelli ftipolò a rogito di 
Gafpare Martelli Saffolefe per accordare la pace a Ippolito Caule uo 
cifore di Giovanna Maria fua moglie rea d* infedeltà, e forella del det- 
to Cappelli , egli è detto Difcrctus Vìr Franàfcus qu. Btrtholomtl 

Vv % Cap- 

(0 P. 8*. 
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Cappelli de Saxolo ad protfens habìtator in Civhate Borioni* in Ca- 
pelli S. Silvejlri . Par dunque che dopo la morte del Correggio fegui-' 
ta nel 1534. il Cappelli fi ftabiliflè in Bologna a continuarvi i fuoi 
ftudj. Ch'ei foffe fcolaro del Correggio, cel moftra il quadro di S. 
Sebaftiano indicato dal Vcdriani, il quale ora è nella Confraternita di 
quel Santo in Saffuolo. 11 foggetfo ne è b ftcflb, che il celebre qua» 
dro del Correggio, che ora è nella Galleria di Drcfda , ma il Cap- 
pelli maneggiolfo diverfamente. La B. V. è a federe veftita di roflb 
accefo col manto di verde capo, c tiene tulle ginocchia (opra un guan- 
ciale il Bambino, che non è della miglior forma, il quale è rivolto 
a S. Geminiano, che ginocchione lo adora con mani giunte veftit© 
con piviale di drappo d' oro , e con mitra in teda . Dalla delira par- 
te del quadro è collocato S. Sebaftiano ignudo colle braccia dietro al 
dorfo legate ad un tronco, e colla faccia rivolta alla Vergine, appog- 
gia il piè deliro fopra un frantume di colonna così ben difegnato, che 
ftmbra proprio che quel piede efea dal quadro* Dalla fini/tra nel fé* 
condo piano è S. Rocco di profpctto, nel cui vifo fi icorge H colorito 
e la maniera del Maeftro. Nello fteffo piano al lato diritto della Ver- 
gine è un altro S. Vefcovo parimenti in piedi ed in profilo colle ma- 
ni giunte, che fi crede S. Profpero. Il lume è ferrato, e la maggio? 
«affa riflette fopra il corpo di S. Sebaftiano , che per effere ignud» 
rende un bel contralto cofle altre figure, talché fembra dì rilievo. Il 
Cappelli non ha in quello lavoro ftudiata molto f efpreffione, e ha 
fchivate alcune difficoltà nafcondendb le mani di S. Sebaftiano , unen- 
do quelle degli altri due Vefcovi, e mettendo i volti in profilo. U 
quadro nondimeno è pregevole per l'arte del chiaro feuro, per T im- 
patto delle tinte, e per un certo contomo, pe' quali potrebbe forft 
dubitarli, che il Correggio fteffo V avene ritoccato e finito. Cosi non 
Iòne eflb flato malconcio prima nel ripulirlo , e pofeia guaito da 1 un 
temerario pennello , che pochi anni fcno per ordine della Confraterni- 
ta cambiò il S. Rocco in S. Giovanni della Croce . 11 Cappelli vive» 
va ancora nel i$6$* in cui Giovanni di lai fratello nel iuo teftamen- 

eo 



\ 
1 



Digitized by Google 



«d Io nominò Erede interne con Gio: Tommafo figlio legittimato del- 
lo fteflb Francefco . Tanto è fallò che il Cappelli monffe nel fior de- 
gli anni . Non è noto alcun altro lavoro di quello Pittore ; ma fem* 
bra ad alcuni, che a lui poffa attribuirfi un quadro di S. Geminiano , 
che è in Modena nella Chiefa di & Pietro, che dal Pagani fi dice 
dipinto Culla maniera de' Doffi . 

Caprioli Francesco Reggiano fiori Culla fine del fecolo XV. 
e finì di vivere a 1 6. di Giugno del 1505. La Chiefa ora foppreffa di 
S. Maria del Confatone in Reggio ne avea una Depofizion dalla Croci 
a tempra per que' tempi pregevole affai , ki cui leggeafi Franàfcus 
Caprioliti anno 149'* Un altro quadro ne elìdeva nel 16 1$. per teftimo- 
nianza di Ottavio Azzari pretto la Confraternita della Concezione del- 
la B. V. che rapprefentava la Vergine fletta fedente in Trono con S» 
Gìoachimo, S. Anna, ed altri Santi , il quale pafsò poi alle mani del 
C Niccola Taccoli . Da un libro della Chielà di Ca del Bofco di fot. 
pra nel Reggiano raccoglie!], eh' egli avea per quella Chiefa dipinto 
un Crocifitto con S. Celerino alla delira , e S. Profpero alla finiftra , 
e che vi fi leggevano quelle parole : Franàfcus Caprioliti Rtgunfis 
pinxit 1482. Molte altre Pitture fi veggono fparfe nelle cafe private di 
Reggio , che con gran fondamento fi poflbn credere del Caprioli . In 
una veggonfi le lettere iniziali F. C e fe effe indicano , come è pro- 
babile , quello Pittore , ei può eflere annoverato «agli eccellenti della 
(ùa età, e degno di andare in feguito ai Francia, che allora fiorivano 
in Bologna, e ad altri Pittori Lombardi , che gli hanno felicemente 
imitati . 

In un rogito di Tommafo Mari de' 24. di Settembre del 1519, 
fi fa menzione di un Sigifmondo Caprioli Pittore , a una cui figlia 
Carlo di Marco Licìni altro Pittor Reggiano, ma di cui non è nota 
alcun Opera, lafciò cinquanta lire, acciocché Sigifmondo dipingeffe 
t Immagine di M. V. con più altri Santi per la Chiefa Parrocchiale 
di Cartolo nel Reggiano. Nella Confraternita della Concezione pretto 
S. Francefco in Reggio era un altare dipinto da Sigifmondo , che pen 

ri 



i) poi nella fabbrica della nuova Chiefa; il che pure accadde del Re» 
fctrcrio degli Agoftiniani da lui parimeati dipinto infieme con un fua 
fratello per il prezzo di dieci ducati d' oro , oltre il vitto , come fi 
raccoglie da un libro di quel Convento . Egli chiufe i fuoi giorni a' 7. 
di Maggio del 1555. 

Car andini Paolo Modenefe è lodato dal Vcdriani (i) , perchè 
agli ftudj legali feppe congiunger quelli del difegno e della miniatura, 
in cui era eccellente , e aggiugne , che andato a Roma per entrare in 
quella carriera 1 a cui il fuo talento e la nobiltà della fua famiglia lo 
invitavano, ivi mori in età ancor frefca, e che molte miniature di 
eflb fe ne confervavano preflb gli eredi . Ei non ci dice, chi avene a 
padre, e quando vivcfle. Ed io ofTervando f albero di quella nobil 
Famiglia di frefco con fomma efattezza formato dal Sig. Canonico 
Giufeppe Antonio Lotti , non veggo che altri ei poffa eflerc che un 
figlio di Elia , e nipote di quel Paolo, che mori Governatore di Reg- 
gio nel 1500. , e che dovea perciò vivere vcrfo la metà dello fcorfo 
fecob . 

CU P- 147» 

Carioli Clemente Cangiano Architerto diede il difegno ne! 
16B1. della Torre della Chiefa de* Conventuali della fua patria , nel- 
la cui pianta vedefene fegnato il nome: C. Car. Ardi. F. E forfè an. 
Cora diede quel della Chiefa, che pofcia fu edificata. La facciata an- 
cor della Chiefa delle Monache di S. Chiara nella ftcfla Città fa da 
lui difegnata . 

• 

Carnevale Domenico Modenefe. Grande era il numero delle 
opere di quefto valorofo Pittore del fccolo XVI., che eranfi qui con- 
fervate fino a' tempi del Vcdriani, il quale però fi duole [ij, che più 
altre ne forte r perite . Egli era flato adoperato fingolarmcnte nel di* 

(1) ». 99» 
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pirtgere il palazzo di Safluolo, allcra de* Pii , e la facciata citeriore y 
c 1' interno Cortile , e la Galleria , e più altre danze erano Mate da 
lui abbellite di affai pregevoli dipinture. Quando il Vedriani fcriveva, 
due fole danze vi rimanevano dipinte dal Carnevale, effendo tutti gli 
altri lavori periti all' occafione della magnifica fabbrica ivi fatta dal 
Duca Francefco I. Ora quelle due Manze ancora più non fì veggono , 
F.ran parimenti fin d" allora perdute quelle, delle quali egli avea or- 
nata in Modena la Cafa del Sig. Giovanni Cavalierino, edendo efla 
fiata atterrata per fabbricarvi il coro de* PP. della Compagnia di Ge» 
su • Conferva vanii , benché in gran parte guade, quelle, di cui egli 
avea adornato e dentro e fuori il palazzo già Borghi , e allora del 
March. Fortunato Rangone, e un' altra pittura dirimpetto a S. Vin- 
cenzo , e un' altra in una Cappella nella ltrada , che dicefi del Canal 
delle Navi , tutte ora perite . L* incendio che fi accefe nelT Oratorio 
di S. Giovanni della Morte. avea parte inceneriti, parte guadi molti 
gran quadri a olio, ne" quali egli avea dipinta la Vita di S. Giovan- 
ni Batida, e alcuni altri, che vi eran rimadi, fono poi dati didrat- 
ti. Più non vedefi parimenti il quadro della Purificazione della B. V. 
che era predo i Confratelli di S. Pietra Martire, il quadro di Crido 
celi' Orto, che già era in S. Michele , e quello della Flagellazione di 
Crido, che era predo i Confratelli della Neve» Quello dell' Epifania, 
che era in S. Eufemia , è ora nella Villa di S. A» S. predo M ugna- 
no , e quello della Circoncifione , che era nella Chiefa didrutta della 
Compagnia di S. Erafmo, è ora predo il Sig. Conte Ferdinando Cefi . 
Ci redano ancora i due quadti laterali nel coro di S. Pietro, uno del- 
la Converfion di S. Paolo , 1' altro del Redentore che predica alle Tur* 
be, il qual fecondo dal Pagani non fo fu qual fondamento è attribui- 
to a Giufeppe Romanini Brefciano , e un altro del Battcfimo del Re- 
a dentorc nella Chiefa g'à de' Carmelitani or Parrochia di S. Biagio. 
Di quello, che il Vedriani dice, che efideva predo il Sig. Profpero 
Tofchi, in cui era rapprefentata la Madre di Dio col Divin Bambino 
e co' Ss. Cofmo e Damiano , Apollonia e Lucia , e in cui ieggevarrtì 
quelle parole: Dom* Cam. F* MDLXlllI, non fo che fia avvenuto. 

Tnt- 
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Tutte quelle Pitture furon fatte dal Carnevale nella lira patria • 
Ma egli era degno di più luminofo reacro , ed fbbelo in Roma , ove 
recoffi a' tempi di Pio IV. La volta della Cappella Papale dipinta già 
da Michelagnolo avea fatto pelo , e perciò la pittura avea non poco 
fofFerto. Il Pontefice diede V incarico di ritoccarla a Daniello da Vol- 
terra , e ordinogli infieme di toglier da quelle pitture le indecenti nu- 
diti, che il Buonarroti vi avea dipinte. Cominciò Daniello a efegui- 
re il comando , ma effendo .egli frattanto venuto a mone , gli fu in 
quel lavoro foftituito Girolamo da Fano, il quale amando più il piar* 
cere che la fatica usò in quel lavoro fingolarmcntc dell' opera del Cani 
nevale; fincliè morto ancora Girolamo, fu tutta a lui affidata 1* efe- 
cuzione del cominciato lavoro, ed ei conduflelo fchteoìente a fine, 
accomodando Gngoiarmente il fagrificio di Noè. Tutto ciò narrali dal 
Forciroli ne' fuoi Monumenti inediti degli II!uftri Modenefi, ed egli 
è autor degno di fede, poiché ville prefib *a que* tempi, -e flette più 
anni in Roma, e full' autorità di effo è ftato quefto racconto medeli- 
fimo inferito nella recente edizion Fiorentina del V v afari (i). 

Il Forciroli aggiugne , che Domenico raoil in Modena , ove do^ 
vette fare ritorno, mentre, egli che feri ve, era ancor giovinetto, e 
poiché il Forciroli nel 1^0. era in età abbaftanza matura per intra- 
prender 1* opera poc* anzi accennata, come fi è veduto di lui ragion 
arando, convien dire, che il Carnevale non fopravvivefle molti anni ali* 
epoca del quadro poc' anzi accennato dipinto nel 1564. 

Il Vedriani full' autorità del Lomazzi afferma , che il Carnevale 
fu ancora eccellente nell* Architettura, ma in quest' arte non veggo 
indicarli opera alcuna da effo o dileguata o efeguita . 

Cu T. VI. p 397. 

da Carpi Alessandro è nominato fcmplicemente dal Malva* * 
li» (1; come fcolaro di Lorenzo Colla, che era ftato fcolaro del Fran- 
cia, ma non ne abbiamo altra notisi». 

d» Car- 

(t) FelAna Pitt. T. II. p. #0. 
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da Carpì Girolamo. Benché non ci pettffe manear ragione a 
dar luogo in quest' opera a quefto illuftre Pittore del fecolo XVI. , per- 
ciocché egli fu oriondo da Carpi, e delia Famiglia Graffi (r), e tal. 
volta egli fteflb (òttoferivevafi Jtronimo da Carpi , come in un dife- 
gno , che ne ha in Bologna il Sig. Marcello Oretti [z] , poiché non- 
dimeno par certo, che la Famiglia ne fotte da lungo tempo (labilità 
ili Ferrara, e che ivi egli pure nafeefle, perciò paghi di averlo accen- 
nato, ne lafceremo la gloria a' Ferrarefi, e indicherei» (blamente , che 
ampie notizie ci ha di lui date il Vafari (3). 

(1) V. Guarirli Chiefe di Ferrar, p. i*é. 
(1) V. Pict. di Boi. p. $84. ediz. Boi, 1776. 
(!) Ti V. p. }»• «. 

* 

da Carpi Ugo . Nella mia Storia della Letteratura Italiana ho 
dimoftrato (r) colla feorta di autentici monumenti fomminiftratimi dal 
Ch. Sig. Aw. Euftachio Cabaffi, che Ugo fu figlio di AftoHò da Pa- 
nico Conte Palatino e Notajo, la cui famiglia da Parma era pattata a 
Carpì circa la metà del fecolo XV. , ed era forfè un ramo della iUu- 
ftre famiglia è>* Conti da Panico nel territorio Bolognefè , e ho ram- 
mentata Angolarmente una privata fcrittura da Ugo fatta per dipinge- 
re il fregio di una cafa in Carpi, nella quale egli fi fòttoferive: Hugo 
fhlo del Conte Aftolfo de Panie ho , Egli fi rendette poi celebre fingo- 
Jarmente per 1' invenzione di far le (lampe in legno, prima a due, 
pofeia a tre tinte; il che come da lui fi efeguiffe, e quali opere in 
quefto genere ci lafciafle , e quali altre in pittura , udiamolo dal Va- 
fari, che ne fu teftimonio : Nè è mancato, dice egli (z) , a chi fia ha» 
fiato P animo di fare con le ftampe d'i Ugno carte che pajono fatte coi 
pennello a guifa di chiarofeuro , il che è flato cofa ingegnofa e difficile } 
e qtiefti fu Ugo da Carpi, il quale, fe bene fu mediocre pittore , fu non- 
dimeno in altre fantafticherie d* acutifsimo ingegno'. Co/lui, dico, coma 
fi è detto nelle teoriche al trentefimo Capitolo, fu quegli che primo fi 
provò , e gli riufeì felicemente, a fare con due ftampe, una delle quatì 

Tom. VI. X x a ufo 

(1) T. VII. P. IH. p. 4»j, 

(2) T. IV. p. 284. 



a ufo di. rame ghferviva a . tratteggiar r ombre, e con T altra fattya 
la tinta del colore , perchè graffiava in dentro con l intaglio 9 e lafciava 
i lumi della cotta in modo bianchi , che pareva quando era Rampata 
lumeggiata di biacca . Conduffe Ugo in quejìa maniera con un difegno 
di Rafaello fatto di chiaro/curo una carta, nella quale è una Sibili*, a 
federe , che Ugge, ed un fanciullo vejlito, che gli fa lume con una tot- 
cia , la qual cofa ejjendogli riufcita, prefo animo tento Ugo di far earte 
con (lampe di legno di tre tinte ; la prima faceva ? ombra , V altra, eh* 
tra una tinta di colore più dolce, faceva un meno, e la terta graffiata 
faceva la tinta del campo più chiara , e i lumi della carta bianchi , e 
gli riufeì in modo anco quefia, che conduce una carta, dove Enea por» 
ta addojfo Anch'ife mentre che arde Troja. Fece apprefo un Depoflo di 
Croce, e la Storta di Simon Mago, che già fece Rafaello nei panni 
d* arano della già detta Cappella ; e fimilmente Davide , che ammarta 
Golia, e la fuga di Filijìei, di 'che aveva fatto Rafaello ìldìfegnoptr 
dipignerla nelle logge papali , e dopo molte altre cofe di chiarofeuro fe- 
ce nel mede/imo molo una Venete con molti Amori che fcher\ano. E 
perchè, come ho detto, fu co/luì dipintore , non tacerò, d? egli dìpinfi 
a olio fen-ia adoperare pennello , ma con le dita , e pane con fuoi al* 
vi iflromenti caprìcciofi , una tavola che è in Roma all' Altare del Fol- 
to Santo-, la qual tavola effendo io una mattina con Michelagnolo à 
udir Mejfa al detto altare , e veggendo in ejfa fcritto che V aveva fatta. 
Ugo da Carpi fen-ta pennello , moftrai ridendo cotale Ifcti\ione a Mi- 
chelagnolo , il quale ridendo anca 1 efo , rìfpofe : farebbe meglio che avefi 
Ji adoperato il pennello, e V av effe fatta di miglior maniera. D quadro 
del Volto Santo rammentato qui dal Vafcri vedefi turco» in Roma in 
S. Pietro, e ne fa menzione il Tiri (i). 

Nulla Biblioteca abbiam fatta menzione dell' opera di Angiolo da 
Modena ftampata nel 1535. in cui le figure delle diverfe lettere incife 
in legno fono opera di Ugo da Carpi, come allora abbiamo avverti- 
to . £ vuoili ora aggiugnere , che un' altra più antica edizione ne ho 

poi 

(1) Dcfcriz. delle Pitt. te. dì Roma p. n. 
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poi veduta fitta nel r$3*. Molte pitture da Ugo intagliate fecondo 
il metodo da lui trovato fi riferifcon dal Gori fi). 
<i) Notiaie degli Intagliatori T. I. p. 140. ec. 

da Carrara Paolo Emilio Modenefe , fu fecondo il Vedria- 
ni (t), Ingegnerò e Architetto di Alfonfo IL Duca di Ferrara» e mo- 
rì in Modena a' 10. di Aprile del 1508. Ma ci non ci indica alcun 
faggio eh* ci dette del fuo valore in quel!" arte . 

(0 pag- 98. ec. 

da Carrara Antonio . Ne* nudtfimì tempi ancora , dice il Va- 
fari (1) parlando di altri Scultori vifluti circa il IS30. Antonio da Cor* 
tota Scultore rari/imo fece in Palermo al Duca di Montelione di Cajk 
Pignatella Napolitana e Viceré dì Calabria m ere ftatuc, cioè tre nofìre. 
Donne in di ver/i atti e maniere , le quali furono pojle /opra tre altari 
del Duomo di Montelione in Calabria . Fece al mede/imo alcune Storie 
di marmo , che fono in Palermo , Di co/lui rimafe un figliuolo , che è 
oggi Scultore anch' egli e non meno eccellente , che fi foflè il padre . 
Fuor del Vafari niun altro Scrittore ha rammentato nè il padre nè il 
figlio v e io perciò non poflb darne alcun* altra notizia . 

(t; Vita de' Pittori T. III. p. %7<h ediz. Fior. 1771» 

da Carrara Bartolommbo lavorò nelle Grotte della Bafilìcà 
Vaticana. Così il Pascoli [ij, che ne da Col qucfto cenno. 
(1) Vite de' Pittori ec. T. IL p. 444* 

da Carrara Pietrino . Il Pafcoli [1] lo annovera tra' migliori 
fcolari dello Scultore Paolo Naldini , e dice , che infieme con Mango» 
ne dal Lago di Lugano fuo condifcepolo , e per configlio del medefimo 
Paolo , trasferirono" a Napoli , ove dettero alcuni meli, e poi inferma* 
tifi un dopo f altro morirono . 

Xx z Car- 

* 

(1) Ivi p. a** « 



Carrarese Tommaso Coadjutor temporale della Comp. di Ge- 
sù, che probabilmente fu così detto da Carrara fua patria, diede nel 
\666. il difegno e il modello della fabbrica della bella Chiek di S. 
Giufeppe, che la Religione medefima aveva in Napoli (t). 
(i) Gelano Notizie di Nap. T. HI. Giorn. IX, p. ji. 

• y * * \ é 

Casotti Antonio Reggiano fu , fecondo i documenti citati dal 
P. ArTarofi (i>, V Architetto della Chiefa e del Monaftero di S. Ma- 
ria delle Grazie in Reggio , che D. Filippo de' Zoboli Abate di a 
Pietro nella fteffa Citta fece innalzare circa il 14^2., e in cui dopo 
averlo dotato co* beni del fuo Monaftero introduffe i Canonici Rego- 
lari Lateranenfi. La Chiefa però fa pofcia rifabbricata, e la Canoni* 
ea ancora in parte cambiata. Lo ftetfo Abate fa pochi anni apprefb 
il Fondatore della Chiefa e del Monaftero di S. Marco affegnato a' 
Canonici Regolari del S. Salvadore , e forfè in ciò G valfe dell' opo, 
ra dell'Architetto medefimo. 

[1] Mem. di S. Profp. T. II. p. 7 y. 84. 

Ca ssana Gianfrancesco è nominato come Pittor Modenefe 
dal Can. Crefpi nelle Vite del Paltronieri e del Perraccini , de* quali 
a fuo luogo diremo; ma io non trovo notizia di quadro alcuno eh ci 
ci abbia lafciato . 

> 

Castaldi Francesco Maria Modenefe vhrea in Bologna » 
tempi di F. Leandro Alberti, e le pitture, ch'ei vi facea, gli otten- 
nero il feguente elogio dal detto Scrittore: Etiandio dimoftra con il 
fuo ingegno nella pittura Francefco Mafia CafialH giovine elegante di 
voler dar fama a quella fua patria , fe gli farà conceduta vita lunga, 
come egli daW opere da lui fatte in Bologna dimoftra [1] . Ma nè in 
Modena nè in Bologna vedefi ora alcun faggio del valor del Caftaldi 
in quell'arse. 

ca- 
co Italia p. afa. 



Digitized by GQbflle 



Castaidi Sesostri . V. la Biblioteca ; l • i . l . t 

Cattaneo Danese . V* la Biblioteca . - a > 

Cattani Giambatista , deno ancor Cavallari , Reggiano Ar- 
chitetto morto a' z 5 . d' Aprile 1703. diede in Reggio il «ifegno del-* 
le Chiefe delle Confraternite deTCmcififlb e della Concezione dettar 
di S. Francefco , e della Cappella del SarKbario in Ducano , -e -diete 
anche no difegno per la facciata della Bafilka * & Profpero. 

« i ' 'i 

Cavallerino Girolamo Modenefe . 11 Vedriani (1) citando ma' 
pano da me non veduto dello Spacciai afferma., eh' ei fu Scolaro di 
Domenico Carnevale*, che fu di rara eccellenza in tutte le arti del 
difegno, c che il Cardio. AlefTandro d'Erte veduti avendo i inaravi- 
gliofi lavori di Girolamo Dell'intagliare in legno., in marmo,. e •09 
che in ferro , nel bolliture , e nel dipingere , ne rimafe forprejb , e 
che infiem coli' Artefice lodò generalmente gli ingegni de* Modenefi 
difpofti a riufcire con eccellenza in ogni , aite , a cui le r piaccia di 
volgerti . Fioriva dunque il Cavalierino al principio dettecelo XVII., 
al qual tempo vivea il Card. AlefTandro, e lo Spacciai gli era con- 
temporaneo, onde la teftimonianza di eflb, (è il Vedriani l'ha ripor- 
tata fedelmente, fi può ammettere come certa. * - 

[x] p. ioa. 

Cavallerino Niccolò Modenefe fu eccellente Artefice di baffi 
rilievi, e nel coniar le medaglie verfo la meta del fecolo XVI* il 
Vedriani racconta (1), che molti vaghiffirai lavori da cUb fatti con- 
fervavanfi in diverfe Sagreftie, e che alcuni altri erarf paflati nella 
Galleria Eftenfe, e aggiugne (e poffiamo fperar che noi dica lena» 
fondamento) che in occafion del paflàggio che Carlo V.fece per Mo- 
dena nell'andare a farfi coronare in Bologna, il Cavalierino gli ti- 

ferfe 



(1) P» 4*. 
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ferie ani medaglia d'argento da fe coniata ; e che dall' Itnperadore ne 
fu altamente lodato, e largamente premiato. Egli ha tratte probabil- 
mente quelle notizie dalla Cronaca del Lancillotto copiata dallo Spac. 
cini , ove ci dà il Catalogo più volte citato de' celebri ModeneG: ma 
ivi fi leggono quelle fole parole: (/n Orefice (Ugniamo infra gli altri 
è Ai. Miccoli Cavalierino , che fece ? impronto del naturale in un cu- 
rdo da montta. del ritratto della. Maejtd di Carlo V, quando e* incoronò 
m Mologna del e/jo, a li *+. Febraro , il qual Maefiro fu già Ma* 
firo delle [tecka di quefta Cini. Ei debb'cflere quel medefirao, di 
cui intende di favellare Girolamo Muzio, ove accenna le molte Me» 
taglie del Conte Guido Rangoni fatte dal Cavalierino [*j • 



(•) Lettere p. 178. Edi». Fu. 

Cavallini Faakcesco Carrarefe fu, fecondo il Pafcoli (1), il 
più efperro ed il primo allievo del rinnomato Scultore Cofimo Fan- 
celli, ed ei ne annovera divertì latori, che fe ne veggono in Roma, 
• fra gli altri i Ritratti de' Cardinali Lorenzo e Aid erano Cybo ne' 
icpolcri della loro Cappelle nella Madonna del Popolo . Le Statue del 
Cavallini fi annoverano anche dal Titi (%) • 

[r] Vite de* Pittori &c. T- [I. p, 4-. 5. 
" <i, Deferir, delle rftture &c. 41 Roma pag. 84. 9*. »*. «f«. ***• 1*7* 

J18. . , * , ij 1. . 

' Cavedonb Jacopo Saflblefe . Molti hanno fcritto di quefto illu- 
fre non meno che fventura» Pittore, cioè il MalvaOa (1), il Vo 
ériani (i), il Baldinucei (3), lo Scannelli (4), l'Autore Francefe de 
r Abregé de fa Via dei Peimru &c (5), 1' Autor degli Elogj aggiunti 
à' Ritratti de» Pittori della Galleria Medicea (6), e oltre altri più 
. ,*■ i *. • •: . . • 4.. . * 



.(lì Felfina Pittrice T. II. p. aie. ec. 

(») Pittori ec Moderi, p m. 

(* Notizie de* Prefefl" del Difegno T. IX. p. aoj. ec. EdiZ. Fior. »77«» 
(4 Microcofmo p. jW. 
(j) T. ir p. 1*0. ec. 
(6) T. II. p. 18;. 



recentemente il Sig. Giampietro Cavazzoni Zanotti (y) . Non ci fati 
dunque difficile il raccoglierne accertate notìzie da' due primi (ingo- 
iarmeli te, che gli furono coetanei. E nondimeno riguardo a' principi 
del Cavedone fi vede tra elfi non poca divertirà. Il Malvalla, che ne 
era flato fcolaro, racconta, che il padre di etto era Speziale in Sali 
fciolo, e che quelli, quando il figlio fu giunto all'età di dodici anni, 
caccioflcl di cafa ; che perciò Jacopo paffato a Bologna entrò Paggio 
in cafa del Sig. Carlo Fantuzzi, che era copiofa di pregevoli® mi 
quadri de' più illuftri Pittori , e che (òpra effi rtudiando quafi lenza 
awederfene divenne anch' egli pittore. Al contrario il Vedriani rac- 
conta, che Pellegrino padre di Jacopo era un mediocre pittore, che 
efercitavafi in SafTuolo dipingendo fanelli e fregi intorno alle Camere, 
e che da lui ebbe Jacopo i primi ammaeftramenti. oelT arte , finché 
conofeiutofi da 1 Signori , che componevano la Comunità di Safiuolo, 
il raro talento del giovane Cavedone, e reggendo che poco poteva** 
egli avanzare fotto un tal Maeftro, a fpefe del Pubblico il manda*» 
rono a Bologna , acciocché alla Scuola de' Carracci fi venifle perfezio- 
nando* Ciò che è più Urano fi è » che il Malvalla dopo aver fatto il 
racconto, che abbiamo indicato , riporta il pafib del Vedriani , in 
cui la cola fi narra del tutto diverfamenfe , e , come fe non fi avve» 
delle della divertita del racconto , palTa oltre lenza infegnarci che 
dobbiam credere. Or fra quelle si difeordanti opinioni i pubblici do- 
cumenti ci afficurano , che al Vedriani deefi fede , e non al Malvalla* 
Pellegrino padre di Jacopo e di patria Modenefe erafi ftabilito in Safc 
fuole probabilmente all'occafione , che Ercole Pio Signor di Saffuol© 
fece per opera. del Carnevali dipingere quella fua Rocca. Certo Pelle- 
grino ajutò in quell'opera il Carnevali , come raccoglie!, da' libri 
de' battezzati di quella Collegiata, ne' quali /otto i 23. di Mano del 
1570. è nominato MicMel figlio de Pellegrìn Qavtion da Modena %*t- 
\on de Meffer Domenico Carneval dìpintor . Il noftro Jacopo fratel di 
Michele, e figlio di Pellegrino e di Stella di lui moglie, nacque tette 



bì <feU* Pittore di S. Micaela ia Bofco » & 
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fcnni più tardi cioè nel 1577-, e ivi battezzato a* 14. di Aprile, 
come fi nota ne' medcfimi libri. Cominciò il padre a dargli i primi 
precetti dell» pittura; ma poco potendogli egli infegnare, e veggendo 
la felice difpofizione per quell'arte del fuo Iacopino, e la foa impo- 
tenza a mantenerlo fuor di paefe allo Audio, prefentò alla Comunità 
di Sattuolo quefto Memoriale, che trovato dal Sig. Cammillo Baggi 
da me più volte lodato neir Archivio Segreto di effa , mi è flato da 
lui eoa più altre notizie cortefemente comunicato: Magnifici Signori. 
Defidcranào Ma/ho Pellegrino Pittore , che Giacomo fuo figliuolo im» 
pari r arte della pittura , nella quale già fi conofce dover fare una Suo- 
ma reo/cita, quando gli fia infcgnaea da qualche v aleni huomo , edalT 
cirro canto vedendofi co* povero , che non potrebbe mantenerlo fuori di 
Sajfuolo delle co/è necejfarie al vitto fenta V a/uto d'altri, ricorre umil- 
mente alle SS. VW. & le fuppUea infame con detto fuo figlio , che co* 
mt padri della patria fua voglino foccorrerlo d* a/uto bafievole a man* 
tenerlo in una Bologna per due « ere anni per impararvi la detta ar- 
te. Et fi ciò faranno , come fperano dalla loro benignità , oltre il pre* 
g~ar Dio per effe , fi sformeranno parimente di corrijpondere con altreu 
tanta gratitudine a così gran beneficio , & a molti altri che hanno ri» 
cevuti da queflé Magnifica Comunità , alla quale Chri/h Signor Nofhro 
corteccia opti vero bene . Il Memoriale non ha data , ma convien dire 
che fi differire di qualche tempo il foddisfarc alle iltanze di M. Pel- 
legrino; perciocché gli Atti della fletta Comunità ci moflrano, che 
Tanno 1591. fu rinnovata la memoria della preghiera da etto già fat- 
ta; e che allora fi ordinò, che al figlio di Pellegrino fi aflegnaffe pel 
coifo di tre anni uno feudo al mefe. 

■ * Con quello' picciolo ma pure opportuno foccorfo pattato Jacopo 
in età di quattordici anni a Bologna vi fu nei? arte della Pittura 
iflruito da* Carracci , e frequentò ancora la fcuola de* Paflerotti « 
t Accademia del Baldi . E in poco tempo egli acquiftò tale celerità 
infieme e tale eccellenza nel difegno , che un giorno trovandoli egli 
col Tiarini, quelli che vide il Cavedone aver già finiti due difesi, 
mentre egli appena ne avea compito uno, con giovanile trafporto 
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glieli tratte a folta dì mino, e ftracciolli ; ed effendofene il Cavedone 
fanciullefcamente vendicato con un buon pugno , ne ebbe la (era fé* 
gucate dallo fdegnofo Tiarini un tal colpe di baftoae, che andoiTcne 
col capo rotto. Uno de' primi faggi, eh' ei diede del valore del fuo 
pennello, fu il quadro di S. Stefano ch'era nella Chicfa a quello San- 
to dedicata in Safluolo, e profanata poi l'anno 1784. perciocché in 
uno de' faffi, co' quali il Santo vien lapidato, vi è fognato, per quan- 
to è fembrato oflervandolo , 1' anno lobo, che era il 23. dell' età fua . 
Tre anni appreffo dovendoli celebrare in Bologna un folenne funerale 
ad Agoftino Carracci morto l'anno antecedente 1602. in Parma, il 
Cavedone formò la Statua rapprefentante la Scultura, e colorì il qua- 
dretto dell'Apollo e della Pittura, che aveano fra loro cambiato uffizio, 
con sì bella maniera , che nella Relazione di quella pompa inferi» 
dal Malvada nella Vita de* Carracci fi afferma, ch'egli era allora 
giunto ornai a Jigno di premìntn\a fra* fuoi eguali • Portatoli pofeia e 
Venezia ftudiò il Cavedone le opere di Tiziano, e ne feppe talvolta 
imitar si bene il colorito e la maniera , che di qualche quadro ebbe a 
dire l'Albani per teftimonianza del Malvalla, che potè va fi dir di Ti- 
ziano, e fors' anche più rifoluto e più bravo» Ebbe anche occafione 
di vedere le maraviglie dell'arre, che fono in Roma, quaido Guido 
Reni colà chiamollo nel lóto, a dipinger con lui nella Cappella di 
Monte Cavallo e in S. Gregorio , affinandogli trenta feudi al mek . 
Ma Jacopo amava Bologna per modo , che dopo effere (tato un ibi 
mefe a Roma con gran difpiacere di Guido vi foce ritorno . 

Di fatto in Bologna pafsò poi egli rutta la fua vita , e perciò 
quella Citta più d'ogni altra è ricca di belle opere del Cavedone. Il 
Baldinucci ci dà il Cataloga di quelle , che fono fra tutte le più pre- 
giate , e io riporterollo qui colle itefle parole . Tali fu la Pittura dà 
S, Alò ne* Mendicanti , la Tavola di Magi nella Cappella degli Ar* 
rigoni in 5. Paolo [ -de* quali due Quadri dice il Malvalla, che da 
alcuni de' più.illuftri Pittori dell' Accademia di Francia furon creduti 
di Annibale, c pi belli ancora, e del primo afferma il C. Algarotti (i), 
Tom, Vi. Yy che 

[ij Optre Edi*. C remoti. T. VII. p. 131. 
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che è coniano con pennello Ti\ianefco ] uno nella Chiefa dello Spe- 
dale in & Francefco nella, Cappella Rinicri , la Tavola del S. An- 
tonio battuto da? Dcmonj fatta per la C/iiefa di S. Benedetto , la bel- 
lijjima Ijtoria della Cena del Signore in S, Arcangiolo alla Cappella 
maggiore di C*Jà Caprara, e la piccola T a voluta di S, Pietro Marti- 
re , ove vedtjì il Martirio del Santo , i bellijjtmi quadri di varie favo- 
le del Tajfo | co 1 quali fermi al muro fu ornata una bella fianca nel 
Palalo de* Manfcalchi , la bella figura a frefco del Salvatore , il Mi* 
racolo ddla Cena , e de % quattro Dottori fatti a frefco pure nella Jlefla 
Chiefa, la celebrata Tavola , che in Ifpagna fu fituata fopra r Altare 
della Regia Cappella, ove vcdeafì rapprefentata. la vifita di Maria Ver* 
gine a S, Elifabetta, Pittura sì eccellente, che da Diego Velafco e 
dallo Jiejfo Rubens fu fempre creduta di mano <f Annibale , e forfè del- 
le più belle, che ufeifero dal fuo pennello . Potremmo aggi ugn ere i 
molttjfimi Quadri da lui fatti per Francia , dove arrivò ad ejfer sì chia- 
ro il fuo nome , clic dal primo Pittore del Re aveafi il Cav eione nel? 
opere fue talora per eguale ad Annibale , a bene fpeffo anche al mede* 
fimo Tiziano, Delle quali pitture foggiugne pofeia lo fteffo Scrittore, 
che /*/ Cavedone nelf opere fue più belle fu pittore fmgultrijfimo' , e nel 
colorire a frefco ebbe una maniera sì facile , e con sì poche tinte , che 
potè empiere il defiderio e il gujh del celebre Guido Reni. 

Ad effe fi debbono aggiugnere fra quelle fette in Bologna quattro 
de 1 quadri dipinti a frefco nel Chioftro di S. Michele in Bofco, cioè 
la morte di S. Benedetto, il colloquio di Ruggiero col medefimo San- 
to , il Martirio de* SS. Tiburzio e Valeriano, e la lor Sepoltura, U 
deferitone de' quali fi può vedere nella citata opera del Zanetti (*)■» 
11 Malvada avverte, che gli ultimi due quadri non meritan d' effer 
podi a confronto co* primi; e dà loro la uccia di pitture crude e ta- 
glienti* Ma il Zanotti non ne conviene, e ne cita in pruova 1* evi- 
denza del fatto , che moftra quelle Pitture ancora degne di molta lode. 

Era ftata finallora invidiata la forte del Cavedone. Avuto in 
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conto di uno de' più valcrofi Pittori , che foffcre allora in Bologna , 
nominato perciò Capofindico dopo la moite di Lodovico Carnai 
dell' Accademia degli Incamminati da lui fondata V anno innanzi alla 
fua morte , cioè nel lóiS. , cercato a gara ad ornare col fuo pen- 
nello Chiefe e Palazzi , e amato innoltre per la fua modeftia e pe* 
fuoi onefti coftumi, conduceva agiati e tranquilli i fuoi giorni. Quan* 
do in breve tempo fi vide oppreffo dalla rea forte per modo, che di- 
venne memorabile efempio dell' incoftanza della fortuna. Dipingeva 
egli fopra un alto ponte i quattro Dottori, che tuttora fi veggono 
nella Chiefa dì S. Salvadorc a frcfco, dopo aver dipinto il Salvadore 
a frefco nella volta della Sagreftia, e nel Coro di ella il quadro , in 
cui gli Infedeli di Baruti feduti a menfa ragionano del miracolo ivi 
accaduto in un Crocifitto, e un de* quattro Profeti,, cioè il Davide; 
quando rottoti ali* improvvifo il ponte, e caduto egli a terra ne retto 
sbigottito e turbato per modo , che più in lui non fi (corte quel brio, 
che animavane le pitture. A ciò fi aggiunfe» che eflendo la moglie 
travagliata da continue malattie, a cui non fi trovava efficace rime* 
dio , il buon Jacopo lafcioffi perfuadere , eh' ella fofle ammaliata ; e 
la rriftezza e*il timore (con volgendogli l'animo non men che il cor- 
po ne contraflé una inconfolabil mitezza e frequenti indifpofizionì * 
Recò il colmo alle fue fvcntHrc la morte dell'unico fuo figlio , che 
dava fpcranze d' imitare felicemente il padre , e che nella pelle del 
i6$o. gli fu rapilo. A tante difgrazie non reffe il mifero Cavedone. 
Avvilito, confiifo, abbattuto più non conofeeva fe fteffo. Richiefto 
a dipingere pareva averne dimenticata l'arte, e fe pur concepiva bel- 
le e pregevoli idee , la delira gli ricurva il confueto ufficio , c non 
trovava modo ad efprimerle coji quella vivacità e maeftria , che gli 
era famigliare in addietro. E a quelli tempi debbono appartenere le 
altre pitture , che ne elidono in Bologna , e che diconfi dal Malvalla 
troppo dalle prime diverfe , benché quello Scrittore poco a fe fiefib 
coerente femori attribuire la deca lenza del Cavedone più che alle 
difgrazie all' efler egli poco fondato ne' precetti della pittura ; taccia 
troppo chiaramente fmentita dalle prime opere di quello Pittore . 

Yy * . . Som- 



Sommerto egli in una profonda malinconia fiffavi talvolta <Jo ftupióo 
iguardo fulle pitture medefime da lui fatte in addietro , e appena po» 
.teva perfuaderfi , che fonerò Aio lavoro . Col perdere f antico valore 
perdette il Cavedone l'unico mezzo per foflentare la vita; dovette 
vendere una Cala da lui già acquiirata in Bologna, e fu talvolta co- 
rretto a dipinger per pochi foldi le mefehine tavolette da voto ; e 
quindi agli altri mali fi aggiunfe una-fftiema povertà. Spettacolo ve- 
ramente ccmpaffionevole J Vedere un si rinnomato Pittore aggirarli 
mal in arnefe per le vie di Bologna, e vergognofo e confufo cogli 
occhi baffi e molli di lagrime chiedere per pietà a' pafTaggeri qual- 
che fcccorfo. Avvenne un giorno, che sfinito di forze, anche per 
l'ita cmai cadente, e più non potendoli foftenere, lafcioffi cadere fa 
un picciol muro predò la Chiefa di S. Domenico , nel qual mi fero 
flato veduto da un Cittadino , che ne ebbe pietà , fu da lui condotto 
a caia, riverito e pafeiuto. Ma non molto dopo ufeito da quella 
Cafa , o per recarli alla Chiefa ( poiché nelle fue fventure erafì rivolto 
agli efcrcizj di una fervente pietà), o per altro motivo, e caduto 
nuovamente a terra, e trafportato in una Vicina Italia, ivi l'anno 
\66o. die fine infieme al vivere e al patire . 

Oltre le Pitture , che del Cavedone fi hanno in Bologna , e delle 
quali fi può vedere il Catalogo più diffufo pretto il Malvafia , e nella 
Deferirne delle Pitture di Bologna , il Vedriani ricorda un S. Fran- 
cefeo in atto di ricever le Stimmate, che fe ne ha in un Oratorio di 
Crevalcuore, e il già mentovato di S. Stefano in SafTuolo. Il Pagani 
attribuifee a lui il Barrefimo del Redentore, che è nel primo Altare 
alla delira in S. Pietro in quella Città . Un affai bel quadro di S. Ma- 
ria Maddalena con un tefehio in mano re ha ora la Galleria Eftenfe, 
la qual pure ne ha cinque diftgni indicati nella recente Detenzione della 
medefima [aj. Quattro opere del Cavedone oonfervanfi anche in Car- 
pi, la Coronazion della B. V. nel Conventa or fopprefTo de' Servi di 
M. V. che ferve al prefente a' Mendicanti, la B. V. detta di S. Lu- 
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Ca co' SS. Bartolommeo e Nicola da Tolentino nel Duomo, una te^ 
ita preffo il Sig. Avv. Cabaflì , e un graziofo gruppo di mascalzoni 
che fcherzano infieme pretto la famiglia Gabardi . Nel Compendio 
delle Vice de* Pittori {rampato in Parigi ed 176**. (4; fi dice , che 
nella Ducal Galleria Farnefe trafportata ora a Napoli confervavaDfi 
del Caverne alcune B. Vergini , un S. Lorenzo , una Sacra Fami» 
glia, un S. Pietro colla Serva di Pilato, una B. V. con S. Francefco 
e S. Carlo, e una Carità in grande ( niuno però di quelri quadri 
vedefi indicato nel Catalogo di quella Galleria ftampato nel 17*5.); 
che in un Palazzo Scotti in Piacenza Te ne aveano più Immagini 
della B. V. e che nel Pala zzo Reale in Parigi fe ne han due quadri , 
uno della B. V. in atto di allattare il Bambino co' SS. Stefano e 
Ambrogio, l'altro di una Giunone, che fembra dormire. Nell'Orato- 
rio della Confraternita della Morte in Reggio era un quadro del Ca- 
vedone rapprefen tante un Ecce homo . Circa il 1027. il Sig. Angelo 
Garimberti aveare un quadro rappreien tante la Carità con tre putti [5}, 
che è forfè quello che pafsò poi alla Galleria Farnefe . Finalmente 
nel!' Imperiai Galleria di Vienna Ce ne ha un S. Scbafliano legato 
all'albero (6). 

[4] T. II. p. 114. ec. ; 
[t] Affò Vita del Parmigian. p. «4 

tój Mechel Catal. des Tabi, de la Gali, de Vienna p 6j, 

Caula Sigismondo Modenefe figlio di Sebaftiano nacque fu 
Modena a' 13. di Ottobre del 16 37. , e fu prima Scolaro in patria di 
M. Giovanni Bonlanger di Troyes in Francia, il quale per molti 
anni fu al fervigio di quella Corte, quindi panato a Venezia, e for- 
matofi a maggior perfezione fu qre' grandi originali, tornò alla pa- 
tria, e dipinfe, come fi dice nell'Abbecedario Pittorico, nella Ch'ufa di 
5. Carlo il gran Quadro del Contagio , che infatti riuf ì molto Jòfttm 
nuto , e fe di quella tinta avejjfe fempre colorito , gran fuggeyone avreb- 
be dato ai circonvicini Pittori . Ove però deefi avvertire a non con- 
fondere il quadro di tal fuggetro, che è all'Aitar maggiore, il quale 
è del Francefchini Bologncfe , come fi afferma nella Vita di et 
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10 (i), con quello che è fopra la Porta maggiore, che veramente è 
del Caula, e il cui difegno coufervafi preflb il Sig. D. Antonio Mal- 
«ufi. Le Pitture, che del Caula veggonfi in Modena, fono, la volta 
della Cappella del SS. Sacramento in Duomo, ov'ei dipinfe la SS. 
Trinità, e Rafaello Menia gli ornati, e ivi pure i SS. Pietro e Paolo 
a frefeo a fianco del miracolofo Crocififfo di rilievo , il quadro del 
Coro che era nella Confraternita di S. Rocco , ove fon dipinti i SS. 
Giambatitta , Rocco, e Siiveftro, e la Madre di Dio, il Ripofo 
d'Egitto nella Chiefa della Votazione, parte delle pitture nell'anti- 
co Chioftro di S. Francefco, il quadro di S. Carlo in S. Carlo Ro- 
tondo, alcuni altri quadri che erano preflò i Confratelli della Neve , 

11 quadro di S. Niccolò in abito Pontificale, che accenna alcuni fan- 
ciulli , che era predo la Confraternita di detto Santo , ed ora è in S. 
Maria delle Affé, un quadro di S. Francefco Borgia , che era già ne] 
Collegio de' Gefuiti, il quadro di S. Ignazio Martire, che era nella 
Chiefa ora diftrutta de* SS. Giacomo e Filippo , e fu trafportato alla 
Chiefa di S. Francefco , ora S. Giorgio , le figure , e le medaglie del* 
la volta di S. Barnaba rammentate anche nella Storia dell'Accademia 
Clementina (2) , la foffitta di S. Chiara , parte delle figure della fof- 
fitta della Ducal Chiefa delia Pompofa , e di quella di S. Eufemia , e 
parte del quadro di S. Giorgio nella Chiefa della Madonna del Popo- 
lo. Di lui opera pure era la volta dell'antica Chiefa ora diftrutta di 
Si Giovanni della Morte, e un quadro dell'Annunciazione nella Chie- 
fa diftrutta della Crociata , di cui parlando il P. Lazzaretti , dice il 
Caula vivente. La Cupola ancora della Chiefa della B. Vergine di 
Fiorano in quefta Diocefi fu da eflb dipinta, e ndle Scritture della 
Chiefa medefima fi ha il contratto perciò ftipulato a' 16. di Gennajo 
del 1681. per cui gli fu accordato il prezzo di cento doppie. In Car- 
pi è del Canla il quadro di S. Sebaftiano della Chiefa di quefto no- 
me, e quello dell'Oratorio dello Spedale, che rapprefenta S. Lazzaro, 
a un Sacerdote che reca il Viatico a un infermo , un quadro della 
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B. V. pretto il Sig. Avv. Cabafli , e fei gran quadri affai vagamente 
dipinti e rapprefentaoti diverfi fatti dt.la S. Scrittura preflb il Sig. 
Giovanni Faffi Vicini» . 

Ei fu ancora ottimo plaftico , e da lui furono lavorate lo flatue , 
che fono nella facciata efleriore delle Monache Scalze . Finalmente nel 
citato Abbecedario fi aggiugne, che fe ne hanno- vari difegni d' un foxw 
te acquarello di fuligine ben tinti , e difegnati . 

Ceccati Domenico Francesco . Il nome di quefto ingegnofi^ 
fimo Scultore e Intagliatore giugnerà nuovo probabilmente alla maggior 
parte di quelli , Angolarmente foreftieri , che leggeranno quest' Opera, 
ti viffe fempre fra' monti, nè ebbe vivendo ammiratori de* fuoi rari 
talenti , fe non uomini comunemente rozzi , che paghi d* inarcare le 
ciglia non fapevano nè ben rilevarne nè fpiegarne ad altri il valore j 
Nimico ci medefimo dell* ambizione, nè punto avido di encomj, non 
mai pensò a proccurarfi alcun Mecenate, o a farli cono ice re a qualche 
gran perfonaggio . E folo, poiché ei fu morto, alcuni de' fuoi lavori 
mandati in lonuni paefi ri feeder ¥ ammirazione, e fecer ricercare le 
notizie di sì valorofo Artefice . Io mi compiaccio perciò di poter pri* 
ma di ogni altro tramandarne a* poderi il nome, e rendergli la dovu- 
ta giudizi* . £ pollo farlo agevolmente valendomi delle notizie , che 
dopo averle raccolte già da. perfone che 1* han conofeiuto me ne ha 
trafmefle il Sig. Dott. Ottavio Ferrarini dalle Carpinete , a cui dceli 
tutto ciò, eh* io ne verrò qui dicendo. 

Domenico Francefco Ceccati nacque nella Villa di Stiano a* i. 
cV Agodo del 164Z. da Antonio e da Maria Manfredi di lui moglie, 
e fu battezzato nella Chiefa Parrochiale di S. Martino di Corneto' nel 
Ducato e nella Diocefi di Reggio . Antonio di lui padre avea qualche 
abilità nello fcalpejlo, e opera di eflb fono la porta maggiore e il bel 
Campanile dell- or indicata Chiefa. Da lui potè avere il figlio i pri- 
mi clementi dell* arte, ma non era tale il Macftro y che potefie fpe» 
rarfene un difcepolo che lo fuperafTe . Senza alcun* altra guida perei*, 
e condotto dal folo fuo genio cominciò ancor giovinetto il Ceccati 9 
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difegnar figure, c ne traffe V opportuni occafione da* fuoi primi ftud; 
inedefimi ; perciocché applicato fecondo il coftume allo Audio della lin- 
gua latina , ed effendo naturalmente inclinato alla lettura de' libri di 
Storia Sacra e profana , egli ftudiavafi di efprimere disegnando in car- 
ta que* fatti, che andava leggendo. Quindi cominciò a formar figure 
di baffo rilievo in plaftica 9 indi in legno , e dalle figure pafsò pcfcia 
all' ornato e alla Architettura ; e ottenne in tutti quelli generi di la- 
voro tale eccellenza, che non può formarfene idea fe non da chi ne 
lia vedute le pruove. 

Quali tutte le Chiefe delle montagne alla Tua patria vicine hanno 
lavori del Ceccati, ed è a dolerli, eh* effe fiano in luoghi di raro e 
diffidi paffaggio , ficchi non fono noti comunemente che agli abitan- 
ti . I più pregiati tra etti fono V Altare co* fuoi candelieri della Chie» 
fa Archi presbiterale di S. Catarina delle Carpinete , un altro intero 
Altare della Madonna della Neve in Caula, e un Tabernacolo nella 
Chiefe di Ghiandeto; le quali opere oltre che fono di vagfciffima ar- 
chitettura d' ordine jonico comporto , fono anche ricche quanto effer 
poflàno di finiflimi ornati , di piccioli feudi , e di medaglie iftoriate 
in baffo rilievo, nel qual genere d' intrecciato lavoro ei fu veramente 
fornaio. Di fomiglianti Tabernacoli, di Croci fi (Ti , di ornati di qua- 
dri, ed altri fimili lavori facri molti rrovanfene in piò altre Chieie 
di. que' contorni . Nè folo in cofe facre , ma in ogni alno genere d* 
intaglio avea egli la fteffa eccellenza , come in lavorare figure di fcac- 
chi, tabacchiere, pofate da tavola, e altre cofe fomiglianti. Fra altri 
lavori, che preffo divertì fe ne confervano, grariofiflìmo è un treppie- 
de a ufo di calamajo, che ne ha in Carpi il Sig. Avv. Cabaffi, fat- 
to di buffo , e tutto lavorato a finiflimi intagli , baffi rilievi , e figu» 
re ; ed egli ne ha pure alcune tette , e due q ladretti . Io ne ho ancor 
Veduta una conocchia di vago e maravigliofo lavoro . Dilegnava egli 
in carta cotai lavori prima di intraprenderne Y efecuzione , e alcuni di 
cotai difegni ho io fteflb veduti , e altri fe ne confervano preffo i fuoi 
djfcendenti , benché efli non fiano flati molto folleciti di confervar le 
memorie di un uom sì raro , e preffo efli ancora fi trovano alcuni 
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infetti vagamente intagliati in legno, e dipinti in modo, che a cre- 
derli veri non manca loro che il moto. Dicefi ancora, ch'ei formar* 
il fuo ritratto in avorio, ma non è fiato poffibile il ritrovarlo. Ceto» 
bri ne erano ancora le medaglie da lui formate a baffo rilievo , molte 
delle quali furon mandate fino in Inghilterra , e in altri lontani paefi 
dall' Ab. Michele di lui figliuolo prima Maeflro de* Paggi di quella 
Corte, e pofcia Cappellano della Sereniffiraa Enrichetta d' Efte Du- 
cheffa di Parma . 

II carattere perfonal del Ceccati accrefceva il pregio de' Cuoi la» 
vori predo quelli che il conofcevano. Nemico della vanità e dello lire- 
pito non volle mai abbandonare le lue montagne, nè procacciare a' 
fuoi utenti un più luminofo teatro . Semplice , ma pulito nella perfe- 
tta non meno che nella menfa non era avido di un eccelli vo guada- 
gno, e i fiaoì lavori, ne' quali occupavafi di continuo nella propria 
cala , erano da lui rilafciati a prezzo molto difereto. -Prefe in moglie 
Vittoria Manfredi, e ne ebbe tre figli Giacomo, Giufeppe, e il fuóV 
detto Michele; de' quali il primo folo feguì la profeffione del padre, 
ma fu molto lungi dall' uguagliarlo. Così viffe lungamente in feno al- 
la ina famiglia , e in mezzo a' fuoi geniali lavori il Ceccati , finché 
die fine a' fuoi giorni in età di 77. anni a' 13. di Settembre del 17 10., 
t fu fepolto in quella Chiefa medefima , in cui avea ricevute le acque 
bartcfimali . 

. » 

Cerchi ari Giuseppe Modenefe, difcepolo nella plaftica di Si- 
gifmondo Caula , fu autore del baffo rilievo , che nella Confraternita 
di S. Niccolò rapprefentava quello Santo ginocchione , e delle due fi- 
gure di (lucco laterali all' Altare di S. Agodino nella Chiefa delle Mo- 
nache del Corpus Domini . Egli avea ancora nella Chiefa ora diftrua» 
ta della Crociita una B. Vergine di Loreto con molti Angioli , e fot- 
io effa i Ss. Giambatiila é Antonio da Padova di rilievo in geffo . U 
P. Lazzarcili attribuifee al Cerchiari le (latue de' quattro Profeti , che 
fon nella Chiefa già de' Servi di M V. ora della Confraternita di S. 
Pietro Martire , le quali dal Pagani fi dicono dà Antonio Traeri • 

Tom. VI. Zz Cer- 
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Cervi Bernardo Modenefe fu difcepolo di Guido Reni, e fcl> 
«e imitatore del fuo Mseftro . Prima però era egli flato fcolaro dello 
Schcdoni in Parma ; perciocché in quefto Ducale Archivio ho veduta 
la minuta di una lettera per ordine del Principe Alfonfo figlio del Du- 
ca Cefare ferma allo «effo Schedoni agli ir. di Maggio del 1Ò14. in 
cui gli fi dice, che per comando e a fpefe di effo gli fi manda il 
Cervi, acciocché lo iftruilca nella Pittura; ed é probabile, che fola do- 
po Ja morte dello Schedoni accaduta fulla fine del 1615. ci paflaffe a 
Bologna. Il Vedriani (1) annovera i quadri, che fe ne confervavano 
a fuo tempo in Modena * Edi fono il quadro delle Anime del Purgato- 
rio preffo i Confratelli di S. Sebaftiano , che fu pofeia fatto in più 
parti e venduto , il quadro de* Ss. Liberata , Bernardino da Siena 
[cambiato pofeia in S. Vincenzo Ferreri], Pellegrino ed Enfino, che è 
tuttora preflb i Confratelli di S. Pietro Martire , che aveano pure una 
Pietà del medefimo Autore, la quale eflendo poi (tata logorata dal 
tempo fu pofta in vendita, il quadro di S. Tommafo da Villanuova 
pretto gli Agoftiniani , le pittore , che circondano la Cappella dell' Ap» 
parizion del Redentore riforto alla fui Madre in Duomo, e due Pro- 
fpettive, che veggonfi nel (olire al Claudio fuperiore del Monaftero di 
S. Pietro . Tutte quelle Opere del Cervi fono pregiate , e il Vedriani 
racconta , che quando Guido ne udì la morte immatura , da cui egli 
fu rapito nel contagio del 1030. efclamò : P afferemo» centinaia <f ami 
prima che Modena stia un altro , che abbia la felicità di Bernardo 
Cervi nel difigno. Il qual detto di si illuftre Maeftro fpero che dal V«- 
driani non fia flato riportato fenza buon fondamento . 
[ij p. 116. ce. 

CESTKLLUfO . V. CONTRAVKRSI . 

della Chiesa o della Cesa Cssake Modenefc, benché fbfie di 
profeffion falegname, fu nondimeno, come uomo di molto ingegno e 
di non ordinario Capere nell'arte, adoperato in patria come architetto. 
Mali» notizie ci ha di cflo laiciste Tonmufino Lancillotto nella Aia 
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Cronaca MS. Socio i 4. di Marco del 1537. racconta che diede il dt lé- 
gno della nuova fabbrica delie beccherie da noi accennata nel parlare 
di Alberto Fontana . Di tre altre fabbriche formo egli pure il diftgno, 
cioè della Cafa di M. Gberardino Molza , che fa angolo col Caftella* 
n , cioè forfè di quella ora abitata dal Sig. Marchete Bernardi , della 
Cfaiefa della Compagnia di S. Giufeppe ora rivolta ad altr* ufo , e 
della Cafa del C. Ercole Rangone nella via Campanara, com: narra» 
fi dal medefimo Lancillotto a' 13. di Marzo , e a* 16. di Lugjio del 
1538. e a' il. di Settembre del 1341. Rivolfe egli poi il penfiero a 
cofe più ingegnofe , e ideò una macchina di due molini , che con una 
(bla ruota e con poca fatica mettevanfì in moto da un uomo folo , e 
un' altra per ifpurgar facilmente le lagune che cingon Venezia. Amen* 
due quefte macchine furon da lui prò porte alla Repubblica Veneta, la 
quale dopo aver mandaci a Cefare 25. feudi per le fpefe già ratte, in- 
vitollo ancora a trasferirfi colle (ite macchine a Venezia , promettendo- 
gli una fiatile provvHione , e il privilegio della privativa . Tutto ciò- 
raccontali dal Lancillotto , che veniva di ogni cela fuccefliva mente in- 
formato dal medefimo Cefare , (etto i 6. i 17. e i 16. di Ottobre del 
1545. Soggiugne egli pofeia a* 5. di Novembre, che Celare partì di 
fatti per Venezia infieme con Cefare Rangone da Marzaglia , il quale 
unitamente con un Gentiluomo Veneto era intereflaro ne* lavori di 
quella macchina . Indi a* ap. di Novembre racconta , che Celare avea 
latto ritorno da Venezia a Modena , e che aveagli narrato , che già 
avea formata focietà con alcuni altri pe' lavori medefimi, e che già 
era preflb a fpedirfegli il privilegio, quando, venuto frattanto a morte 
il Doge Pietro Landò, il trattato era rimifto fofpefo; che nondimeno 
era flato afficurato , che farebbefi ripigliato e condotto ad effetto , c 
che perciò dovea tornar predo a Venezia. Ma qualche oliatolo a ciò 
dovette frapporfi , perciocché il Lancillotto non ne fa più parola , e 
Cefare trovali fempre in Modena negli anni feguenti . Nel 154©'. vo- 
lendoli dal Duca Ercole IL ingrandire e fortificare quella Citta , egli 
oltre ali 1 averne lavorati tre modelli, fecondo 1* idea, che aveagliene 
data Jacopo Seghizzo, un altro ne lavorò egli ftcflb di fua invenzio» 
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ne, che molto è lodato dal Lancillotto fotto I a. di Gennajo, e i 
3. di Febbra jo del detto anno. Mentre poi lavoravaft intorno alle ac- 
cennate fortificazioni , egli inficine con Franccfco Maria Feravanti , di 
cai diremo più fotto , ideò un* ingegnofa macchina per cavar dalle fot 
fe la terra, e follevarla all' altezza del terrapieno, come fi racconta 
dallo fletto Cronifta a* 25. e a* 17. di Marzo del 1548. aggiugnendo, 
che il Duca approvò quella macchina, e accordò loro la privativa del- 
la efecuziooe. Ei ne fa ancora menzione fotto i 15. di Gennajo del 
1552., ma pofeia non ne trovo alcun* altra memoria. Il Vedriani non 
hi far«> che accennare [1] quello ingegnalo Artide , che pareva degno 
éi più ampio elogio. 
(1) P 9*. 

Chirjmbald! Jacopo Modenefe fi annovera dal Vedriani [rj tra» 
gli antichi Pittor Modenefi, ma di lui ci dice fol tanto, che fu unico 
nel difegno, faizatindicarci a qual tempo fioriffe, e quali pruove de(Te 
del fiio valore. Ei debbe averne avuta notizia dal Catalogo degli Ar- 
tidi Modenefi inferito dal Lancillotto nella fua Cronaca copiata dallo 
Spaccini, ma ivi fi dice folo, eh' ci fu Maejìro <T intagli. 

' <t) p S7. 

Cioni Giammaria Modenefe, detto dal P. Lazzarelli Pittore or- 
dinario, avea nella Chiefa ora diftrutta della Confraternita di S. Eraf- 
mo un quadro rapprefentante un miracolo dì S. Liberata . U P. Laz- 
zarelli gli attribuifee un de' quadri, che. fono a lato dell' Aitar mag. 
giore in S. Barnaba, e una Vergine Addolorata con S. Giovanni, che 
era a fuo tempo all' Aitar maggiore delle Monache di S. Geminiano, 
e lo Spofalizio della B. V. che era nella diftrutta Chiefa de' Ss. Jaco- 
po c Filippo . In Carpi nella Cala BeHentani (è ne ha una Cena del 
Redentore da lui dipinta V anno 17*8. 
• • " 

Clementi Bartolommeo Reggiano avolo del celebre Profpero, 
di cui diremo tra poco, fu criondo da Cremona, ed ebbe a padre un 
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Clemente Spani figliuol di Giovanni da Cremona , benché pofcia al cogno- 
me di Spani aggiugneffe f altro cognome di Clementi tratto dal nome del 
padre , che divenne in feguito proprio della famiglia . In uno ftromen- 
to pubblicato dal C. Taccoli fi annuncia per tetti monio Clemtnte filio 
Magi/hi Joannìs de Cremona. Aurifice (i),e Bartolomraeo di lui figlio 
è nominato in un altro ftromento de' io. di Giugno del 1404. nell* 
Archivio di S. Profpero di Reggio , in cui Maeftro Bartolommeo fi- 
glio di Maeftro Clemente Orefice in Reggio promette al Canonico Ber- 
Bardino Nigoni di fabbricare un turiboli di buon argento del pefo di 
oncie pel prezzo di diciotto foldi 1* oncia. Fu dunque dappri- 
Bartolommeo di profeflione orefice ed argentiere. Ma pofcia ad 
cffa aggìnnfe quella più nobile di Scultore. Le belle 48. colonne di 
marmo , che adornano il primo Claufiro del Monaftero . ora fopprcffo 
di S. Pietro di Reggio, furono opera di Bartolommeo, che le lavorò 
nel 1513.» e ne ebbe per pagamento cento otto ducati d' oro , come 
fi narra dal P. Affarofi (ij, il quale aggiugne, che di Bartolommeo è 
pure il bel depofito de' Maleguzzi nella Cappella di quella nobil Fa» 
miglia nella Cattedrale, e che egli lavorò parimenti le due ftatue d'ars, 
gento de' Ss. Grifanto e Daria , che ferbanfi nella Cattedrale raedefi- 
tna, e le due picciole ftatue di marmo de' medefimi Santi nella Sagre- 
Aia della fletta Cattedrale. Più altre opere di Bartolommeo fi moftran 
tuttora in Reggio, cioè il Depofito del Vefcovo Buonfranccfco Arlotti 
mila Cattedrale , una ftarua della B. V. in rame nella Torre della me 
defima , e il Depofito di Rufino Gabbione» nella Bafilica di S. Prof- 
pero. Due altri Depofiti delle Famiglie Calcila e Pratcneri ne efifte- 
vano nella Cattedrale, che non ha molto furono demoliti. Alcuni cre- 
dono , che fia opera di elio anche il bel Batiftero della Chiefa di S. 
Giambatifta in Reggio con varie figure a baffo rilievo e con altri on. 
nati. Certo effo fu fatto a' tempi di Bartolommeo, cioè nel 1404. 
per ordine del Vefcovo Buonfranccfco Arlotti . Ma àltri nondimeno non 
vogliono che fia opera di quello Scultore . Egli era ancora intendente 

d'Ar- 
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4* Architettura; e okre alcune cafe private, che da lui furono dife- 
foate, con iitroinento de' 4. d' Agoflo del r Sl 8. Magifier £ art ho lo- 
méus qu. Clementi* de Spani* Civis Reg'ù promife al Prior Lodovico 
TaccoJi di innalzare fecondo il fuo proprio difegno nel termine di 17. 
mefi la facciata della Chiefa Priorale di S« Giacomo, che tuttora fuf- 
fiUe (t). Di lui pure è la porta del Palazto Donelii ora abitato da' 
Signori Cerreti . La fama , che co' fuoi lavori ottenne Bartolommeo , 
fece che da lungi ancora effi f jffer richiefti , e il Ca vacci ricorda (z) ,• 
che di lui fono le due belle fatue d* argento di S. Giuftina e di SL 
Profiocimo, che fono nel celebre Monaflero di S. Giuftina di Pado- 
va , e nelle cui bafi veggonG elegantemente efpreflfe in baffo rilievo le 
più illuftri azioni de' Santi medefimi. Di effe parla ancora il Roflet- 
ti: Ne* giorni delle Fefie maggiori^ dice egli (3), Jt e/pongono fu quejh 
Altare le ftatue <T argento rapprefentanti S. Profdocimo e S. Giuftina in 
tm[\e figure , le tejle delle quali fono affai belle , e ne\ bafamenti hanno 
*ft>rejfe y le principali anioni delle Vtu loro in minudffimi baffi rilievi la- 
voro di Bartolommeo Spanno da Reggio in/igne Statuario di fuoi tem- 
pi . De' tre figlj eh* egli ebbe, Gicu Andrea, Bernardino, e Giro» 
larno, il primo ajutò il padre nel lavoro delle ftatue d'argento 
de' Ss. Gnfanto c Daria , come dalle Memorie in effe fcolpite rac- 
cogli efi , ed ebbe un figlio per nome Cernente , che come valorofo 
Scultore è nominato dal P. Affarofi [4] , e che fu compagno in alcu- 
ne opere del gran Profpero fuo cugino. Del fecondo è ignoto, fe ab- 
bracciale la profeflionc medcfima ; ma certo ei ne fu benemerito col 
dare al mondo il detto Prcfpero, che uguagliò in fama i più eccel- 
lenti Scultori. Del terzo diremo or ora. 

Di Bartolommeo ha fatto un cenno il Vafari annoverandolo tra 
gli eccellenti Scultori ($)', ma più di lui ne ha fatta onore voi meo* 
zionc Ccfate Cefariano Seri «or di ose' tempi ne' fuoi Cementi fopra 

Vitru- - 

(0 Taccoli I. e 

(*) Hiftor. Coenob. S Juftin. p. 167. 

U Deferii, delle Pittore ce di Padova p. roa. 

(4/ L c. p. 504- 1 

(5i Vite de* Pitt. T. II. p. $$4. Ediz. Fii. 1771. 
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Vitruvio, parlando di alcuni Scultori Italiani', ette trasferirono- a R* 
ma ocr efaminare oue* venerandi monumenti d* antichità . Ritornare* 
no, dice (ij, pafeiuti di continuai /peculati** a le lor patrie, e * 
firn piacere liberando nano con ep/e fymmetrie imitate da le buone fra* 
tue operato co/e , che quafi de alcuni Italiani ponno efere a U compa- 
razione di ejji antiqui . Siccome MUhtl Angelo Fiorentino , Joanru Cri* 
fio/oro Romano Bartholomeo elemento in Reggio di Lombar- 
dia, & molti altri che fioreno per le loro opere in Italia /ono Ugni £ 
ejfere correndoti con maxime laude. 

Sembra eh' egli moriffe nel 151$., e che fotte fepolto preflb li 
porta maggiore di S. Marco, ove ne era già 1' Ifcrizion funebre, ira» 
piegata pofeia con poco lodcvol configlio a coprire la bocca di un Ce* 
naie dietro la cucina di quella Canonica . Io ne ho avuta copia , ma 
torretta- verfo la fine , ed è la feguente : 

B. M. 
BARTHOLOMJEVS 
SPANVS • AVRIFEX 
AC . SCVLPTOR 
EXIMIVS . oyi . CAP. 
BEATORVM . CHRYSANTI 
ET . DARI/E . THECAS 

FABRJCAVIT . HOC 
MON . PAR . POTÈ (fic) 
POS • MDXXV. 

Le molti (Time opere di Bartolommeo fparfe per Reggio fono fiate per 
molto tempo dimenticate, anzi fprezzate non altrimenti che avanzi 
dello ftile, che diciam Gotico. Perciocché il peffimo gufto di ornati 
fparfo per V Italia ha fatte trafeurar quelle opere, che dovean enei 
proporle come eccellenti modelli ali* imitazione de* giovani. Il buon 
gufto , che finalmente in quello fecolo fi è rinnovato « ha renduta al 
Clementi in pane almen quella lode, che gli è dovuta. Certo la poa» 

u 
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U del fuddetto Filmo Donelli è 006 , che meriterebbe d» cffere mtÙ 
U alle (lampe prima che il tempo finiffe di rovinarla . La proporzio. 
ne, r eleganza, la roburtezza, la grazia, la bizzarra invenzione fono 
i principali caratteri di quest' opera per tacere la morbidezza dello. 
fcaJpello , carattere ordinariamente proprio di quello Autore, che non 
fera mai lodato quanto egli menu . 

Clementi Clemente, e Gio. Andrea. V. Clementi Bar* 

TOLOMMbO . 

Clementi Giampietro Maria figlio di Maeftro Girolamo, e 
Nipote di Profpero , Reggiano , con iftromento degli 8. d* Agofto del 
1559. negli Atti di Buonfrancefco Arlotti promife a Baldafiar Viga» 
rani Cittadino di Reggio di dipingergli un quadro ad ufo d' altare, 
che rapprefentafle la B. V. col Redenror morto fralle braccia con nove 
altre figure , traile quali dovcan efière dipinti al naturale lo (lefib B ai- 
ri affa re con Ippolita fua moglie, e ciò pel prezzo di 25. feudi da 
L. 6. Imperiali. Che aweuiffe di quello quadro, non ci è noto. Un 
quadro della B. V. nel mede fimo atteggiamento da lui dipinto confer- 
va vafi nella Cappella de* Brufati in S. Profpero, che or più non fi ve* 
de, ma non effendovi le altre nove figure, non fembra quel detto, di 
cui parlali nello ftrqmento. 

Clementi Girolamo Reggiano figlio di Bartolommeo , e padre 
di Giampietro Maria , Orefice e Scultore , fu deftinato dal Comune di 
Reggio a fabbricare una nuova Torre per 1* orologio del Pubblico. Ec- 
co il partito prefo a tal fine da quella Comunità , nel cui Archivio 
confervafi nel libro delle Provvigioni : U4'. **- 03. Tufctii Fabrìca 
Turni Horologii Civitatis Regii eUUt per Magnifico* Domino* Antu- 
rio* ex provi/ione fuperinde edita die z. Junii an. tj 3 6 dtderunt 

& concejfcrunt Magiaro Hieronymo fiL qu. Magi/In Bartholomti Spa- 
ni y alias de Oementibus , C/W & Aurifici oc Sculptorì Regunfi prt- 
fenti , conducenti ac fiipulanti ad fabrìcandum & conjkucndum fivt in 

me- 



meliti* refornanlum de pena, viva TvrrUn ip/am Hcrologii pufati . . . . 
Otam a capite Septentrìenali Piata Rtgii fccùndum Capitala v furmu. 
lam five modtlum & dejjignum per totum mcnfcm /unii an. /j+2. prò* 
xime futuri. Qui non fi dà a Girolamo il titolo di Architetto, anzi 
efpreffamente fi ordina, eh' ei debba innalzar la Torre fecondo il di Pe- 
gno datogli, e con foddisf adone, degli Architetti , e perciò fembra , 
che quella fabbrica non gli dia baftevol diritto ad entrare in quest' Ope- 
ra . Ma poiché nel documento prodotto egli è detto Scultore , benché 
non fappiamo di alcuna Scultura, che ce ne fia rimafta, non fi può 
fuua ingiuria efcluderlo dal numero degli Artifti . 
. . . * 

Clemekti Prospero Reggiano. Come Modena ebbe nel Bega- 
relli il più eccellente plaftico, che forfè nafcelTe mai , cesi Reggio può 
a ragione vantarli di aver data la luce ad uno Scultore , di cui in Italia 
non forfè mai pofeia per avventura il maggiore. E nondimeno dove 
tanti altri Artidi di gran lunga inferiori hanno avuta la forte di ave- 
re chi ce ne tramandafle copiofe notizie, quefti due, trattone un bre- 
ve cenno, che ne fa il Vafari troppo verfo loro fcarfo di Iodi, fra tan- 
ti Scrittori delle Vite de* Pittori e degli Scultori , non hanno avuto 
chi ad eflt volgeffe il penfiero. Ed è certo cofa affai ftrana, che neir 
ultima edizione ancora dell' Abbecedario Pittorico fi fia ragionato del 
Clementi tanto digiunamente, che non fe ne dica pure tutto quel po- 
co , che ne diffe il Vafari . Nella ftefia maniera adunque che abbiam 
proccurato di fare del Begarelli, ci Audicremo qui pure di raccogliere 
colla maggior diligenza che ci fia poflibile le notizie tutte, che alla 
Vita e alle Opere del Clementi appartengono. 

Profpero figlio di Bernardino e nipote di Bartolommeo Spani o Cle- 
menti fu Reggiano di patria , e non Modenefe, come ha creduto il 
Vafari , e chi al Vatari fi è fidato di troppo ; e i documenti , che ver- 
remo in feguito indicando, non ce ne lafciano dubitare . Ei dovette 
nafeere circa il principio del XVI. fecolo, poiché vedremo , eh* ei mo- 
rì affai vecchio Y anno i 5 8 + E' probabile, che da Bartolommeo fuo 
avolo ricevere in età fanciullefca i primi elementi dell 1 Arte, e che 
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pofcia fr.fle in erta meglio iflruito da Gio: Andrea fuo Zio. Ma chiun* 
que fofle il Maeftro, ei dovette predo vederli fupcrato di gran lunga 
dal fuo difccpolo. Il primo lavoro, in cui egli fu impiegato, come 
vedremo affermarfi nella lettera, che riferiremo tra poco, di Gabriello 
Bombace, è il Depofito di S. Bernardo nella confeflion fotterranea 
della Cattedrale di Parma , che tuttor vi fi vede , e a cui le Relliquic 
del Santo furono trasferite a* 3. di Luglio del 1548. (1) . E le lodi e 
gli applaufi, de' quali quest* opera fu onorata, dovetter pofcia proccu- 
rare al Clementi 1* altro lavoro , che è ivi pure , cioè il Depofito del- 
la Famiglia Prati, una delle più eccellenti fculture, che con maravi- 
glia riguardanti dagli intendenti. Ecco come di - amenduc ragiona il 
Ruta Pittor Parmigiano nella fua operetta fulle Pitture di Parma : SÌ 
può c ridare pofcia fono la confezione dalla pane pure dejlra , dov e fi tro- 
va a mano de/Ira la Cappella , dove vi è il Depofito del Corpo di San 
Bernardo, tutta optra fcolpita in marmo vagamente da Prof pero Cle- 
mente Moàcntfc, che fioriva dal t$6o. Cosi pure dì tal autore è il De- 
pofito y che refia nella Cappella di S. Ilario , dove ufficiano a mano de- 
fra ne ir entrarvi, e detto Depofito è di cafa Prati. £? realmente gre* 
\10fo detto Depofito di S» Bernardo , e particolarmente ne' putti , che 
mifembrano jì nelle attitudini , come nelle idee veramente del Correg- 
gio. Ma alfommo e di gran lunga parmi più ammirabile il Depofito 
di eofa Prati , atttfo che a mio credere ni immagino non pojfa étvt r 
fatto ? autore miglior operatone , avendo ridotto il marmo a morbide\- 
yt tale, che pajono le figure dì carne; le attitudini fono grayofijfime con 
tefie ù bene efpreffe e mani e piedi , che di cera ne con pennello non 
credo fi poffino far meglio, ed è tale la rarità di ul Depofito y che non 
ha invidia ad altri fontuoft, che fono in Città Metropolitane. A quello 
di un Pittore fucceda il giudizio di uno de* più fini conofeitori di tut- 
to ciò, i he alle Belle Arti appartiene, cioè del C. Francefco Algarot> 
ti . Egli parlando degli eccellenti Artifti , de' quali poco alto và il 
grido, e dopo averne annoverati alcuni e tra elfi il Begarelli , Di Prof. 

f" 
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pero Clemente Modentft , dice (i) , non fu divtrfa la forte , quantunque 
ìul fotterramo iti Duomo di Parma vedtfi folpito di fua mano un 
Dtpofito di Cafa Prati , dove due Donne piangenti muovono veramen- 
te a piangere con ejfo loro , e fono le più earnofe e miglio atteggiate fi- 
gure ^ che un pojfa vedere» Che fe già V Algarii fu per la nobiltà della 
maniera dato il Guido degli Scultori , non multerebbe forfè meno Prof- 
pero Clemente di ejftrne detto il Correggio per la morbide\\a y a che ftp* 
' pe ridurre e rammollire il marmo. 

Anche Mantova ci addirà un magnifico monumento del valor del 
Clementi nel bel fepolcro del Vefcovo Andreafi . Udiamo il giudizio , 
che ne dà Giovanni Cadioli (z) , il quale nel inoltrarli poco bene iftrui» 
to intorno al vero Autore di si pregevol lavoro, ne fa al tempo me- 
defimo il più gloriofo elogio, che defiderar fi potefle: A lato alla por- 
ta della Sagrejiia , dice egli parlando della Chiela , che allora era de* 
Carmelitani , che mette in Chiefa , eccoci il pregiati/fimo Maufolco d'uno 
de' Marche/i Andreafi. Egli è tutto lavorato eecellentemenre , ma le due 
(lame di Donne piangenti , che vi vedete , fono sì ben dijftgnate e fcoU 
pite, ed il loro panneggiamento jì facile e leggiero, e coti pari alla 
verità la lor dolente fembian\a ed attitudine , che vengono per fino cre- 
dute opera di Michel Angelo Sonanti y affermando anche taluno d'aver- 
lo per traditone non dubi* . Io veramente per quanta diligenza v' abbia 
prefiata in invefligarlo , non mi è riufeito di rinvenirne fteura prova , ma 
non refta per tutto ciò , che non fa qucfla un* Opera fquifitifima , ed 
anche degna d* un tanto Maeftro. Or quello lavoro , che fi credeva da 
molti lavoro del Buonarroti , e che agli intendenti pareva degno di si 
grand* uomo, è tutto del noilro Clementi, come vedremo affamarli 
era poco dal fuddetto Gabriello Bombace teftimonio maggiore di ogni 
eccezione . 

A quelli lavori di Profpero, che fervono di ornamento a Parma 
e a Mantova , aggiungami le due belle ftatue di marmo, che nella 

A a a a Car- 
ri 1 Saggio iopra IL Accademia di Francia . Opere T. III. p. 4}. ec. Edt'z. 
Creroon ♦ 

[xj Pittore ec* di Mantova p. laj. . , . . 
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Cattedrale di Carpi nella Cappella del SS. Sacramento danno a fianco 
della (tatua del Redentore, opera del Begarelli rammentata a fuo luo- 
go. In Bologna ancora, fé crediamo al Mafmi (ij, è del Clementi la 
ftatua di marmo di S. Procolo nella Chiefa di S. Domenico preffo il 
fepolcro della Famiglia Volta. Ma nella Dcfcrizione delle Pitture ce. 
di Bologna ivi (Umpata nel 1776. effa è attribuita a Lazzaro Cala- 
no (2) . Nè io ofo decidere , qual de' due Autori meriti maggior 
fede . 

Ma alla fua patria lafci© il Clementi la maggior copia delle ma- 
«vigliofe fue opere . E vuoili rammentare primieramente il bel Depo- 
fito del Vefcovo di Reggio Ugo Rangone fatto per comando e a fpe- 
fe de' Conti Aleffandro ed Ercole Rangoni. Confervafi preffo il Sig. 
Conte Propello Rocca copia de' patti per tal opera ftabiliti tra i Ca- 
valieri fudderti e il Clementi fotto i 7. di Gennajo del 156^. , co' qua- 
li Profpero fi obbliga a intraprendere e a compiere nél termine di cin« 
que anni il Depcfito a fue fpefe fecondo lo ftabilito difegno , e ad ado- 
perare il marmo di Carrara in quelle partr, che nel difegno medefimo 
eran fidate , a far V ornamento e la caffa di marmo di Verona , e 
1* epitafio in pietra di paragone ; a ftare pofeia alla ftirna , che due 
Scultori , uno fcelto da lui , 1' altro da' Conti Rangoni , faranno dell 
Opera (Uffa; ed innoltre a rilafciare ad effi cento feudi d' oro della 
fomma , che nella ftima farà riabilita; ed effi a vicenda fi obbligano 
a pagargli ogni anno z8. feudi d* oro, e continuare nel pagamento fin- 
ché effo ria compiuto . Il lavoro fu dentro il preformo termine condot- 
to a fine, e il Clementi, come ricavati da uno ffromento de' 30. dì 
Luglio del 1557. ne ebbe in pagamento la fomma di 1150. feudi d' 
oro in oro . 

Quefto Depofito e quello di S. Bernardo fono que* foli , che dal 
Vafari furono accennati nel breve elogio , che nella fua Opera inferi 
del Clementi: Similirunu % dice egli [3], Pro/pero Clemtnu Scultore 



(1) Bologna perhiffrata p. 468. 
(*) p. 194- 

(3) T. V. p. J25. Edia, fitti 177* 
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Modanefe è flato ed è valentuomo nel fuo efircìyo , come fi può vedere 
nel Duomo di Reggio mila fepoltura del Vefcovo Rangone di mano di 
coflui, nella quale è la ftatua di quel Prelaro grande quanto il natu- 
rale, con due putii molto ben condotti, la qual fepoltura gli fece fare 
il Sig. Ercole Rangone . Parimente in Parma nel Duomo fatto le voU 
te è di mano di Prof pero la fepoltura del B. Bernardo degli Uberà 
Fiorentino Cardinale Vefcovo di quella Città, che fu finita C anno i j+t. 
e molto lodata. V Opera del Vafari non venne alle mani di Profpero 
che nel 1572. ed effe diede occafione a Gabriello Bombice amiciflimo 
del Clementi di fcrivere al Vafari la Copra citata letttera , che dal fud- 
detto Sig. Conte Proporlo Rocca mi è Mata comunicata . Efifa è trop. 
po intereffante e troppo piena di belle notizie intorno alle Opere di 
quello egregio Scultore, perche non debba effere qui pubblicata intera* 
mente . 

Eccellentìffimo Sig. mio Offervand. 

Sieri fui a vifitare M. Profpero Clementi, the per alquanto di 
febbre fiematica Jìà in letto, & mi moftrò il libro dille Vite ferino da 
V. S., che dui di innanzi & non prima gli ira pervenuto alle mani. 
Et perchè fi doleva affai di effere indifpofio per non poterla ringraziare 
della menzione che fa dì lui, lo pregai a lafciare a me quefia cura,fe 
bene V, S. non me conofee ; & benché egli rìcufaffe affai per non mi 
dare fatica (che è difcretijfimo ) , nondimeno alla fine f e ne conuntò . La 
ringratìo dunque in fuo mome, & la certifico, che quello ufficio non può 
effer fatto nè da me ni da altri con tanto affato ad efprimtre la grati, 
tudìnefua verfo dì lei. Le offero anche ogni opera fua,&T afficuro , 
che è molto offervata da lui. Queflo fia fin qui per foddu fare al Cle- 
menti. 

Per foddùfare poi a me fleffo fono sformato a dirli dì pià, che fe 
egli ha molto obbligo a V.S., Ella, per quanto pare a me , ne ha d* 
avere molto poco a chi V ha informata di lui & delle Opere fue ; per- 
chè incominciando da qtufio , egli è da Reggio e non da Modena , ni 
da alcuno è mai flato, nè tenuto, nè nominato, (ch y io foppia),fe non 
Reggiano, e fu Nipote di quel Bartoìommeo Clementi Scultore e Archi» 

teu 



3 Sz 

tetto da Reggio, che i nominato dal Ce/ariano nel fuo Conunto /opra 
yìtruvio , 

Quanto alla fiatua del Vefcovo Rangone , non falò ella è grande 
iti naturale , ma è tanto di più, che giunge a quindici palmi di aliena.' 

La/cio poi che coftui gli ha data noti-zìa della fepoltura delt Santo 
o Beato Bernardo da Parma, che fu la prima opera che faceffc mai , 
& non eli ha fatto motto di tonte & tante altre ftatue, & opere ecceU 
lenti fatte, da lui . 

Nella Chiefa dt Carmelitani in Mantova alla fepoltura del Vefco* 
vo Andreafi fatta da lui vi fono due Donne ajfai maggiori del natura» 
le, oltre il ritratto di quel Vefcovo e gli mitri ornamenti di marmo & 
gietti di bronco . 

In Reggio fopra la porta della Cattedrale vi fono Adamo ed Eva 
dì quindici palmi per ciafeheduna , & dentro della mede/ima Chiefa ve 
ne fono altre due di dieci palmi . 

Oltre a quelìe tutte lodatiffime dagli intendenti delt Arte ne ho con» 
tato io fino al numero di dieciotto della medefima mano gratioftjftme & 
tutu di marmo , ma non paffano di gronderà cinque palmi , & fono m 
farle fepolture & in varie fabbriche in quefta Città & fuori . 

De fuoi ritratti poi di marmo ve ne fono molti tutti maggiori del 
naturale a fai , i quali ancorché fono fiati fatti quafi perfora da lui, 
& cantra il fuo genio, fono m ndimeno jimUifftmi , & in cafa mia vena 
fono due con due bclbjfimi amori a canto . 

Aon voglio anche tacere e? un ioloffo di quarantafei palmi fatto 
pure per un Marco Lepido inftauratore di quefta Uttd , che fu iretto/ò- 
pia la Piano al primo ingreffo del Duca noftro Alfonfo IL Duca V. , 
U quale febbene era di compo fittone di ftucco, nondimeno tra £ ammira, 
rione e per la grandt\\a , e per la monterà , 

Lafcio poi di dire per ejfere cofa ancor imperfetta , che fiora ha per 
le mani cinque altre fìat ut pur di marmo per la facciata di quefta Cao- 
tedrale, che fono di palmi dieci per ciafeuna, & vi ha fimilmcnte certi 
modelli delt Ercole che ammala Caco, <f di Enea che prende AnchL 
fe in ifpalla per gettarli poi di bron\o , 

Tue- 



Tutto qucjlo ho voluto fcrivere oltre la commijjìone del Clementi 
per r afettione eh' io porto al nome & aia virtù di V, &, & aedo 
non V haverà di/caro fe nen per altro almeno per cono/cere di chi fi pof. 
fa fidare & non , maffime nel pigliare le informationi delle cofe y che fi 
mettono in luce, & fi confavano alF eternità. Le bacio la mano, & 
me gli offìro di cuore 5 

Di V. JV EccelL 

Di Reggio $/. Decembre 1/72. 

Servitore 
Gabriele Bombafo . 
DI alcuna delle Opere del Clementi in quella lettera rammentate vuoi- 
li qui dare qualch' altra più efitta notizia . Le flatue di Adamo ed 
Eva tuttor fi veggono nella facciata della Cattedrale di Reggio , nel 
lavoro della quale egli pure ebbe parte, e fono di si eccellente lavoro, 
che alcuni intendenti Mimi viaggiatori le nan credute del Buonaroti . 
Ivi pur fono quattro altre flatue de' Ss. Grìfanto , Daria , Venerio , e 
Gioconda ■ Quefle fon quelle medtfime , di cui dice il Bcmbace , che 
fi ftavano formando allor dal Clementi. Cinque doveano effere; e cin- 
que di 'fatto gli furono da quel Capitolo ordinate pel prezzo di 200» 
feudi per ciafeheduna , come ci moftrano i patti perciò ftabiliti fono 
i 10. di Lugbo dell' anno ftetTo, in cui fcrifle il Bombaci, cioè del 
1572. Ma convien pofeia dire, che avuto riguardo alla fi mmerria del- 
la facciata non fe ne voleffer che quattro . Nel Presbitero della mede- 
Urna, non due fole , come afferma il Bcmbace, ma tre fono le fla- 
tue del Clementi , forfè perchè la terza vi fu aggiunta più tardi , « 
rappreféntano & Profpcro, S, Maflimo, e S. Catarina. Del gran Co» 
lofio di flucco cretto in Reggio all' occafione dell' ingrefio in quella 
Citta del Duca Aifònfò II. fa menzione anche il Panciroli nella fua 
Storia MS. di Reggio . Ma effò , poiché le fefte furono terminate , fu 
gì t raro a terra e f pezzato . In queir occafione medefima formò il Cle- 
menti un modello della Città di Reggio, che mandato pofeia a Mi- 
lano, e ivi lavorato in oro, e rimandato a Reggio fu da quefla Otti 
donato al medefimo Duca. Così ci motta» un* antica memoria, di cui 
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confervafi ccpia preflb il Sig. P:cfpero FcntaneG , in cui fi Iegs;e, 
Qutjio è il modello della Cini di Reggio fatto di mano del virtuofo 
Matflro Pro/pero di Clementi Cittadino Reggiano ottimo Scultore, U 
quale Città fatta d' oro in Milano alla fìmilitudine del modello fu pru 
fentata ccn altre cqfe da mancare in nome della Maga. Comunità di 
Reggio all' Illuftr. Sig. Alfonfo fecondo Duca quinto di Ferrara , di 
Reggio & Modena nel fuo primo advtnto in que/ht Città , che fece alli 
29. di Giugno dtl tfói. 

Molte altre Opere del Clementi confervanfi tuttora in Reggio „ 
cioè il Tabernacolo dell* Aitar Maggiore della Cattedrale con un Re» 
dentor trionfante di bronzo, (giacché anche in metallo lavorava il Cle- 
menti , come abbiam veduto nella lettera del Bombace ) e i Depofiti 
dei Vefcovo Francefco Martelli, di Vincenzo Folla, e di Cherubino 
Sforzani nella Cattedrale medefìma, il depofito con bufto di Filippo 
Zoboli Vefcovo di Comacchio in S. Niccolò, in S. Profpero il fepol- 
cro di Lodovico Parifetti , e una (tatua del Salvatore che abbraccia la 
Croce, la quale era già della Confraternita di S. Domenico, in S. Do- 
menico il fepolcro di Girolamo Fontanella, in S. Spiridionc una fta» 
tua , che foltienc una gran conca di marmo , detta la Serva del Cle- 
menti, in una camera a pian terreno de' Minori Conventuali i ri tra N 
ti de* due Conjugi Scaturii. Un bufto di Francefco Denaglio e/iite in 
una cafa , che già era di quella famiglia , come abbiamo altrove nota* 
to [1], e un altro di Gherardo Mazzoli ne è predo quella famiglia» 
£ perchè egli era ancora eccellente Plaftico, molti di cotai lavori da 
lui modellati e di vaghiffima forma efillevano in Reggio nella Con- 
fraternita di S. Francefco . Ma effendo effa Hata rifabbricata , tutti an«* 
darono miferamente perduti • 

Oltre quefte Opere , che dal Clementi furono efeguite , perchè giu-i 
gneflero alla tarda pofterità, altre ne intraprefe egli, 1' ufo delle qua- 
li fu per cosi dir momentaneo. Allor quando nel 150*8. Y Arciduchet 
fa Barbara d'Auftria Ducheffa di Ferrara venne a Reggio, que' Cit- 



tì] Bibliot. T. II. p. ai*. 
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I tadinl 1' accolfero con tale magnificenza , che potè fembrar degna d* 
una delle più illufori Metropoli . Fu in quella occafione recitato C Ali- 
terò Tragedia di quel Gabriello Borobace , di cui fi è detto poc' ansi; 
e il Teatro perciò innalzato , e la pompa con cui fu efla rapprefenta* 
ta, rifeofler 1* ammirazione per modo, che Te ne (lampo la relazione 
F anno medefimo. Or ecco ciò , che ivi fi dice de* lavori in quel!' oc- 
cafione fatti da Profpero; il qual paflb io non fo fe torni più in lode 
del valorofo Scultore, o di que* Cittadini , che feppero ideare ed efe- 
guire un sì vago e sì maeftofo fpettacolo. Dentro di nicchi, fi dice, 
(i) erano fiatue co' piedifialli folto in forma d 1 are ornati d* alcuni ca- 
rnei di baffo (rilievo ) delicati/uni , appropriati con fornaio Jìudio alle 
P*tuc, che fofienevano , le quali erano varii ftmulacri delle Virtù, e dei- 
li Dei, non finte di pietra , come pure a? eempi nofiri fi fuol far da 
molti Principi nel fabbricar delle Scene , ma fcolpiee in ejfttto di quel 
efquìfito marmo di Luna , col quale gli antichi Romani nelt eretion del- 
la fiatue fi fono refi immortali» Nigli ovati erano eefie col petto del me- 
defimo marmo, della medefima eccellenza, e di mano dei medefimo Scul- 
tore, che era fiato il Clemente, emulo vittoriofo della natura. E perchè 
la quantità loro era tale, che chi voUjfe parlare di àafeuna particolar- 
mente abbafian^a vi bifogneria più tempo di quel eh* ora mi vien con- 
cefo, non dirò altro, f alvo che alla morbide^ de' nudi , ch'erano mufi 
colofi Cr dolci, al panneggiare & alle armature de* vefiiti piene di miU 
le divini ornamenti di baffo , alla fvelte^a & al poggiar che facevano 
con infinita maefìà e furerà, pareva che ogni uno, & magnamente gli 
intendenti delC arte fi rallegraffero , come fe in quel luogo haveffero vedu- 
to allora ampiamente riforgere quella felice antichità, le minime relìquia 
della quale fi cercano altrove con tanto jìudio & fatica .... Non vo- 
glio però lafciar di dire , che tutte le fiatue, coti le intiere , come le te» 
fia, andavano a» fuoi luoghi diminuendo/i con la medefima ragione di 
profpetriva , con cui fi fminuivano ancora gli edifitii ficjfi, nella qual 
fattura fu conofciuu mt aree & una diffieultà mirabile, & forfè non 
mai più ufata ne* marmi . 

Tom. FI. Bbb Vo _ 
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Voglionfi per ultimo ricordare le due grandi Rame di marmo rap» 
prefcntanti Ercole e Lepido , che or fervono di ornamento alla faccia- 
ta di quello Djcal Palazzo di Modena. Tenevale il Clementi in un 
Cortile della fua cafa, e tennevele fino all'anno 1575. in cui a* 30. di 
Giugno per rogito di Giambatifta da Maro vendertele a Gafparo Sca- 
ruffi pel prezzo di 1200. feudi d' oro in oro. D. Pro/per , così negli 
accennati Atti,//, qu* Bernardini de Clememibue Statuarius Regienfu 
vendidit & tradidit Illujhi D, Gafpari qu. D, Antoniì de ScarujfU fta- 
tutm Herculis cum Cane Cerbero folidam & inugram , alteram in più* 
rìbus partibus divifam ad imagi nem hominis armari , per ipfòs conrra» 
henne nominatam Lepidum^ ambas de marmore Carrarienfe , & eretta* 
fuper duobue pedibufiallie lateritiie in Cune feu guafto domus juris ha- 
bitationu prefati D. Pro/perì in vicini* S. Ferri Regii in connata di-m 
Ha Francia , cui curri funt confina ab una /Irata Francia , a duabu* 
domu* ditti D. Profperiy & ab altera Bemardinu* Levalojfi , & ditta* 
fiatuas prò predo feutorum uoo* aurì in auro . lo confetto , che mi fa 
maraviglia, che di due sì grandi c sì pregevoli ftatue , che furono la- 
vorate , come vedremo affermarli nell* Ifcrizione che riporteremo , fi- 
no dal 1560., non parli il Bombace nella fua lettera ferina tanti anni 
dopo. Ma non fi può dubitare, eh' effe non fumo opera del Clemen- 
ti ; e vuolfi qui recare un bel paflb di un* Operetta di Bernardino Pra- 
tiffuoli Reggiano, intitolata: Confideradoni /opra f Alitìnonfo delSig. 
Gafparo Scaruffi ftampata in Reggio nel irto* , in cui nell* atto di 
confermare, eh' effe fono lavoro di quello infigne Scultore , ne fa una 
«fatta definizione degna d' eflére riferita.* Fgli era , dice (1), V anno 
quarto depo i mille e cinquecento ottanta , & nel giorno della folenne 
Fejìa della Natività delt Archiprofeta S. Cìoanni Baùfta , che troyaiu 
domi in compagnia à? alcuni miei amici cariami cominciammo famì- 
gtiatmentc tra noi a confabulare , e mentre che con dolci ragionamenti fi 
trattenevamo , fi di/pone fimo d* andar* così tutti injieme a vifitare il 
Sig. Gafparo Scarujjì nofiro, & indm\\aflimo i nofiri paffi verfo la fua 
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Cafa, & approjfimandovifi trovammo, che U porta , & anco T anti- 
porto erano aperti , & ntlV entrare , dimandando al Martinengo fuo 
Fattore, che ivi era, ove fojfc il fuo Patrone, ne diffe che per allhora 
non fi trovava in cafa, ma che non potea tarlare il fuo ritorno» & in- 
tefa tal rìfpojla, entrammo nel Cortile per afpettarlo , ove cominciammo 
a rimirare & confiderete quelle due magnifiche & maravigliofe ftatue , 
che ivi erette fi trovano , cioè una di Jlercole , e t altra di M. Emilio 
Lepido, ambidue fabbricate dall' eccellente & famofo Scultore & Statua» 
rio e Architetto ancora Profpero Clementi nofiro compatriota, le quali 
per efere di altera per ciafeuna di quattordici palmi Romani fi potreb- 
htro piuttofto dimandar Colojfi che Statue, & perchè fono a? ineJHma» 
bile belle\\a non refterò di narrare le loro qualitadi. 

V Jlercole fi trova ejfere d? un pet$p foto , & pofa in piedi , fjr è 
tutto nudo, & molto mofcolofo, ma dolce, & per un H ercole egli è 
piuttofto ftatua fvtha che to\\a , & è di maniera gagliardijfima , & pie- 
na, di fortt\\a : il fuo capo è il più bello <T un Hercole , che fi pofa. 
vedere : fra li piedi egli tiene la Leonina pelle , & dittro quelli fiede il 
cerbero , che dalla fmijlra mano di ejjo Hercole viene accattato , & 
nella dejlra poi vi ha la clava , eh* egli tiene vtrfo la fpalla , & tutte 
quefie cofe fono neW ifiefo fajfo fcolpite . // fajfo di que/la figura è di 
marmo di Luna , cavato nelle Alpi di Carrara , & mentre che viveva 
il Sereniamo Sig. D. Hercole IL di felice memoria Duca di Ferrara 
fu condotto dalle fuddette Alpi nel Mare Tirrheno, onde- i incarnino 
verfo il Ionico, & da quefto aW Adriatico, & da poi in Ancona, & 
di là a Ferrara, & al fine giunfe in Reggio, la onde il fuo viaggio è 
fiato più di 270. miglia. Io fon ben di quefto parere, che uri altra 
fiatua di tal grande\\a e di un folo pe\\o non fi fia mai veduta in 
Lombardia , nè meno dagli antichi in qua fia ufeito dalla detta Cavai 
il più netto di quefto ; & per ejfere bianchi/fimo , & fen\a macchia al* 
cuna, & di rara fiacca, veramente fi può dimandare piuttofio gìoja 
chef affo. 

Quella di Lepido ancor ella pofa in piedi con bcllìfsima gr ttia , & 
è di marmo dclC ifiejfa cava, ma di molti pe\\i infieme congiunti con, 
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tanta maefiria & arte , che non fi cono/cono in alcun molo le loro comi 
tnijfure. Quejla figura è armata , & nelle quattro sfibbie maggiori delP 
armatura vi fono quattro btllifsime figure nude di «tt'tlatifiimo baffo ri- 
l'uvo , & fono quefte : L Orienu con una facella diritta in mano, & 
V are che ufcifca dal mare : L Occidente ancor egli con una facella in 
mano volta in giù in modo di fmorytrla , & pare che V atiuft nel ma* 
re : Il Meridie , che tiene appreso di fe una parte di Nave , & con un 
vento gonfio: Il Settentrione con un' Orfa, & un vento gonfio turba* 
tifiimo . Nella sfibbia di me\\o vi fi vede la figura di Roma , tutta ani. 
mata, che regalmente fede, & ha certe fpoglie prejfo li piedi , & nello 
mitre otto sfibbie minori vi fi veggono otto figurette di regaB Provincie 
divife a due a due , che fono pofie così tra le dette quattro sfibbie majy 
giori ; le quali figurette tengono in mano certi loro firomenà feconda 
{ cjjere di ciafeuna Provincia, & negli ornamenti de piedi di effa fiatua 
fatti fecondo C ornato amico vi fono ceree picciole figurette pur di baffo- 
rilievo , le quali tutte fono piene di mirabile artificio. Quefia ftatua J! 
vede in abito gagliardo , fvelta & molto vaga, & ha nella defira ma* 
no un rotolo , che pare di carta , & fporge la finifira alquanto in fuori, 
che dur.ofira di voler comandare , Quefte due fhtue fi trovano pofie fom 
pra un folo picdifiallo di htnghe\\a di quattordici palmi Romani , & di 
largherà di palmi cinque, & alto palmi fette e meqp , il qual è ruttar 
coperto di marmo di Perona, & in effo piediftaUo dalla parte d* avan* 
ti fcolpite fi veggono in un bianco marmo quefte quattro parole fitto po+ 
tò la figura <T Hercole pofia alla banda defira ; 

Honorem meum nemini dabo . 
E fiotto quella di Lepido, che è dalla finifira, vi fono in un altra 
bianco marmo quefte altre quattro 

Legem pcrfeQam dedi vobis. 
Et poi ancora quefte nel me\\o in un candido marmo 

Profper Cìemtmhu Regienfis F. 
MDLX. 
Gafparis Scaruffìi Impenfa. 
Ee nel Muro dietro la fatua di HercoU vi è dipinta quefia parola; 
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Virtute, & dietro quella di Lepido quest* altra: Prudentia. Motti 4 
mio giddicio molto conformi alli figgati a' effe Jìatuc, & anco alle qua- 
lità della Perfetta dì detto Sig. Gafparo, Le quali due fiatue iovo^con» 
fi aerando che fono , & che fempre faranno per magnificenza & orna- 
mento non falò della Nobile Famiglia de* Scaruffi, ma ancora di que- 
ata nostra Città di Reggio . 

V Ifcrizion riferita , in cui dicefi che il Clementi 1* anno 1560. 
lavorò quelle ftaruc a fpefe dello Scaruffi , fembra contraddire allo ftro- 
mento del 1572* in cui abbiam veduto che il Clementi vendertele allo 
Scaruffi ; e certo non è facile il conciliare infieme quelli due documen- 
ti • Forfc però lo Scaruffi fece egli al principio le fpefe del marmo e 
del trafporto di effo da Carrara a Reggio; e pofcia folo nel 1572» ne 
pagò il pattuito prezzo pel lavoro al Clementi . Stettero efTe circa un 
fecolo e mezzo innanzi alla cafa Scaruffi in Reggio , ove fulla line del 
fecolo feorfo le vide e le lodò altamente il viaggiatore Gemelli (1), 
finché pofcia avendone la Conteffa Claudia Prati Scaruffi fatto un le- 
gato al Duca Rinaldo a' 5. di Maggio dell'anno 1724 , furono nel fe- 
gpente Novembre erafportate a Modena . 

Quello vak>rofo Scultore finì di vivere affai vecchio a' 16. di Mag- 
gio del 1584., come fi nota ne' libri della Parrochia di S. Profpero, 
e deefi perciò correggere una Cronaca pubblicata dal C Taccoli [zj, 
io cui fe ne fifla la morte all' anno 1588. , e fu fcpolto nella Chie» 
fa del Carmine con quella iscrizione riportata anche dal P. Va» 

«W (3). 

D. O. M. 
PROSPERO . CLEMENTI 
SCVLPTORI . STATVARIO . ARCHITECTOQJVE 
FLAMINIVS . FILIVS . MOESTISS. P. 
MDLXXXIV. 

Effendo poi ftata demolita quella Chiefa , V Ifcriaione fu trafportatt 

al- 
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(*) Mem. Stor. di Reggio T. 111. p. a**. 

U> Comment. Congr. B. M. V. de Carm. p. * 5 *. 
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alla Cattedrale, e rimpetto alla medefima avvi quest' altra col bufo 
di quello immorale Scultore. 

PROSPERO . CLEMENTI 
ARCHITECTO . ET . STATVARIO . EGREGIO 
FLAMINIVS . PATRI . OPTIMO 
ET . FRANCISCVS . P.\CCHIONVS . MAGISTRO B. M. PP. 

CID IOLXXXVIII. 

Clini Bartolommeo Reggiano morto a* ©.di Giugno del 1724. 
è Autor della Tarala di S. Bellino nella Collegiata di S. Niccolò di 
{leggio. 

Cocca pani Sigismondo • V. la Biblioteca ali* Artie. Cocoa- 
Pani Giovanni . 

Cocchi. V. Montanari. 

Codibue Giambatista Modenefe . Non Colo nella Pittura, ma 
nella Scultura ancora e nel!* Architettura ci fu eccellente. Perciò nel 
X598. dal Duca Ranuccio Farncfe fu chiamato a Parma per divertì la- 
vori , come nota nella Tua Cronaca fono 1 za. di Ottobre del detto 
anno Giambatifta Spaccici, il quale pofcia Tetto i ic*. di Marzo dell' 
anno feguente dice, che il Codibue Architetto , Scultore, e Pittore ne 
era tornato , avendo avuto in dono da quel Sovrano in teftimonio del 
fiio gradimento una collana d* oro. Lo fteffo Autore racconta, che 
a' 18. d* Aprile dell* anno fteffo la nobil famiglia de' Bcllencini fece 
efporre il bel quadro, che tuttor fi conferva , dell* Annunciazion della 
Vergine dietro 1' Aitar maggiore della Chiefa del Carmine opera affai 
pregiata del Codibue. Ei rammenta ancora il Depofito del Graniti- 
co Lazzaro Labadino, che dal Codibue fu lavorato, e che a* 16. di 
Settembre dell* anno mede/imo fu porto nella Chiefa di S. Bartolo- 
meo , ove ora più non fi vede . Di effo è pure il quadro di S. Gemi- 

nia- 
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mano, che era nella Confraternita di quello Santo, e * lui attribuì, 
fce il Vedriani (i) quello della Vifitazion della Vergine al primo al- 
tare a man delira in S. Francefco ora S. Giorgio, che dal Pagani fi 
dice la Madonna di Reggio fenz' indicarne 1* Autore • Alcune ftatue da 
luì formate veggonfi per teftimonianza del Vedriani nella Chiefa in* 
terna delle Monache di S. Paolo, e una di S. Geminiano, ma fin 
d' allora malconcia , era fulla porta della Confraternita poc' anzi ac- 
cennata, e ora diftrutta. 
[tj p. 107. 

* * • 

Colombi Lodovico Modenefe. Il P. Lazzarelli Io fa autore di 
due piccioli quadri opporli all' Aitar maggiore in S. Barnaba , e di 
qualche quadro nella diftrutta Chiefa di S. Giufeppe, e del primo qua* 
dro a man deftra entrando nella Chiefa de' Carmelitani Scalzi, che 
dal Pagani fi dice della fcuola di Francefco Stringa. 

Color etti Matteo Reggiano nato nel télU (i)ha in Modena 
il quadro di S. Edelberto Re nelf Altare più vicino al maggiore dal 
canto del Vangelo nella Chiefa Ducale di S. Maria della Pompofa , c 
un quadro ne era già preflò i Confratelli di S. Giovanni della Morte, 
in cui era dipinto Gesù Bambino in atto di porgere una fcodella a 
SL Giovanni Batifta . In alcune Memorie MSS. del Convento de' DoJ 
xnenicani di Reggio fi dice , eh' egli era tccellentìfsìmo pittore in rU 
tratti . 

CO Taccoli Meni, di Regg. T. III. p. 9», 

Comi Girolamo Modenefe. Il Vedriani (1) afferma, ma fenza 
recarne i fondamenti , che quelli fu compagno ne' lavori del Bcgarcl- 
lì , e che per la fua eccellenza nella pittura e nella profpettiva fingo» 
larmente fu adoperato in Roma da' Papi , e che viaggiò molto invi- 
tato in più parti ad efercitar la fua profeffione. Ei dice di averne ve» 
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dute molte pitture in Bologna, e fra effe una S. Maria Maddalena , e 
una tavola a frefco preflb il Sig. Pietro Paviani , in cui era dipinta 
Cornelia la Madre de' Gracchi , e in cui fecondo il cornine avea egli 
fegnato il Tuo nome con quelle parole: Hicronymus Coma de Mutiti* 
pingebat anno ti+f. Aggiugne, che nell'Oratorio di S. Antonio Aba- 
te in Modena fi conferva va un bel quadro dì elfo, il quale nominati 
ancor dal Pagani (%) , ove parla dell' Oratorio ora diftrutto di S. Ge- 
miniano , e prejfo noi , dice il Vedriani ( volendo forfè indicare il Colrf 
legio di S. Carlo , ov' ei vivea ) fe ne conferva una Natività del Si- 
gnore , che più volte è Hata copiata . Dice ancora , che uno fcolaro 
di Girolamo ne fece il ritratto, e che egli fu fepolto, ( ne ci dice io 
qual anno) nella Chiefa di S. Franccfco. Il Lancillotto ancora fa 
menzion di Girolamo fotto i 18. di Giugno del 1550., e dice ch'ex 
dipinfe il nuovo macello aggiunto a quello fatto pochi anni addietro, 
dalla parte che è rimpetto alle prigioni , della qual pittura non rima, 
ne veftigio, e fono gli 11. di Luglio del 1552. dice, che per com- 
piacere alla moglie di M. Carlo Codibue già morto ne fece il ritrat- 
to , effendone flato cavato il cadavere dal fepolcro , ove era flato 
mefib già da quindici giorni addietro . Ciò che ci rimine delle pittu- 
re del Comi , ci moftra , eh' ei fu eccellente nella profpettiva , ma 
mediocre nella pittura , poiché le figure ne fono tozze e crude, e iJ 
colorito ne è molto sfacciato. 

(») P- 47. 

Comi Pietro Carpigiano Architetto diede nel 1585. il difegno 
dello Spedale di Carpi, fecondo il quale cflb fu fabbricato, coma 
raccogliefì dalle Memorie dello Spedale medefimo. Se ne ha il ritrat- 
to predo la famiglia Sacchelli erede della Comi, in cui egli è dipinto 
in atto di difegnare una colonna. 

CoNSETTi Antonio Modencfe nacque a' zo. di Febbraio del 
16S6. ed ebbe a genitore Iacopino pittore efTo pure , di cui qui fotto 
diremo , e a Maeftro Giangiufeppe dal Sole celebre Pittor Bolognefe , 

e per 



è per qualche tempo Doni» Creti» come raccolgo da una lettera dV 
2. di Marzo del 1705. da eflb ferma a Jacopino fuo padre;; e in Bo- 
logna cominciò a ottener molto nome. Venuto a Modena, e defidero» 
fo di far rifiorire nella fua patria una si pregevole arte apri nel 1741. 
in fua caia 1' Accademia del Mudo , la quale non orlante la prote- 
zione accordatale dal Djca Rinaldo dopo più anni per mancanza di 
fcolari , che la frequentafTero , cefsò del rutto. Ottenne pofeia, che il 
Pubblico nel fuo Palazzo med efimo aprine nel 176$. una nuova Acca- 
demia di Pittura, di cui egli fu nominato primo Principe. Ed ella 
continuò ancora per qualche tempo dopo la morte del Confetti, e nel 
Gennajo del 1767. tenne una Adunanza, in cui Giampietro Tagliaz- 
nicchi 9 che ne era Segretario perpetuo , recitò un breve Elogio di af- 
fo . Ma pofeia non molto dopo anch' efla ebbe fine . La Mima , eh' egli 
ottenne co' fuoi lavori , gli meritò nel 1720. l' onore di eflere aggre- 
gato all' Accademia Clementina di Bologna con lettera a lui molto 
gloriola del Segretario di efla Carlo Giufeppe Mazzoni . Ma più ono- 
revole ancora fu l'invito, che nel 1733. gli venne fatto per commif- 
fione del celebre D. Filippo Ivara di portarfi a dipingere nella R. 
Corte di Torino , come fi raccoglie dal carteggio fu ciò tenuto , che 
tuttor fi conferva predò il Sig. Paolo Confetti Santagata di lui nipo- 
te . Ma non avendo nè egli ofatp , ne la Corte di Torino voluto 
chiederne la licenza al Duca, il progetto fvanl . 

Molte fono le opere, che fe ne veggono in Modena, e Angolar- 
mente gli Angioli dipinti nella medaglia della volta della Confezione 
di S. Geminiano in Duomo , il quadro di S. Giufeppe , che era della 
Confraternita di quello Santo, il quadro della Cappella del Rofario 
cogli ornamenti che lo circondano in S. Domenico, e i quadri a chia- 
ro feuro fopra le nicchie da' ConfcflionaJi della medefima Chiefa , le 
copie di due celebri quadri del Correggio , cioè quelli di S. Girolamo 
e della Scodella , e un altro quadro della Trasfigurazione , che erano 
preflb i Confratelli di S. Maria della Neve , il quadro di S. Pellegri- 
no Laziofi nella Chiefa già de' Servi , e il quadro de' SS. Niccolò di 
Bari, Antonio Abate &c in S. Michele ora detto S. Giovanni della 
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Morte , e incontro a quello il quadro de' SS. Crifpìno e Crifpiniano , 
là Prefentazion della Vergine nella Cappella del Collegio di S. Carlo, 
e un quadro della B. Vergine e di S. Rofa nell* Anticamera de' Prefi- 
denti al Grande Spedale. Nella Chiefa di S. Niccolò di Carpi fe ne 
ha un quadro , che rapprefenta i SS. Niccolò , Girolamo , Bernardi- 
no , Andrea Avellino e Margherita da Cortona col Padre eterno in 
gloria , e un altro dì S. Anwnio in quella Chiefa di S. Francefco ; e 
un altro che rapprefenta i SS. Francefco , Chiara , ed Antonio da Pa- 
dova con un altro Santo dell'Ordine Francescano nella Chiefa inter- 
na di quelle Cappuccine con altri in diverfe cafe private . Due ne fo- 
no in Reggio, cioè la Vergine col Bambino, e i SS. Niccolò, Anto- 
nio Abate e Lucia nella Chiefa de' SS. Filippo e Giacomo, e un al- 
tro che rapprefenta i SS. Agoftino, Niccola da Tolentino, e Tomma- 
fo da Villanuova in quella delle Monache del Corpus Domini, Un 
Quadro fe ne ha ancora nella Confraternita della" Morte nella Città 
del Finale , in cui fon dipirite la B. V. col Bambino , e i SS. Giufep- 
pe, Ignazio, e Francefco Saverio; uno nella Chiefa Maggiore di 
Scandiano , che rapprefenta la Concezione di Maria co' SS. Evangeli, 
fri, e Sebaftiano, Clemente, e un altro S. Martire.; e un altro della 
Concezione e di S. Maria Maddalena nella Chiefa della Pieve Fcfcia- 
na in Garfagnana. Nella Chiefa de' Cappuccini di Vignola dipinte il 
Quadro di S. Antonio da Padova. In molte altre Città d'Italia, e 
fuor d' Italia ne furon richiedi e ottenuti de' quadri, come da Roma, 
da Venezia, da Bologna, da Piftoja, da Genova, da Fori) , da 
Trento, da Vienna &c. come ci moftran le lettere, e i molti dife- 
gnì e abbozzi che preffo il fuddetto Sig. Paolo fi confervano. Ma 
molto fingolarmente di lui fi valfc il Prìncipe Ereditario , e poi Du- 
ca Francefco IH. nelle Pitture del fuo Ducal Palazzo di Rivaha . Egli 
fb Pittor diligente ed efetto fingolarmente riguardo al difegno , e fe il 
colorilo ne foffe fato più morbido e graffo , e averle fatto ufo di colori 
più fini, avrebbe potuto effere annoverato tra* più valorofi Pittori . Eb- 
be anche la foprantendenza a' quadri di quefta Ducal Corte fino da* 21. 
di Decerabre del 1716. , e finì di vivere a* di Gennajo del 1766, 
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Corsetti Ja copino Modeoefe figlio di Tommafo, c padre del 
detto Antonio cominciò da fé fleffo , é fpinto dal naturai ino genio, a 
coltivare il difegno e la pittura; e pofcia applicatoli fèriamentc alle 
Arti medefime fi diè fcolaro allo Stringa, e meri toni perciò V onore 
di effere dal Duca Rinaldo I. fcelto l'anno 1709. Cuftode delle Pitti», 
re e de' Difegni di ometta Ducal Galleria , e di effer nel 1712. man- 
dato a Genova per raccogliere quadri ad ornamento della medcfima . 
Da una lettera di effo , che fi conferva prcflò il (addetto Sjg. Paolo , 
fi raccoglie, che cffendofi egli nel 16S1. trasferito a Pai ma, quel Du- 
ca ricolnaollo di onori , il trattenne tre giorni , e volle che gii foffe 
jnoftrato, quanto di più ragguardevole era in quella Città. Fu pitto- 
re inferiore al figlio, e di cui nondimeno vedevanfi e in parte veg- 
gonG molti quadri in quella Città . Tali fono alcuni efprimenti le 
azioni di M. V. che già ornavan le mura della Confraternita di S. 
Giufeppe, il quadro delle SS. Maria Maddalena, Caterina, e B. Umù 
liana , che era già in S. Agata , 1* Aflunzione dì M. V. nella Chiefa 
delle Carmelitane Scalee, quattro quadri fulle portelle della Chiefa 
del Corpus Domini delle Monache di S. Geminiano , le pitture late- 
rali nella Cappella già di S. Francefco Saverio in S. Bartolommeo, 
ove pure ei dipinfe, quanto alle figure, le navate della medefima 
Chiefa , le figure che eran dipinte nella Cappella di S. Antonio in S. 
Francefco, una Pietà nel muro di facciata air ingreflb del Coro de" 
Confratelli in S. Carlo, ove pure ei dipinfe col figlio la Cappella de' 
Convittori , e un quadro di Giobbe nel Letamaio nell* Infermeria del* 
le Donne nel grande Spedale ; e più altre pitture e difegni fe ne con- 
fervano preffo i fuor difcendenti. Mori a' 15. di Dicembre del 171A, 
in età di 75. anni. 
.■ . , . 

del Conte Guido detto ancor Fxesr, di patria Carpigiano, è 
degno d* effere annoverato tra' più felici Genj , che al coltivamento 
delle belle Arti fi fian rivolti, e canto più è degno, che fe ne illuftri 
finalmente, e fe ne tramandi a* poteri la memoria, quanto meno egli 
è flato conofcimo finora . Perciocché non fola niuno degli Scrittori 
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delle Vife degli illuftri Aitifti ha fatto di lui alcun cenno , ma fi è 
.ancora tentato di rapirgli la gloria di una pregevole invenzione. Nac- 
que in Carpi da Francefco Fatti e da Giulia Belefi , e fu battezzai» 
a' 2. di Decembre del 1584. Dalla nafeita non parve ei desinato che 
a vili impieghi, poiché Francefco di lui padre era di profeflion Mi» 
ratore. E i primi fuoi anni dovette ancor Guido impiegare in fervir 
di garzone al padre . Ma pretto cominciarono in lui a fvolgerfi i femi 
di quel raro talento, che forti» avea dalla natura. Egli ardi d* im- 
maginare, e fi effrì a tentar cofe, che fembravano impcffibUi, c che 
forfè furono rigettate non altrimenti che fogni . 

Quando Alberto Pio Signor di Carpì al principio de) XVI. fecolo* 
cambiata V antica Collegiata in una femplice Chicfa , edificò con ma- 
gnificenza degna del fuo grand* animo la nuova all' eftrcmita della 
gran Piazza, rimafe, cerne rimane tuttora, l'alta Torre delle Campa- 
ne annetta all' antica . Sembrava a Guido non ben convenire , che la 
Torre fotte dalla nuova Collegiata difeofta non poche pertiche, e fen» 
za faper ccfa alcuna probabilmente de' famofi tentativi di tal genere 
fatti nel fecolo XV. dal celebre Annotile Fioravanti in Bologna, 
promife di trafportarla intera pretto alla nuova Collegiata ; e dicefì 
ancora, che per moftrare quanto ei credette ficura la riufcita del fuo 
ardito difegno , fi efibl pronto a porre fnlla cima della Torre medeft* 
ma un unico fuo figlio di pochi anni , e trafportarlo al detonato luo» 
go. Di quefìo progetto di Guido fa un cenno il P. Maggi (1)» »« 
anale efTendo nato circa il i66u potè agevolmente conofcer perfone , 
che con hi aveano conviiTuto. Ma più autorevole teftimonianaa fè ne 
ha ne' vecchi Repertori dell* Archivio di quel Pubblico , ove trovafi 
regiurato il feguente Scritto: Efpofi\ione di Guido del Come, che fi 
epbifce per fur feguire il tra/porto della Torre: Filyt 27. num. *. Per 
quanto fiafi ricercato l'accennato ferino, non è ora nato poffibile il 
ritrovarlo, e ci convien perciò reftar privi de lumi, eh' eflb ci fom- 
miniftrerebbe intorno a' mezzi, con cui egli meditava di fare un sì 
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diffidi trarporto . Ma il cenno dell' indicato Regiftro balla a perfua- 
dcrci , che Guido l* avea ideato , e l' avrebbe forfè anche efeguito , fe 
renonne fpefa, <he perciò fi farebbe richieda, e più ancora la nccef- 
fita di atterrare nell' efecuzione di effo fabbriche, e Angolarmente una 
parte del Ducale Cartello , non P aveffe impedito . Le difficoltà pro- 
porle all' efecuzione dell'ardito difegno di Guido il fecer forfè riguar- 
dare da molti come chimerico. Ma egli o avea prima avuta, o ebbe 
pofeia occafione ( giacché ignoriamo le epoche precife de* fatti ) di far 
conofeere , quanta in tal genere foffe V acutezza del fuo ingegno . Po- 
co lungi da Carpi e ift riva al Canale in un luogo detto la Tintoria 
è tuttora una Colombaja pofata fopra quattro non baffe colonne . Era 
allora di un Acquiftapace , fu pofeia de' Signori Marchefi Cortefi , ed 
ora è del Sig. Giufeppe e Fratelli Catta ni . Rcftava effa a fianco della 
Fabbrica ad effa vicina ; e parve al padrone , che meglio farebbe 
ftata fituata nel mezzo , e dirimpetto a un Loggiato, che peri poi 
per incendio. Guido progettò di trafportarla intèTa al luogo, che 
più al padrone piaceva. Il progetto fu accettato, e Guido il conduffe 
felicemente ad effetto. Quello fatto, a dir vero, non è appoggiato 
che al racconto del P. Maggi (i). Ma, come fi è detto, fembra che 
F autorità di quello Scrittore poffa effere Efficiente ad accertarcene , 
fingolarmente narrando egli la cofa non come fatto appoggiato a po- 
polar tradizione, ma come noto a chiunque, e di cui forfè ancora re- 
cavano teftimon; di veduta . 

Un altro progetto propoie egli nel al Pubblico, di cui rut- 
tor confervafi il documento nel fuddetto Archivio, cioè di trovar mo- 
do , con cui fenza opera d' uomini , come conveniva fare due volte 
r anno, il Canal de'Molini , poiché una volta fofTe fcavato , fi tenef- 
fe da fe medeftmo ripurgato , ficchi più non abbifognaffe di altro la- 
voro . Efille nel citato Archivio la Supplica da lui perciò porta al 
Pubblico , fenza però efporre il modo della fua invenzione , ed efifte 
ancora la deputazione dal Pubblico fatta di Alfonfo Coccapani e di 
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Ercole Bertuzzi a trattarne con Guido; anzi citafi ancora ne' Reper- 
tori la relazione , che effi ne diedero . Ma quefta or pià non ritro- 
vati ; nè fappiamo , fe il progetto fofle accettato . Egli era ancora Ar- 
chitetto di profeflione, e col difegno di cffo G innalzò in Carpi nel 
1611. la Chicfa di S. Giambatifta, e nel 16*15. la vada fabbrica de' 
Granai e de* Forni pubblici. 

Ma ciò che dee rendere il nome di Guido dal Conte più caro V 
dilettanti delle belle Arti, fi è l'invenzione di dipingere a fcagliola, 
o, come altri volgarmente dicono , a mifchia. La pietra Speculare , 
detta ancor Selenite, ne è, per cosi dire, il fondamento. Cuoce fi effa 
al Fornello, e fi (tritola (bttiknente, pofeia fi (tempera con un gluti- 
ne formato da ritagli di pelli conciate , e vi fi unifeono que* colori , 
che piace al pittore di ufare ; e con ciò fi viene ad imitare qualunque 
forta dì fino marmo, o di pietra preziofa dì tal maniera che, (è non 
tocchili il lavoro, ognun facilmente s'inganna. Nè Col fingonfi i mar- 
mi , ma volendo incora fii tavole prima colla pomice diligentemente 
lifeiate rapprefentar paefaggi, o fabbriche, o qualfivcgUa figura , dile- 
gnato prima e incifo leggermente col bulino l'oggetto, che vuoili di- 
pingere, cuoprefi ufando di un meftolino cogli opportuni colori nel 
fuddetto modo formati il difegno , e ne riefeono le più leggiadre fi- 
gure , che fi poffan bramare. Che Guido ne fofle il primo inventore, 
cel moftrano più monumenti, che fe ne confcrvano in Carpi. E il 
più antico è un picciol quadro dipinto da Carlo Francefco Giliberto. 
ni da Carpi, e rapprefentante S. Cecilia con S. Valeriano, il cui fon- 
do è lavorato a fcagliola , e dietro al quale leggefi una memoria , eh" 
eflb fu comprato a' 15. di Giugno del 16 15., il che ci moftra, che 
avea già Guido feoperto allora , e cominciato ad ufare quello fegre- 
to . Nel 1017. ci formò alla ftefla maniera la cornice di un quadra 
per un altare dedicato alla B. V. nella Cfiiefa di Panzano nella Dio- 
cefi di Carpi , e ne retta memoria fcrftta per man di qael Parroco . 
Anno Domini 1617* Menfis /unii. Et io D. Pietro Giovanni Curato 
di quella Parrochiale feci tra/portare quefta Madonna Santijfma e mi- 
racolo/a così intiera /òpra d'un carro proccjfionalmtntt , & adì 7. di 
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Giugno deW anno 1617. vi fai mettere quefìa cornice finta a marmo 
fatta da Maefiro Guido figliolo de Maefiro Franccfco del Conte da 
Carpi. Più chiaramente fi altri buifce a Guido la gloria di quella in- 
tenzione ne' paniti dello Spedale degli Efpofti di Carpi, ne' quali fot- 
k> l'anno ióìi. fi legge: Furono terminate le pilafirate e Collont di 
mifchia nella Chitfa di S. Giovanni fatte da Guido del Conte primo 
inventore della Scagliola . Ma le più belle opere fatte da Guido , e che 
anche al prefente fi ammirano tra* più eccellenti lavori di quello ge- 
nere , fono due altari da lui difegnati , e lavorati a imitazione di man. 
mi vagamente intrecciati ; cioè quello della Vergine Affunta al Cie- 
lo nella Cattedrale di Carpi , e quello della Concezion di Maria in 
S. Niccolò nella fìefTa Città. 

Da ciò, che fi è detto finora, e da altri fomiglianti lavori da*: 
difcepoli e dagli imitatori di Guido fatti nel fecolo feorfo, che in» 
quefV Opera' vengono annoverati , fi può raccogliere , qua] fède deb» 
bafi a chi ha voluto far credere , che quefìa invenzione fia nata h» 
quello noftro fecolo in Tofcana , e che il primo ad ufarne fa fiato it 
Sig. Gandellini Gori , di cui dicefi che apprendere il fegreto da un 
Religiofo . A quefta opinione ha data origine probabilmente ciò che 
dicefi avvenuto in Carpi circa Tanno 17 id. Lavoravafi allora a (ta- 
gliola l'Altare di S. Agoftino nella Chiefa, che allora era degli Ago» 
ftiniani , e V artefice era D. Giovanni Mafia eccellente in tal lavo- 
ro, di cui diremo a fuo luogo. Un Laico Religiofo invogliofli di ri- 
fa perne il metodo, e fi adoperò deliramente per modo, che gli venne 
fatto con difpiacer del Mafia di apprenderlo . Non è dunque inverifi- 
mile, che quelli forfè quel Religiofo medefimo, che paflato pofeia a 
Firenze infegnafle al Gori il fegreto , e che quelli perciò folfe credu- 
to il primo ad ufarlo. Ma fe non può a lui concederà - il vanto della 
invenzione, non può almeno negarglifi di averla condotta a maggior 
perfezione , fingolarmente col fò/liruire al mellolino il pennello , con 
cui i lavori riefeono ancora più dilicati e più fini. 

Guido finì di vivere la notte innanzi a'iz. di Settembre del 1640., 
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com: è notato ne' libri della Cattedrale, ne' quali è nominato: Mae» 
jlro Guido Fajfi alias del Conte , e fa fcpolto in S. Niccolò . 

Con traversi Antonio , foprannomato Ceftcllino, di patria 
Modenefe, e ancor vivente nel 1714., come afferma il P. Lavarelli, 
fu valorofo la v orato r di fcagliola , e di effo fono opera la Statua , che 
è fopra il gran Tabernacolo in S. Bartolommeo , le due Statue pur di 
fcagliola fopra le due porte picciole della medefima Chiefa, e i due 
Angioli fui Cornicione di effa , che fcftcntan le lampadi dell' Aitar 
Maggiore . Dello (ietto è 1* ornamento tutto dell' Aitar Maggiore di 
S. Carlo, come afferma lo fieno P. Lazzarclli, che qui pure lo nomi- 
na Antonio Contraverfi detto Ceftellino Modenefe , e allievo nel di- 
fegno di Sigifmondo Caula, e aggiugne, ch'ei lavorò pure gli iìuichi 
della Cappella de' Convittori . Il Pagani gli dà il cognome di Traeri , 
e lo dice di patria Bolognefe. E certo un Antonio Traeri Scultore vi- 
veva a quelli tempi medefimi, non Bolognefe, ma fuddito del Duca 
di Modena , com 1 egli fi dice in un Memoriale da lui dato al Duca 
Rinaldo nel 1711. In effo ei dice, che coftrerto per debiti a partire da 
Modena , vi avea fatto ritorno con falvoconiotto , d >po aver fervilo 
a divertì Principi; che avea in gran parte pagati i fuoi debiti; e che 
(lava allor lavorando nel Feudo di Spillamberto in fervigio della Sig. 
D. Anna Terefa Rangone. Ma s' ci fia lo iteflb col Contraverfi, io 
non ho lume a decidalo . 

Coppelle™ Parigi Reggiano è lodato dall' Azzari nel fuo 
Compendio Storico di Reggio all' anno 1590. come eccellente Pittore 
a frefco , e ne cita in pruova la Facciata dell' Oca fu la Giara , e in 
S. AgoJHno un S, Niccolò da Tolentino con un Coro <f Angioli molto 
bello . Moflranfi tuttora in Reggio le facciate d' alcune Cafe , che di- 
confi da lui dipinte. Fu anche un Giovanni Coppelletti Reggiano 
Plaflico, autor delle Stame di S. Profpero e di S. Maffimo , che era- 
no nella Chielà della Morte or demolita . 

* 

Con- 



Digitized by Google 



Corridore Girolamo Modenefe. Il Vedriani ci pari» di que. 
fio Artifta in tal modo [i] , ch« invece d'appagare la curiofità de* di- 
lettanti delle belle Arti , la rende fèmpre maggiore , e gli eccita qiufi 
a f degno contro di effo, perchè non fta flato più efatto e più diligen- 
te nel fuo racconto. Ei dice, che Girolamo era eccellente nel diftgno, 
e nelT intagliare in rame , che efercitavafi con grande applaufo in Ro- 
ma , che effondo perciò invidiato da alcuni , quelli il girtaron nel Te- 
vere , ma che effi fubiron la pena al lor delino dovuta. Ma a quel 
tempo viveya egli? Quali opere ci lafciò per faggio del fuo valore? 
Chi furon quelli, che sì crudelmente gli dieron morte ? Quando accad- 
de il Tragico fatto ? Ecco le rifletti oni, che fpon tantamente fi offrono 
leggendo tai cofe, e le interrogazioni, che ognun farebbe all'Autore, 
fe con lui favellante . Ma il buon Vedriani non ci ha voluto dir al- 
tro , e noi più lontani di un fecolo non abbiara lumi , che ci rifehia- 
rino maggiormente • 

CO p. 

Costa Tommaso Saffolefe figlio di Pietro fin da* primi Tuoi 
anni fi diede fcolaro al celebre Giovanni Boulanger, che per or- 
dine di quella Corte dipingeva allora la magnifica Galleria di Saf- 
fuolo . In quefta occafzone fattoti egli conofeere a* Principi Luigi 
« Foretto d* Ette fu da etti impiegato in dipingere ne' lor Palagi 
di Modena e di Scandiano . E in quello di Modena, che ora fer- 
ve di refidenza alla Ferma Generale, nelle Stanze, ove è 1' Uffw 
ciò della Porta delle Lettere, fi veggon più quadri a frefeo, che 
rapprefentano paefaggi , ftorie fimboliche , profpettive te., e k 
volta ancora ne è vagamente dipinta. Opera ancora del Cotta è 
la Cupola di S. Vincenzo, che il Pagani, quanto alle Figure, ha at- 
tribuita al Caule fenza alcun fondamento, anzi contro l'evidenza fte£ 
fa del fatto; poiché ben diverfo e inferiore è il colorito del Caule. 
Il Canonico Rognoni in un fuo Diario MS. delle colè di Safliiolo 
afferma , che il pennello del Cotta fu fovente impiegato dalle Corti 
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di Modena e di Parma in occafionc de* magnifici fpettacoli , che da 
effe fi davan per nozze o per altre fi mi li Fette, e che molto pure ope- 
rò in Reggio, ove folea vivere comunemente, e ove or foto fé ne 
conofee una Carità a frefeo collo fcherzo di alcuni purtini nel picelo- 
lo Cortile dello Spedai degli Infermi. Foife per la ftefla Città fece il 
Còlla quel quadro della Vifitazionc della Vergine , che fu incito da 
Bernardino Culti, della quale poco felice (lampa ha copia il Sig. 
Cammillo Baggi , a cui fingolarmcnte debbo quelle notizie . Da un 
Documento dell' Archivio della Comunità di Saffuolo raccegliefi , che 
nel 1687. il Colla ftava per andartene nello Stato di Milano colà 
chiamato a dipingere. Ma non lappiamo, in che cofa vi fofle impie- 
gato. Tornato a Reggio ivi mori a* 18. di Decembre del lóyo. e non 
del 10*01., come fi afferma nell* Abbecedario Pittorico, ove anche do- 
vei dirfi , Ch* ei fu fepolto in S. Zeno , e non in S. Spirito . Nel fuo 
dipingere feguì nella quadratura lo Itile deir Alborefi e del Bianchì, 
nelle figure quello del Boulangcr , e ne* paefàggi la fpaziofa e larga 
maniera di M. OUvier Delfino. Incile ancora ad acqua forte, e pref- 
fo il fuddetto Sig. Cammillo Baggi fe ne ha une flampa colla Ma. 
donna, il Bambino e S. Giufèppe, in mezze figure fui gufo di Simo» 
se da Pcfàro. 

» ..... 

Crespi Andjlea Modenefe fu fcolaro di Antonio Confetti, me 
Pittor mediocre, e di cui non giova perciò rammentare diftinumente 
k opere, molte delle quali confervanfi in Carpì . Ei fu più felice d> 
fegnatore, e molti difegni a penna fé ne confcrvano, che fémbrano 
gareggiare co' più valorcfì bulini • 

Cugini Antonio Reggiano Architetto Ducale nato circa il 
107&. fu uno di que' rara uemini , che al lor foto talento dovettero i 
MOgrcfft che fecero nelle belle Arti. Figlio di poveri genitori e desi- 
nato da elfi al meftiere di falegname , cominciò de fe fteflb a ftudia» 
re il difegno , in cui fi avanzo pofeie colle direzione di Ferdinando 
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Bibbiena per modo, che potè meritar luogo tragli eccellenti, Jé il 
profondo fapere congiunto a una certa facilità d* invenzione aveffe 
unito il kit delle beli' Arti, cioè il gufto. Molte fono le fabbriche 
col dilegno di effo innalzate , e fra effe la Ducale Armeria e il Tea- 
tro di Corte di Modena , e il Teatro del Collegio di Parma , e i 
Teatri di Brefeia , e di Padova . Ma quella , onde riceve maggior fa- 
ma il nome di quello Architetto , è il bel Teatro del Pubblico di 
Reggio , che dopo l' incendio del vecchio accaduto a' 6. di Marzo del 
1740. fu nello (Uffo anno innalzato e compilo nel termine di lei mefi 
colla fpefa di preffo a quaranta mila feudi . La Platea ne è lunga 40. 
braccia, e larga zo. e 8. oncie, ed ha l'ufcita per due gran porte 
vicine al Profcenio. Quattro comode fcale conducono a' cinque 'ordini 
de' palchi. Ampio è il Profcenio degradato con 24. tagli e 48. carri 
pel movimento delle Scene e delle decorazioni . Avvi anneffa una 
gran Sala pel Ridotto e per le Felle di Ballo, e 48. Camere a diverbi 
ufi ; e al di fuori è ornato di un Portico della lunghezza di braccia 
113. e mezzo. Oltre il vago e maeftofo difegno quello Teatro ha anco- 
ra il pregio di effere fommamente opportuno all' armonia, per cui 
ugualmente in ogni parte di effo fi gode della Mufica. Non è perciò 
a flupire, fe effo fia altamente lodato da chiunque f elàmina, e fe la 
pianta , t efteriore , e lo fpaccato ne fiano flati incifi per Carlo Man- 
fredi P anno i 74 z. Egli fini di vivere agli 8. di Febbrajo del 17*5. 
Anche f incaffamento dell' Organo della B. V. della Ghiaja di Reg- 
gio meffo da lui con eftrema finezza fi crederebbe fatto al tempo me- 
desimo con la Chiefa, benché fia di oltre ad un fecolo posteriore. 

Curti Bernardino Reggiano lucifere circa la meta del fecolo 
feorfo , e morto a' 16. di Aprile del 1670., occupoffi Angolarmente 
neU' incidere alcuni de' più eccellenti quadri, e ne abbiamo tra gli 
altri r Orazion nelT Orto del Correggio, rElemofina di S. Rocco, 
la Fucina di Vulcano e il Ratto di Ganimede del Carnea, un S. 
Francefco del Villameno , e un alerò del Guercino ,. lo SpofaJizio di 
S. Catarina di Dionigi Calvart , un Bacco di Girolamo Mazzola , un 

Ddd a S. Prof. 



404 

S. Profpcro colla B. Vergine della Ghia) a del Tiarini, e una Vota- 
zione del Ccfta . Ne raccolfe ancora parecchi in un libro dedicato al 
Vefcovo di Reggio Paolo Coccapani e intitolato : EfempUri dì Pi», 
tura. Di lui fa menzione anche il Gori (t). Anche di un Sebaftiano 
Curii fi ha qualche rame, ed un fra gli altri de' SS. Protettori di Reg- 
gio . Nè vuolfi qui ommettere, che il famofo Pittore Girolamo Cuni 
foprannomato il Dentone ru oriondo Reggiano, perciocché, come fi 
afferma dal Malvalla (i), Reggiano ne era il padre, il quale per 
ifperanza di maggior guadagno ftabilitott in Bologna vi ebbe quefto 
figlio, che perciò fu detto Bolognefe. 

(i) Notizie defili Intagliatori T. I. p. 124. 
{%) Fclfina Pittrice T. II. p. i 5 8. 

». 

Cybei Giovanni Antonio valorofo Scultor Carrarefe nacque 
in Carrara a* 3. di Febbrajo del 1706*. da Andrea Cybei prima Ebreo, 
e che poi venuto alla Fede avea prefo il nome e il cognome indici rq, 
e da Maria Maddalena Carufi di lui moglie. Perdette il padre in età 
fimciullefca , e non avendo beni di fona alcuna , con cui mantenerli , 
ru pietofamente raccolto ed educato inficine con due fue folcile dalla 
famiglia Carufi . 11 celebre Conte Giovanni Baratta , che gli era pa- 
rente dal lato della Madre feorfe nel giovinetto Cybei qualche talento 
per le Belle Arti , e cominciò a dirozzarlo nella Scultura . In età di 
15. anni pafsò a Roma , e fono la direzione dello Scultor Cornacchi- 
ni, che molto (rimavate, e che talvolta foccorfelo ne* fùoi bi fogni , 
fu impiegato in di ver fi lavori , e in quello fingolarmente del Ca vallò 
di Carlo Magno . Al lavoro congiunfe un' offervazìon diligente delle 
antiche Statue, che in sì gran copia veggonfi in Roma. Dopo un fog- 
giorno di circa fette anni fatto in quella Città tornoffene alla pam», 
e finché vifle il C. Barena lavorò per Ini non folo in marmo , ma 
anche m creta , abboizando i difegni delle Statue , che doveano fcol- 
pirfi . Nelle ore, che rimanevangli libere , (colpi in marmo un bel 
gruppo di Dalila e di Sanfone , eh' ci foleva ftimare una delle migliori 
tue opere j e del denaro da ego e da alni fuoi lavori raccolto fi valle 
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a monacale le due fue forelle nominate poc* anzi . Era già egli giun- 
to «il' età di gg* anni , quando determinoffi a prender gli Ordini Sa. 
«ri . Si rivolfe perciò allo Audio della Grama tire , e anche a quello 
della Filofofia , e fermatogli il patrimonio dalla Famiglia Carufi , e 
in picciola parte dal fuddetto C. Baratta , fi ordinò Sacerdote , e fu 
pofeia ancora Canonico e Primicerio in Carrara , avendo egli nell' 
erezione di quella Collegiate fondato un Canonicato colla fuddetta di- 
gnità . Poiché fu Sacerdote volle abbandonar la Scultura . Ma tante 
furono le preghiere e le iftinze , che gli vennero fatte , che finalmen- 
te Ì induffe ad incaricar»* della direzione de' giovani fludiofi dell' Ar- 
te, e pofeia ancora a ripigliar lo fcalpello. Appena farebbe pofTibile 
1* indicare i lavori dell' Ab. Cy bei, che non folo in più parti d'Italia 
fi veggono, ma che furono ancora da lui mandati in Francia, in OU 
landa , in Mofcovia ed altrove , Angolarmente di Statue ed altre Scul- 
ture ad ufo de' giardini ; molti de' quali però fono di mediocre lavo- 
ro, sì perchè la moltiplichi delle opere non gli permetteva fpeflò il 
dare ad effe la ncceflaria perfezione , si perchè in molte valeva!! del- 
la mano de'fuoi non ancor ben formati difcepoli. Tra gli akri lavori 
meritan di effe re rammentati /ingoiar mente oltre il gruppo fopraindi- 
cato di Dalila e di Sanfone un altro di Giuditta , che confegna alla 
ferva la teda di Oloferne, i quali due gruppi infieme con più altre 
Sculture dell' Ab. Cybei fi confervano in Sarzana nella Galleria del 
Sig. March. Remedi , i tre putti nella Piazza del Duomo di Fifa , e 
le due Statue della facciata della Chiefa di a Silvtfiro , le Statue e i 
ritratti del depofito del Card. Alberoni in Piacenza , una Gloria di 
Cherubini nel Santuario di Montenero preffo Livorno , una Gloria di 
Principi inviata a Napoli , le quattro parti del Mondo, che furon poi 
acquiftate dal Generale Orlow , la Statua dell' Immacolata Concezio- 
ne in Carrara , la Statua della Ducheflà Regnante da collocarli in 
quella Accademia , la Statua della Regnante Czara , i bufti del Sigo- 
nto e del Muratori , che fono in cjuefta Ducal Biblioteca, e la grande 
(tatua Bqueftre del Duca Francefco III. collocata innanzi a queftr> 
Albergo de* Poveri , per la quale egli fu afcritto alla Nobiltà Modoi 
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ncTe. Molti furono ancora i Bufti de* Regnanti Sovrani e dì altri Mg* 
guardi voli perfonaggi da lui fcolpiti . Soleva ei dire peri , che fra 
tanti lavori di tre foli era contento, i cui modelli teneva nella fua 
Camera , cioè la Gloria de* Principi , il gruppo di Santone e di Da- 
lila, e la Statua della Concezione . Fini di vivere in Carrar* a' 7. 
di Settembre del 1784. 

D • 

■ 

D Alla mano Giuseppe Modenefe figlio di Pellegrino, e nato a* 
10. di Luglio del 1679. fu Pittore di molto nome negli ornati, 
benché aveffe trascurati gli ftudj per modo , che non fapeva pur Icg. 
gere , e folo godeva di udire chi gli faceva la lettura di qualche libro 
di Storia Sacra. Di lui è Tornato, che è intomo al Crocififlò di ri- 
lievo nella Sagreftia di S. Margherita , e quello dell' Aitar maggiore 
di S. Maria dell' Affé. Altre affai pregevoli fé ne veggono nelle Cafe 
de'Sigg. MarcheG Carandini e Gallimi, e in una Camera del Capi- 
tolo della Cattedrale; e fuor di Modena ei dipinfe le Colonne all'Al- 
tare di S. Niccola nella Chiefa di S. Agnefe in Mantova affai lodate 
nella Defcrizione delle Pitture di quella Citta di Giovanni Cadioli (i) 9 
e l'Aitar maggiore della Chiefa di Monteggibbio nelle Colline di 
Modena , e gli ornati dell* Atrio e della Libreria del Convento ora 
foppreffo di S. Spirito in Reggio. Egli avea dipinta in Modena la 
facciata della Chiefa ora diftrutta di S. Erafmo , di cui parlando il P. 
Lazzaretti , che gli era contemporaneo, dice: dipìnge con una tinta n 
forte, che fe fojfe ne* principj deW Architettura ben fondato potrebbe pre- 
tender poflo difilato fra 1 Pittori a frefeo, ma non ja egli leggere. Lo 
fteffo P. Lazzarelli racconta , eh' ei cominciò a dipinger la volta del. 
la Galleria del Collegio di S. Carlo, ma che avendola capriccio!*, 
mente lafciata imperfetta fu poi finita da Pellegrino Spaggiari Reggia- 
no. Pafcò allora cioè nel 17 17. a Torino, ove dipinfe una Profpetti- 
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va nel Cortile della Cafa Villanis dietro alla Chicfa , che già era de' 
Gefuiti (2), T Architettura fopra il Coro di S. Tommafo (3), e il 
palone della Villa della Regina fuor di Porta di Pò (4); in Raconigi 
Tornato dell'Aitar maggiore della Chicfa di $, Domenico, e della 
Cippella di S. Ignazio nella Chiefa di S. Giovanni (5), ed ha ancor 
qualche opera nella Chiefa della Mifericordia e della Pietà di Savig!i». 
no (6) . Cosi continuò ad impiegar»* ne* fuoi lavori fino al 1756*. nel 
qual tempo trovandoli in età affai avanzata ritirefli a loro iftanza 
tra' PP. Filippini di Marazzano , che oltre al riceverlo lor comrnenfa. 
le gli promifero ogni affiftenza, di cui poterle abbifognare, a patto 
(blamente di dipingere come e quando poteva nella lor Chiefa e Ca- 
fa; e ivi egli ville fino alla morte, che il tolfe al mondo il 1. di 
-Gennajo del 1758. Dalla fua moglie Ifabella Galli mortagli fin dal 
171 6. ebbe tre figli , il primo de' quali per nome Niccolò elèrcitò per 
alcuni anni in Torino la medefima Profeffione, ma fenza uguagliare 
il valor del padre; ed ivi mori nel ij66. Quelle notizie mi fono (la- 
ce comunicate dal Sig. D. Giufeppc Dallamano Rettore della Chiefa 
Farrochial di S. Biagio in Modena , e figlio del fuddetto Niccolò . 

(i) Battoli Notizie delle Pittare &c d'ItaL T. 1. p. 9. 
(?; Ivi p. 50. 
(4Ì Ivi p. s6. 
(O Ivi p. 76. 77. 
(6 Ivi p. 8 3 . 

Dallamano Pellegrino Modenefe. II P. Lazzarclli nomina 
due quadri, che a fuo tempo elidevano nella Chiefa ora diltrutta di 
S. Girolamo de' Canonici Regolari di S. Salvadore , cioè una Pietà , 
mano antica , dice egli , di Pellegrino dalla mano Modenefe ( col che 
fembra indicare, che quello Pellegrino noti fia il padre del fopraddetto 
Giufcppe, ma un altro più antico; e un S. Antonio da Padova; e 
un altro S. Antonio, che era nella Chiefa dell' Annunciata, e che dal 
Pagani fi dice di Pellegrino da Modena 9 col qua! nome fi fiiole indi, 
care il Munari • 

* 

De- 
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Deboli Pietro Cangiano Pittor di fcagliola, e fcolaro di Gio- 
va nn j Gavignani fu uomo di fàntaftico e bizzarro umore, onde ne 
ebbe il foprannome di Sangue e Fuoco. La ma deftreeta di mano, 
per cui faceva rimanere attonito chiunque ne rimirava i prodigiofi 
effetti , Io fece cadere in fofpetto alla Inquifizione , da cui arredato 
pafsò più mefi in carcere nel Convento di S. Francefco di Carpi. E 
fa quello il tempo , in cui prevalendofì dell* involontario fuo ozio di- 
pinfe a fcagliola molti vaghi quadretti di profpettiva, parecchi de' 
quali fi confervan tuttora nel Convento medefimo, altri fe ne hinno 
in altre cafe di Carpi . Non fi fa , che avveniffe pofeia di lui ; e dall' 
epoche della fua via fappiamo folo , eh* ci fiorì verfo la fine del fe- 
cole feorfo . 

Discalzi Isabella V. Mazzoni Guido • 

Donnini Dionigi Girolamo. Di quefto valorofo Pittore fi ha 
la Vita tra quelle de' Pittori Bolognefi fcritte dal Canonico Luigi 
Crefpi , e Rampate in Bologna nel 1769. (1), a cui poco potremo 
aggiugnere. Ei nacque agli 8. d'Aprile del 1681, in Correggio da an- 
tichiifima e affai civile famiglia detta già degli Attolini , e fu figlio 
di Ottaviano e di Laura Capretti , e dopo avere avuti in Modena i 
primi elementi dell' arte dallo Stringa , di cui diremo a fuo luogo , 
pafsò a Bologna , e accolto e mantenuto per qualche tempo in cafa 
del Conte Giampietro Lucatelli , fi diede fcolaro al celebre Giangiu- 
feppe del Sole, e occupofu* inficine in copiare le belle pitture della 
Chiefa de' Mendicanti , e del Chioftro di S. Michele in Bofco. Da 
Bologna trasferirli a Forlì , e per tre anni fi diede a difcepolo al fa- 
moro Carlo Cignani . Sotto la fcuola di si rinnomati Maeftri il Don- 
nini divenne egli pure Pittor valorofo , e tornato a Bologna , come fi 
dice nell'Abbecedario Pittorico, fi diede a dipingere varie coft in pio» 
dolo ed in grande per Cittadini e per Caratteri , U quali per la va- 
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ghe^a del colorito, per la nobiltà delle ìdee> e per la dolce maniera, 
colla quale le conduce , fi rendono in quefli tempi molto dafidtrate e 
gradite . Di lui pure fi ha un quadro dell' Annunziata all' Aitar mag- 
giore dell' Annunziata delle Orfanclle in Torino (z) , e il quadro di 
S. Giufeppe iftruito dall' Angelo della gravidanza di Maria nella Chie- 
fa dei Corpus Domini della ftefla Citta (3). In Pefcia è del Domini 
il quadro della Vibrazione nella Chiefa delle Salefiane (a). In Ri mi- 
ni ancora fé ne hanno due Quadri, quello di S. Antonio da Padova 
col Bambino Gesù e con Angioli in S. Francefco, e quello della B. V. 
col Crifto mono, e co' SS. Agoftino, Filippo, e Pellegrino in S. Eu- 
femìa (5). Nella Chiefa dello Spedai Maggiore di Bergamo è opera 
del Donnini il quadro della Depofizion dalla Croce (6) . Il Can. Crefpi 
accenna altre Pitture da eflo fatte per Faenza , per Tivoli , per Reg- 
gio , pel Marchefe di S. Marcino d' Effe, pel Marchefe Aleùandro 
Pallavicini di Parma , pel Conte Arrivabenc di Mantova , e per al- 
tri . De' quadri , che ne rimangono in Bologna , fi può anche vedere 
la più volte data detenzione delle Pitture di quella Cina (7) . Ei 
fin) di vivere in Bologna nel 1743. in età di do. anni, lenza lafciare 
alcun figlio della fi» moglie Aleflandra Nannini da lui fpofata nel 
1718. 

r»] Bartoli Notizie delle Pitture 6cc d*Ital. T. I. p. 6. 

Ì«) Ivi p. m. 
4] 1 Moria di Pefcia. Pefcia 1784* p. joa. 
%] MarchefelH Pittore di Rimini p. jo. }}. 
(6| Patta Pittare di Bergamo p. tot. 
( 7 J p. 11. 171. 

Dosi Girolamo Carpigtano di nobile ma povera famiglia figlio 
di Stefano e di Livia Galvani di mi moglie appena giunto all' età di 
15. anni, fpinto dalla vivace fua indole e da un genio, che chiamai 
▼alo a cofe maggiori, infieme con un fuo fratel maggiore fuggicene 
fegretamente di cafa nel Gennajo del 1710 , e trasferii a Roma • 
Ivi la protezione di alcuni colpirci Perfonaggi, ch'ei feppe guada- 
gnarli, gli agevolò lo ftrada di applicarci prima a' piacevoli, pofeia a' 
gravi <tudj , e contò tra gli altri Tuoi Macftri il Gravina nelle Leg- 
Tom. VI. £ee • gi, 
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gì , e il P. Borgondio Gefuita nelle Matematiche . Ma non ottanti le 
protezioni, di cui godeva, egli era in tal povertà, che, fe il padre 
mortone a cempaffione non l'avene in qualche modo foccorfo, fareb- 
be (lato cpftretto a interromper gli Studj . Si rivolle pofeia Angolar- 
mente allo Studio dell'Architettura Civile e Militare, nel quale ebbe 
a Maeftro il celebre Cav. Carlo Fontana ; e nel 172$. ottenne dappri- 
ma il fecondo , pofeia il primo premio dell' Accademia di S. Luca • 
E* probabile, che l'amore pel fuo Maeftro gli faceffe intraprendere 
1' opera di lungo e diffidi lavoro , che comervalènc preffo i fuoi Ere- 
di in Carpi. Efla è quella (letta dell' Anfiteatro Flavio del fuddetto 
Cavaliere, che fu ftampata aM'Aja nel 17x5. copiata di fua mano 
dal Dofi, benché con ordin diverto di Libri e di Capi , forfè perchè 
il Fontana , dappoiché il Dofi l' ebbe copiata, cambiò in parte l' idea. 
£ in effa veggonfi ancora tutti i rami dall' Opera flefla con diligenza 
e maeftria ed elegante Angolare diftgeati a penna dal Dofi, e ve ne 
fono ancora alcuni che nell* Optra non fi veggono. Col me defimo 
Cav. Fontana, che gli ottenne annuo ftipendio dalla Camera Apollo» 
lica , per ordine di Benedetto XIII. vifitò le Fortette tutte ed i Pòrti 
dello Stato EccleGaflico , e in quell' occafione ne fece la Defcritione 
difegnandola in profpettiva con tale eccellenza, che il Card. Paffionei 
per averla oflèrfe al Dofi un' annua pendone . Egli non volle accettar- 
la ; ma ebbe il difpiacere negli ultimi fuoi anni di vederfela involata, 
e di non poterne più avere contezza . Clemente XII. lo dichiaro Ar- 
chitetto Pontificio , e da lui , e da Benedetto XIV. , e da parecchi 
Cardinali fu adoperato in diverfe occafìoni . La Villa Cibo eretta per 
ordine dell* ultimo Cardinale di quella famiglia , il Lazzaretto d' An- 
cona, l'Orto Botanico in Roma, la Fortezza di Civita Caftellana, 
t le Cattedrali di Albano e di Velletri da lui difegnate, fccer cono- 
feere , quanto ci fofie cella fua profcfRone avanzato . Ei riparò anco- 
ra ed aflbdò con lungo e diffidi lavoro la Fabbrica di S. Maria Mag- 
giore, e fcriffe intorno alla Cupola Vaticana, il qual Difcorfo con- 
fervafi MS. nella Cafanatenfe . Nel 170*8. volle rivedere la patria , 
ove poi viffe fino alla mone , che il tolfè al mondo a* 22, di Novem- 
bre 1 
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kre dei 1775. Molti altri fuoi grazioiì dl&gni confcrvanfi io Carpi, 
e innoltre l' abbozzo di una Diflertizione da lui ideata fopra uni Con- 
ca di granito Orientale trovata in Roma nel 1738. 

■ ► 

■ ■ E •• . 

degli *p Rai Cammillo. Nella Cbiefa de* SS. Giacomo t Filippo 
Ha in Modena ora diftrutta era già un quadro di S. Gio: Bat- 
ti fta fono il quale leggeva G la ièguente Ifcrizione: Cammillus Htre fé* 
eie BononU anno ataàs fu* XIX. anno isn* Il cognome mi induce 
a credere , che quefto Pittore forte di patria Modenefe. Ma io non ne 
trovo altra notizia; e forfè da immatura morte rapito, ei non potè 
darci altri faggi del fuo pennello. 

. . . 

P 

FAwtini Bonifacio Reggiano dipiroe nel 10*17. la facciata e il 
portico ili Giuftizia in Correggio , e ne ebbe in pagamento du- 
cati 44. da Lir. 8. oltre le fpefe del vitto e de' viaggi 9 come ci mo- 
rirà una Carta dell'anno medefimo fotro i zi. di Giugno. Forfè egli 
è quel Bonifacio Pittore , che nel 162$, dipìnfe i quattro Evangelici 
ne' pennacchi della Cupola della Cattedrale di Reggio, come fi ha ne* 
libri de* partiti di quel Capitolo . 

• ■• ■ • . 

Fassetti Gzambatista Reggiano Pittor Teatrale e figurala na- 
to nel 16S6. da padre e madre Ceno vefi agiatiflìmi venuti a Reggio a 
trapiantarvi una Fabbrica di velluto. Ma come non ebbe quefta l'efa 
to dcfidcrato, tì povero figlio fi ridurle a fare il lavoracor giornaliero 
di fera. Egli era giunto all'età di 27. in 28. anni, quando Giufeppe 
Dallamano venne a Reggio a dipingere le belle cofe , che erano neUT 
Atrio e nella Libreria del foppreffo Convento di S. Spirito . Il Faf, 
ferri fi adoprò ed ottenne di divenire macinator di colori , e qualche 
cok difegnò fotto quefto Maeftro , che quanto era eccellente , altret- 

Eee 2 - : , fan. 



tinto *ra rrTervato" a non lanciati! vedere a dipingere ; ficchi il Fa£ 
leni con potè pare da lui apparare i princip; neceffar; alla profeflio- 
sie . Ciò che non potè ottenere dal Dallamano, l'ottenne dal Bezzi 
Architetto Veneziano allora al fervigio della Corte di Modena , il qua» 
le venuto a Reggio per dipingere feene, e conofeiuto il talento ftra- 
ordinario del Faffetti , lo levò dal macinare i colori , e il fece Pitto- 
re . Sotto quefti infegnamenti cominciò a fvilupparfi , e venuto indi a 
non molto a Reggio Francefco Bibbiena, quefti il conduffe feco a Bo- 
logna , gli donò la fua amicizia , fc ne fervi moltiffimo ne* Teatri , « 
il Faffetti divenne uno de' migliori Pittori non {blamente della noftra 
Lombardia , ma ancor di Bologna , come il Bigarì ed il Ci voli av- 
vanzatiflimi in età affermarono al Sig. Cav. Francefco Fontanefi , che 
ftudiava allora il difegno in quella Citta , e alla cui gentilezza di 
quella e di più altre notizie fiam debitori. Ei viveva ancora nei 177*. 
Alcune notizie di fe fteffo ci ha egli date in un atteftato prodotto 
nel procedo della Beatificazione della B. Giovanna Scopelli Reggiana 
fhmpato in Roma nel 1771. ove egli dice [1] . Sitcom* la mia prò* 
fefjìone, come ho ietto , * di Pittori a? Architettura e di Figure, & km 
fludiato t Architettura fono Giufeppe Dallamano, e fotta il celebre 
Bibbiena, ti il figurar* /otto Girolamo Majforini ed Orayo Talami, 
ed oltre la Scuola di quefti accreditati foggerei ho poi anche voluto gi- 
rare U mondo per imparare a cono/cere i valenti Pittori , che nelle refi 
pettive Città fi ritrovavano , e vedere le più celebri pitture eì antithe 
che moderne , le quali in efe fi confervano , effendo fiato a Genova, a 
Firenze, a Lucca, m Pija, a Pifioja , a Veneya, * Padova, a Ve- 
rona, a Mantova, a Bologna , a Ravenna, ed in divttfe altre Cmi 

Oltre iTfuddette Pitture, fono del Fafiètti in Carpi gli ornati 
«Vnove altari della Chiefc delle Grazie, che già era de' Servi di Ma~ 
ria Vergine, e ivi pure V immagine di S. Giuliana Falconieri dipin- 
ta a fttfeo; e alcune altre Opere fc ne aveano ivi in altre Chiefc ora 
atterrate o ckiufé . F*» 
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Feoerioki AksrKa Carpigiano figlio di Bartoloifimeo, nato do- 
po la ned del fecolo XV., e applicatoli allo ftudio dell* Architetto^ 
ra, fu molto adoperato da Alberto Pio Signor di Carpi nelle fabbri, 
che , che quello fplendido e magnanimo Principe vi innalzò. La pri» 
ma tra effe fu la Chiefa di S. Maria dalla Rofa , che verfo l' anno 
15 ix. fu per ordin di Alberto innalzata ad ufo de* Minori Conven- 
tuali , la cui antichiffima Chiefa era ornai rovinofa e cadente . Efla 
più non fuffiftc , etTendo fiata atterrata per fabbricarvi la nuova Chie- 
fa. Ma preffo il Sig. Avv. Cabaffi fe ne conferva la pianta da An- 
drea difegnata fili modello del Panteon di Roma . Quando lo fttflb 
Alberto (ul difegno e fui modello fattone dal celebre BaldatTarre Pes 
ruzzi léce innalza te la fabbrica del 'nuovo magnifico Duomo di Car- 
pi, come altrove fi è detto, ne fu appoggiata al Fedcrzoni la (òpra» 
tendenza e la direzione, come da' monumenti di que* tempi raccoglie*» 
fi ; e a lui pure fu da Alberto affidata la continnazion della fabb:ica 
della nuova 'Chiefa di S. Niccolò de* Minori Offef vanti, cominciar* 
già verfo il 1506*. , e poi ripigliata nel 15 id. , e pochi anni appretto 
condotta a (ine. Le nuove fortificazioni, di cui Alberto cinte Carpi 
nel 15 18. furono effe pure opera del Federzoni ; e da lui ancora fu 
difegnata per comando di Alberto nel 1523. la Chiefa detta di S. Ma- 
ria delle Grazie ne' Servi di Maria Vergine da quel pio Principe chia- 
mati a Carpi . Ma né quella nè la Collegiata non poterono allora per 
le vicende infelici di Alberto effer condotte a fine . Alberto per dare 
al Federzoni una pruova del fuo gradimento pel buon fervigio parla- 
togli , fin dall' anno 15 ió. a' 12. d'Agofto aveagli accordato un onoro, 
voi privilegio di Cittadinanza ed immunità . Non fappiamo fin quando 
ci viveffe; ma non trovandotene memoria porteriore al 1523., è prò» 
babile , che non molto dopo ei chiuderle i fuoi giorni . La fabbrica 
del Duomo interrotta a' tempi di Alberto, come fi e accennato, fu 
poi ripigliata nel 160Ó. , e continuata nel corfo del fecol parlato ; e 
in effa i documenti ci inoltrano, che ne) 1665. ebbe qualche parte un 
altro Architetto della fteffa famiglia, ciré Jacopo figlio di Antonio 
Federzoni, di cui però non fappiamo, che in altre fabbriche fofle ado- 
perato . Fe- 
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Faine* Niccolo* di famigua, come afferma il P. Lazzaretti e 
poi il Pagani (i) , orionda dalla Francia, ma ftabilita in Modena, è 
autore del quadro di S. Cafimiro, che era al primo Altare «nefando 
alla delira nella Chiefa Ducale di S. Maria della Pompofe , e che ne 
è ftato levato per foftituirvi le ftatuc del BegattlU a filo luogo indi. 

CalC • ....... 

[ij p. Sa. • ' al . i .1 

Feravanti Francesco Maria Modénefe . I! Vcdriani gli dà 
li cognome di Fioravanti (l) , ma il Lancillotto, che è il (blo, che 
ce faccia menzione , lo dice Tempre o Feravanti , o Firavanù , Già 
abbiamo accennata parlando di Celare della Cela un' ingegnefa mac- 
china, di cui egli inficine col Feravanti fu autore* Ciò tv renne l'an» 
aio 1548, Sembra che pofeia egli abbandonale la patria, e che avelie 
.una fine infelice, perciocché il «oedefimo Lancillotto (otto i a$. dà 
Febbrajo del issa, racconta , che fi fparfe voce per Modena, che in 
.Padova, o, come altri diceano, in Trento foflè ftato appiccato ed 
arfo come Eretico, o, Cccondo l'altrui opinione, come monetario fatto, 
benché alcuni affermaflero, ch'ei fofle morto naturalmente. In quella 
occafione egli dice, che il Feravanti era Cittadin Modenefe di ed di 
eira 40- ««»» giovane di molta abilità nei teffer velluti, nati' Ar- 
chitettura, ed anche nelT Alchimia . Ei più non ne parla , e non tap- 
piamo perciò, fe bene o mal fondate follar le voci fparfe» e~chea*v* 
nifle di lui veramente. 1 

[1] p. pa. 



Ferrari Luca Reggiano , detto perciò (ovatte Luca o Luchino 
da Reggio, nacque in Reggio da Batiftì Ferrari, e da Bartolommea 
di , lui moglie a 1 17. di Febbraio del ioo$- Fu fcolaro del celebre Gai» 
do I^eni, e fu uno de* migliori imitatori del fuo Maeltro. Nel 1633. 
cel raoftra in Reggio uno ft rome cito fatto per un quadro di Scbaftian 
Verccllefi , in cui è nominato tra' tcftimonj ; e forfè prima di abban- 
donare la patria ci fu adoperato nelle belle pitture, che di lui vtg- 

gonfi 
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gonfi nella Chiedi di S. Maria della Ghiaja , óve opere di elfo fono 
rei primo braccio della Crociera Copra la Porta Maggiore le Figure 
di Adamo e di Eva, e di Abramo con Sara, e di Rebecca, con altra 
figure che rapprefentan diverfe virtù ; e nel fecondo braccio Copra 
1' Altare della Citta le figure di Rachele e di Giacobbe, di Jaele e 
di Sifara, di Maria Profeterà e di Mose con più Angeli (i). Quefte 
Pitture fi accennano ancora dallo Scannelli , che lo dice feguace del 
Tiarini , e giovane ajfai valevole (2) . Di lui fono ancora nella Chi e fa 
di S. Pietro di Reggio il battefimo di S. Giovanni , e le Nozze di : 
Cana , oltre alcune in più cafe private . Nel Duomo di Carpi fe ne 
ha un quadro di S. Pietro a piedi del Redentore da lui dipinto nel 
1646. per ordine di Lodovico Ferrari Cittadino Carpigiano; e ivi pure 
ne è un quadro di S.Francefco prciTo la Famiglia Gabardi . La fama, 
a cui prefìo falì il Ferrari , lo tolfe alla patria , e fu cagione ch'ei viveffe 
per lo più in Padova, ove di fatto molte fon le pitture, che fe ne veg-, 
gono. Nella diligente Defezione, che ce ne ha data ilSig. Giovambatilta. 
Rofletti, vediam lodato fingolarmente il gran quadro della pefte del 
1*530. nella Chiefà di S. Agofh'no de* PP. Domenicani (3) , in cui 
leggefi: Luca da Regio F. MDCXXXV.^ e di cui parlando l'Auto- 
re dice , che il Ferrari è di untfherito non ordinario pel buon dife- 
gno , per le belle pieghe de* vediti , pel grandiofo carattere , per 
refprefìione ce. Di fatto la grazia , la dolcezza , e la facilità unita a 
una certa morbidezza e vaghezza di tinte ne formano il carattere ; e 
in alcune opere può (lare a fronte di qualunque eccellente Maeltro . 
Nel Tempio di S. Antonio è del Ferrari la Depofizion dalla Croce , 
la qual pittura dal fopraddetto Autore difendefi (4) contro le tacce 
ad tfla date da M. Cochin . Di effo fon pure il quadro del primo 
Altare entrando a man finiftra delle Monache Benedettine in S. Bia- 
gio (s) quello dell'Aitar maggiore in S. Clemente [6] , i due primi 
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(a) MtiTocolmo p. 3*6» 
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quadroni a man delira entrando in S. Daniele, ora affai guadi e mal- 
conci (7), quello di S. Francefco che riceve le Stimmate in S. Frati- 
cefco Grande (8), quello del Crocififfo in S. Giuliana, offia S. Apol- 
lonia (0) , quello della Madonna di Loreto con S. Efena in S. Leo- 
nardo (10), una Maddalena nel (officio Copra la Cappella Maggiora 
delle Maddalene, che poi fu cambiata in un Angelo (11), un Croci- 
fino nella Chiefa de* Riformati (il), il quadro delta Cappella di S. 
Giufcppe, e più altre Pitture in Su Tomraafo Cantuarieafe £13], oltre 
più altre, che fi trovano preffo alcune Famiglie (14). 

Io Modena ancora fi hanno di man del Ferrari l'Afceniiooe di 
N. S. nella volta della Cappella preffo la Scala, che conduce alla Sa- 
greftia del Du. mo , e il Martirio di S. Pietro Martire nel grande 
Appartamento Ducale. Nella Descrizione delle Pitture di eflb già fat- 
ta dal Pagani a lui fu attribuito ancora un quadro di S. M. Madda* 
lena con un tefchio in mano, che nella p»ù recente e più efatta de* 
fcrizione pubblicata nello fcorfo anno 1784. fi attribuisce a Emilio Sa- 
vonanzi . Menzione affai onorevole di Luca da Reggio fa il Bofchint 
«ella fua Opera in quarta rima Veneziana intitolata La Con* dtt 
Aavegar Pitore/co Rampata in Venezia nel 1660. Egli accenna prima 
un quadro, che ne era nella Libreria %i Proccurator Cornano (15), e 
io dice Pittura Pellegrina . Quindi pattando a quelle di Caia Bonfa- 
dina, dopo aver deferitto un quadro che ivi era di Luca . cosi dice[i5]. 
Luca fla volta dal to ptntl piove 

Virtù , che Uuftra ci fecolo preferite f 

Al ijkffo Mercurio , al ftefo Giove, 
Fi, che ri è Veturian^ no riè da B*\o » 
Ti i patrio» , ri è dt fio patfci 
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Replico al verfo fempre Jìe rlprefe : 

Chi t % ha per forefiier el /rimo pi\o . 
Un bel quadro e ben confervato del Ferrari era neUa Galleria de] 
Conte di Firmian efprimente xna Regina, che ordina l'uccifion dì un 
armato, che volea pefar denaro; del qual quadro nella detenzione 
che (è ne da nel Catalogo della Galleria raedefima fi dice: che la vi- 
Ve\\a armonio/a del colore, lo ft'tU bello e graadio/o del difegno , con- 
giunto a francherà maejlra di pennello , cofiitu'tfcono quejlo quadro ajl 
fai pregevole . 

E: fece il fuo teftamento in Padova rogato da Profdocimo Difcal- 
2Ì Notajo Padovano nel Febbraio del 1654* lafciando ufufruttuaria 
Eli fat»etta Tua moglie, crede Giovanni Tuo fratello, e morì agli 8. 
del medefimo mefe ; e fu fepolto in S. Giovanni in Verdara , ove la 
moglie molti anni dopo gli fece porre un* Ifcrizione, che in quello 
modo riportati dal Salomoni (17) D. O. M. Lucas Ferrarmi Re* 
gienfìs Piilor Nob. àie jacet . EUfabeth Uxor viro dulcifs. P. anno a 
partu Virgineo Ì67+. Vtx. Ann. 49. Ob. i6s*. 6. Id. Febr. Ma nell" 
anno della morte è corfo certamente errore , fe non vogliam dire ch'et 
faceffe il teftamento due anni dopo la morte. E di fatto eflendo egli 
nato nel 1005. c viffuto 40. anni , egli è mamfefto , che fe ne dee 
Affare la morte nel 10*54. E quanto all'età del Ferrari eflà confermai 
ancora dal ritratto eh' ci fece di fe medefimo, e che confervavafi in 
Reggio preffo l'Inciiore Carlo Manfredi, in cui leggefi : Lue. Ferrari 
Rigien.fe depin. Paravia anno Dom. ìp/2. atatisfu* 47. 
[X7J Infcript. Patav. p. 177. 

Ferrar oni Giambatista più conofeiuto (otto il nome di Bri- 
ghi , con cui nominavanlo i fuoi fubalterni , per le cofe brigoiè che 
lor commetteva , fu natio della Modolena preifo Reggio . Fu Archi* 
tetto di proferitone, e a perfezionarlo in quefta Scienza dovette gio- 
var non poco il viaggio eh' ei fece a Roma. La Chiefa della fua pa- 
tria , e quella di Seflb nel Reggiano terminata verfo il 171 1. , quella 
de* PP. Conventuali, e di S. Domenico in Reggio, i Palazzi Mafdo- 
Tom. FI. . Fff ni, 
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ni, ora Tofchi, c Guicciardi , le logge del Seminario di Reggio , e 
fingolarmente il magnifico Ducal Palazzo di Rivalla da lui difegnato 
per comando del Principe Ereditario e poi Duca Francefco III. fono 
durevoli teftimonianze del valore del Fsrraroni nella Aia aite . Finì di 
vivere a* i6\ di Aprile del 1755* in età di 93. anni e fu fepolio con 
Iicrisione in S. Francefco di Reggio . Egli ebbe un figlio per nome 
Domenico, da cui molto poteva fperarfi nella medefima profcflione, fc 
la morte in età giovanile non l' aveffc rapito • 

Fi n t l li Giuliano Carrarefe. Tre Scrittori ci han data diffufa- 
mente la Vita di quefto illuftre Scultore , il Pafcoli [1] , Bernardo de* 
Dominici (1), e il Pafferi [3] , e ci farà perciò agevole il darne in 
breve le più importanti notizie. Ebbe a fuo padre Domenico Finelli 
Mercante di marmi , e nacque in Carrara a* 1*. di Novembre del 
lóoz. Mentre ivi fludiava i primi elementi della Letteratura, cornato 
nel 16 ix. da Napoli alla patria Vitale di lui Zio di profeflioae Ar- 
chitetto ottenne dal Fratello di condur (èco il nipotino Giuliano, che 
paffato col Zio a Napoli, e iflruito prima da lui ne' principi dell'Ar- 
chitettura e del difegno, fu pofcia dato a fcolaro a Michelangiolo 
Naccarini Scultore di molto grido, con cui flette per otto anni. Per. 
dette allora il Maeftro rapitogli dalla morte, e tornato perciò » mira 
col Zio era da lui impiegato in piccioli lavori > che più che a gloria 
del Nipote tornavano a vantaggio del Zio medefimo. Perciò ndióiU 
prefo da eflb congedo , benché con gran difpiacer di Vitale, andoffent 
a Roma , e alla Scuola di Pietro Bernini , e pofcia a quella del cele- 
bre Gianlorenro di lui figliuolo fece sì felici progreffi, che il fecondo 
di lui fopra ogni altro valevafi* nelle opere di maggiore importanza - 
Pareva nondimeno al Finelli di non avere nè quella ftinu, nè quel 
guadagno che fembra vagli di meritare» e perciò mal fòddisfatto fece 
ritorno a Carrara ; ma annoiato di nuovo di quel fcggiorno, e refti- 

tuà- 

fil Vite de* Pittori &c. T. T|. », 41 >. fte. 

fi) vite ile* Pinoti &c Napolitani T. 11L. p» »j& &c 
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ruìtoG a Roma, e alla Scuola del Bernini) continuò in efla ancor 
qualche tempo , finché parendogli , che il Macflro gli antiponeffe il 
Bolgi , di cui fi è detto a foo luogo , e che non gli defTe ricompenfa 
a* fuoi lavori proporzionata, abbandonollo del tutto, e ricoveroffi (ou 
to la protezione di due famofi Pittori , che allora erano in Roma , 
Giufeppe d'Arpino, e Pietro da Cortona, da' quali di fatto gli furo- 
no procacciati non pochi lavori. Ma il poter del Bernini gli fece cre- 
der pericolofo il foggiorno di Roma; e a tal fine volle almen p:r al- 
cuni mefi abbandonarlo , e andoffene a Napoli , ove torto ebbe ordi- 
ne di fare due grandi Statue dell' altezza di quattordici palmi per la 
Cappella del Regio Tcforo. Mentre egli attende da Carrara i marmi 
perciò neceffarj , tornato a Roma ebbe a ("offerir non pochi contratti 
e dal Aio animo fteffo, e da' fuoi amici, e dal Cortona Angolar- 
mente ; perciocché e quel foggiorno fpiaceva a lui fopra ogni altro , e 
per altra parte il Cortona , e V Arpino , e più altri non ceflavano di 
(limolarlo a mTarvifi (labilmente. Ma l'impegno da lui contratto per 
le accennate due Statue , la morte di Marcello Sacchetti uno de' prin- 
cipali fuoi Protettori, e fopra tutto le iftanze del Conte di Monterei 
nuovo Viceré di Napoli lo determinarono finalmente a fceglier quefta 
Città per fuo ftabil foggiorno . Ivi terminate le due Statue fuddette 
rapprefentanti i SS. Apofloli Pietro e Paolo, nelle quali, come dice 
il Dominici , il Cavaliere Cofimo Fanfaga Bergamafco ria noma- 
ti (Timo Scultore lodò la bella mojfa , la perfeyon del difegno , le 
gran pieghe maejhfe de' panni, e la' nobile idea concepita con maniera 
grande e biiytrra, gli furon commeffi i modelli di più altre, che do- 
vean fònderfi in bronzo. Il Pafcoli narra gran cofe della rivalità 
ch'era tra il Finclli , e il fuddetto Gav. Fanfaga . Ma il Dominici , 
che in ciò fenabra più degno dì fede, benché conferii, che dapprima 
furon nimici, reca però affai buoni argomenti a provare, che fi riu-» 
nirono pofeia , e che il Fanfaga fu uno de' più magnifici lodatori 
dell' Opere del Finclli . Quefli però , come fi narra dal Pafcoli , non 
fu troppo bene ricompenfato del fuo lavoro, perciocché eflèndogli (la- 
ta afTegnata la provvigione di 300. ducati al mefe , quando venne a 

Fff z mor- 



4*> 

morte era creditore di nove mila, e agli eredi fu forza il dichìararfi 
foddisfatti con quattro mila , che lor furono pagati . Più ampia mer- 
cede ottennero i ritratti al naturale del Viceré nominato poc'anzi , e 
della Vicereina , che in marmo fcolp) , e pe' quali ebbe copiofa ri- 
compenfa, e onori e cortefie in gran copia. Molte altre opere da lui 
fatte in Napoli fi annoverano diflintamente da' due fuddetti Scrittori, 
e fi indicano ancor dal Celano (i). Ma poco mancò che in un mo- 
mento ei non perderle infelicemente il frutto de* fuoi fudori . Nella 
celebre follevazione di Mafaniello ei cadde in fofpetto al popolo d'uo- 
mo attaccato al partito Spagnuolo , ed eflendo (lato arredato , già ne 
era (lata ordinata la morte entro ventiquattr ore , e farebbe Hata efe- 
guira la crudel fentenza , fe il Duca di Guifa e Gennaro Anncfè uno 
de* Capi del popolo non ne aveffero ottenuta la grazia . Sopravviflè 
a quello pericolo ancora dieci anni , e continuò a dar pruove del fuo 
valore adoperato in più commirTìoni dal Duca di Terranuova nuovo 
Viceré di Napoli , il quale traile altre cofe di lui fi valfe nel forma- 
re i modelli di dodici gran Leoni di bronzo dorato , eh' ei mandò m 
dono al Re di Spagna . Mentre per quelle ed altre commiflioni del 
Viceré il Finelli trattenevafi in Roma , ebbe tra* fuoi antichi nimici 
chi tentò nuovamente di perderlo, e fece giugnere all' Ambafciador 
di Spagna una lettera cieca, in cui dicevafi , che nell* accennata folle- 
vazione di Napoli il Finelli avea favorito il popolo, e per effo avea 
M molti pezzi d'artiglieria. Tanto fu lungi F Ambafciadore dal 
preflar fede all'accufa, che morirò al Finelli ften*b la lettera. Ma 
quelli fc ne affl fle e corrucciò per modo , che fopraggiunco poco ap. 
predò da mortai malattia fini di vivere nel 1657., e fu fepolto ono- 
revolmente in S. Luca. 

fil Noti?, di N*p. Ediz. i 7J 8. T. I. p. ijò. 177» * 88 - T » IL P- 99> T. 
VI* Gtorn. VI. p. %%. 

Fontana Alberto Modenefc Pittore . Quello valorofo Pittore 
non ufcl mai dalla patria per fare altrove conofeere il fuo pennello . 
Solo dunque in Modena dobbiam cercarne notizia , c vedere quai mo- 

nu» 
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numenti ce ne furio rimarti . Il fregio , che fi aggira intorno al pub- 
blico Macello, benché ora in gran parte guafto e confluito, fu la pri- 
ma opera, con cui egli rendette celebre il Tuo nome. Quella vada 
fabbrica fu dalla Comunità di Modena innalzata 1' anno 1537. e neir 
anno medefimo Alberto ebbe l'incarico di ornarla con diveife pittu- 
re. Li foprajlanti a le becharie , dice il Lancillotto nella fua Cronaca 
MS. fotto i 24. di Settembre del detto anno , hanno fatto dare prin- 
cipio a dipin\ere el frixo di detta fabrica a Maeftro Alberto Fontana 
dipintore. E il Lancillotto foggiugne un'idea, ch'egli fteffo a vea 
data delle pitture , che poteanfi ivi fare ma efla non dovette piacere 
al pittore, da cui non fu efeguita . Il fregio efterno fu in pochi gior- 
ni finito; perciocché lo ftcflb Cronifta fotto i 13. di Ottobre dice : 
El dipintore che ha dipinto el frixo de la becharia nova, quefto dì lo 
ha difcuperto ; & ge ha dipinto la fede, la carità , la temperanza , la 
forte\\a, la prudenza, e la fperanyt con certa mufìca , e altre belle 
impreft-y el Maefiro c flato Matftro Alberto Fontana. Parla di nuovo 
(òrto i 15. di Novembre delle flette Pitture, e def:rive quella di S» 
Geminiano, a cui una fanciulla offre e raccomanda la Città di Mo- 
dena , la qual tuttora fi vede nella facciata efterna della detta fabbri- 
ca dì ri m petto alla Pefcheria vecchia , e di effa ancora afferma , che 
fu opera del Fontana. A' 23. del mele medefimo deferi ve l'Immagi- 
ne di Noftra Donna, che ha a' fianchi la giuftizia, e la Temperar* 
za da Alberto dipinta fulla facciata dell' ifteffa Fabbrica verfo le pri- 
gioni , e alcuni animali feroci , che egli pure avea ivi effigiati , le 
quali pitture or più non fi veggono. Finalmente fotto i 28. dello 
fteffo mefe deferive le pitture , che al di dentro avea egli porte , che 
erano in fomma tanti animali , quante eran le banche de* Macellai , 
che ivi dovean vender le carni , acciocché le dette immagini ferviffer 
come d'infegna a ciafeheduno . QjJefto pitture interne ancora fono ora 
del tutto perite. Il Vedriani fall' autorità dello Scannelli afferma (1), 
che in quello lavoro egli ebbe a compagno Niccolò dell'Abate . Ma, 

co- 

1 

(1) Pitt. Moden. p. 63. 
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come abbiamo offervato parlando di quello illuftre Pittore, ei non vi 
ebbe alcuna parte; e il Lancillotto, che (crivea le cofe, che fotto i 
Cuoi occhi accadevano, pirlando del Macello non nomina mai Nicco- 
lò, mi folamcnte Alberto. Ben gli fu egli compagno nel dipinger le 
Camere del Palazzo di queta Comunità , nel che abbiamo veduto 
parlando di Niccolò e del Brancoli , qual pane egli aveffe ; e fe- 
condo il Vedriani con Niccolò ancora dUSc il bel fregio, che aggi- 
ravafi intorno alJa Cafa , che già fu de* Signori Ingoni . 

Ciò, che ci rimane delle Future di Alberto, ci moftra, ch'egli 
era aliai buon pittore , e valorofo fi ngolar mente in ciò , in che fu a- 
doperato , cioè nel dipinger fregi a frefeo . Perciocché non veggo che 
fi indichi opera alcuna o in tela o in tavola da eflb fatta. 

Egli mori in Modena a* 17. di Maggio del 1558., e fu fepolto 
nella Cattedrale , come troviamo ne' Regi (tri pubblici de' Defunti . 

da Formi ci ne Andrea e Jacopo, padre e figlio, amendue Scul- 
tori furono amendue della Famiglia Marchefe , perciocché Jacopo in 
un atte flato ne* MSS. della Fabbrica di S. Petronio fi fottoferive Jcu 
corno di Andrea Marchefe da Formigine (1) , ma comunemente prefe- 
ro il foprannome da Formigine loro patria, terra del Modenefe . 
Molti lavori di amendue fi veggono in Bologna , ove effi viiTera co» 
munemente, ma fpeflb diconfi generalmente opere del Formigine, fen- 
za fpiegare a qual de' due appartengano . Tali fono i capitelli della 
facciata del palazcino già del Monte , indi Angeleili , ora Monari (z), 
gli intagli della Cappella Parrochialc nei SS. Virale ed Agricola (3), 
e quelli della Cappella de' Magi in S. Martino Maggiore (a) , la Cor- 
nice dei quadro di S. Fridiano nella Madonna delle Grazie (5) , e 
quella di un quadro della Vergine col Bambino nell* interna piccola 
Sagreftia di S. Giovanni in Monte (6), i capitelli del Palazzo Bolo 

gni- 

Ti] Punire ec. di Bologna p. 408. 

[zj Ivi p- 16. 

13) Ivi p. 46. 

(4) Ivi p 61* 

Wì P >58. 
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gnini [7], i baffi rilievi delle pila/Irate del portico dì S. BartoJora- 
meo di Porta Ravegnaaa [8j, l'ornato dell'Aitar maggiore della Mi- 
fericordia (g) , e quello intorno al quadro della S. Famiglia nella Ccr- 
tofa[toj. Di Andrea fono i belliflìmi ornati delle fineftre fuperiori del 
Palazzo Fan ruzzi (11); di Giacomo è un difcgno della facciata di S. 
Petronio nella Stanza della Rcfidenza della R. Fabbrica {iz) 9 e ad 
amendue infieme fi attribuifcono l'Architettura e l'ornamento del 
Palazzo Malvezzi Campeggi (13) , l'ornato di legno della Cappella 
Maggiore (14) e l'ornamento colie Tei Statuette inforno, al quadro in 
S. Francefco, in cui è dipinta la B. V. col Bambino, e molti Santi 
che la circondano (15). 

Fra Leandro Alberti ci ha lafciata onorevol teftimonianza di An- 
drea, la quale ancora ci morirà, ch'ei vivea a* tempi di quello Scrit- 
tore , cioè circa la metà del fecolo XVI. Formiginc civile Caftdlo il* 
luftrsto da Andrea cognominato il Formiginc da la patria , dignifsimo 
Architettore , come fi pub cono/cere da le Optre fatte da lui in Bolo- 
gna , dove habita (16). 



fioj p J4«» 
flij p. 47. 
[tal p 

luj p. é* 

fisj p. 87. 

[ióJ Italia p. jaj. Edi*. 1550. 



Fornari Simone Reggiano , detto ancor Morefini , fecondo 
f Azzari nel Tuo Compendio della Storia di Reggio all'anno 1545V 
dipinfe il Paradifo nella Chielà della Mifericordia di Reggio » la qual 
pittura fu pochi anni addietro coperta di bianco , e un' Immagine 
della B. V. col Bambino in braccio Culla porta di S. Zenone • Se ne 
ha anche un quadro nella Chielà di S Tcmmafo della (lena Città 
all'Aliare contiguo alla Sagreftia* Di un' altia opera del Fornari fi 
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ha menzione in un documento prodotto dal C. TaccoK [i]: Anno 
ij2f. hanno dato al Magilìro Strano ( /. Simone ) Fornati a dipin. 
gere lo Chuflro piccolo di S. Pietro, che reflò imperfetta P opera per 
caufa della guerra , per pr<\\o e pagamento di L. 400. di Milano a ut 
Imperiali, Quella femplieità di arie nelle tede, quell'ingenua natura, 
quel finimento cosi precifo, che ha dato credito, e che unto piace 
nei Francia, fi rifeontra nelle Opere di quello Autore, molte delie 
quali fono (tate credute di que' Maeftri. 
(0 Meni. T. HI. p. 4»j. 

Forti Francesco da Correggio. Da Giacomo Forti e dalla 
Eugenia Ferrarmi nacque Franccfco Cipriano nel di 23. Marzo 1713. 
Appena l'età lo comportò, fu mandato agli ftudj , re' quali fece non 
ordinario prefitto, e fpecialmcnre nella Poefia,(btto i PP. delle Scuole 
Pie in Correggio . Scoperta fi intanto la inclinazione di effo alla Pit- 
tura , fu rodo dall' attento genitore inviato a Modena fono la direzio- 
ne del fuo Concittadino Giorgio Magnanini , ed ivi ebbe veramente 
tutto P agio di formarli un fondato Archi tetto e Pittore . Ritornato in 
patria, e ritrovatoli provveduto di beni di fortuna cumulatigli dal 
Padre diedefi a godere una dolce quiete rei privato efercizio del* 
la pittura, della Poefia, e del fuono del mandolino, che dolcemente 
toccava. A ciò fi agg'unfe una certa timidezza, che lo ritenne dal 
produrli nel mondo, e dal prendere le occafioni di far cofe grandi, 
delle quali era certamente capace, ed in li venne, che fe ebbe a forti- 
re dalla patria per condurre qualche opera , ciò fece perchè ve Io 
fpinfero gli amici , acciò che defle (àggio del Aio valore anche fuori . 
Fu uno de' riftoratori dell* Accademia de' Tcopneufti intervenendo 
immancabilmente alle unioni per recitarvi le fue competizioni. Morì 
qual viffe col carattere di uomo veramente onefto nel di tt. Giugno 
1779. 9 e fu fepolto nella Cappella di fua famiglia in quella Balilica 
di S. Quirino colla feguente Ifcrizione apportavi . 



a. s. e. 
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H. S. E. 

FRÀNCISCUS. FORTIVS t 
QUEM. POESEOS. PICTVR^E. ARCHITECTVR* 
CETERARVM. BONARVM. ARTIVM 
STVDIVM 

MORVMQ.VE. SVAVITAS. ATQVE . INNOCENTIA 
SVIS. EXTERISQVE 
CARISSIMVM. REDDEBANT 
IOSEPH . FRATER 
QVIRINVS. ET. CAROLVS . FILII 
FRATRI. AC PARENTI. AMANTISSIMO 
MOERENTES . P. P. 
OBIIT. XI. IVNII. MDCCLXXIX. ^ETAT. LXVI. 
Le fue Opere fono nel Teatro di Corte di Modena , nel Ducale Pa- 
lazzo di S. Martino di Mugnano detto di Bellaria, nel Vefcovado di 
Modena , nel Teatro pubblico e nelle Chiefe di Correggio , e molte 
cofe sì grandi che piccole predo divcrù* Cittadini. 

G 

■ 

GAlàverna Cristoforo Modenefe fu eletto da quella Comunità 
per fuo Ingegnere e Architetto, come narrafi dal Vedriani (i) 
fcrittor di que f tempi . Egli annovera le fabbriche , che da lui furono 
difegnate, cioè quella della B. Vergine del Voto, detta la Chiefa 
Nuova , che fu eretta dalla Città in occafion della pefte del 1^30. , 
la Chiefa interna ed edema delle Monache di S. Eufemia , la cupola , 
i colonnati, e il difegno degli Altari di quella del Carmine, e quella 
delle Monache di S. Paolo da lui ridona a miglior forma. Aggiugne, 
eh* ei difegnò ancora una bella Scala in cafa de* Sigoori Caldani , e 
che più altri faggi avrebbe potuto dare del fuo valore ned' Architet- 
tura , fe la mone non l' aveflc forprefo in età ancor frefea . Egli era 
della famiglia de' Malagola , come raccogliefi da una delie Lettere a 
Tom. VU Ggg Già 

[ij p. 144. . 
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Gio: Antonio Rocca di frefco fta rapate (a) , e (bitta da quella Città 
da Antonio Calori agli 8. di Febbraio del 1Ò38. , la qual inerita di 
effere in parte qui riferita per le notizie che ci da di quello valorofo 
Profcflbre . Io ho grandiflìmo difgufto di non haver faputo la venuta 
cojlà ( a Reggio ) dì Mejfer Crifioforo Malagola detto il Calaverna 
Architetto della nofira Chiefa votiva, ed uno dS belli ingegni della 
nojìra Città , perchè gli avrei data una lettera per V, S. per introdurre 
nella fua cognizione ed alla fua amicizia uno degli ho notati huomini , 
ch'io ni habbìa anche pratticam &c. Sa Dio , ch'io non ho trovate 
huomo p'ù ingenuo e dijìntergffato di lui; e del fuo valore parlano la 
/ue Opere, perchè egli lavora col pennello, colla capitola ( cioè di 
Scagliola ; , e ntlV Architettura è opinione , che Bologna non habbia 
un fuo pari, come è certe\\a che Modena non t ha* 
laj p. 9 u 

Gavassiti Cammillo Modenefe Pittore di affai buona maniera 
dicefi dal Vedriani fi] figliuolo di Stefano, di cui tra poco duerno» 
ed è annoverato dal C. Malvafia tragli Scolari de* Cartacei [a], Ei 
cominciò a dare in fua patria illuftri pruovc del fuo valóre. Opera 
di eflo è la pittura della volta della Refideaza de' Giudici di piazza 9 
in cui è dipinta la giuflizia ; e parte delle tefte e de* felloni della 
volta de* Carmelitani Scalzi, e quelli fono i foli lavori di Cammillo» 
che or rimangono in Modena, poiché 1* Affunzion di Maria da lui 
dipinta nel Muro dell'Oratorio di S» Maria della Neve è pena colla 
diffrazione di eflb, e più non vedefì in S. AgoAino, oca & Maria 
della Pompo fa, il quadro di S. Stefano lapidato, che fi ìndica dal 
Vedriani. Quelli aggiugne, che Cammillo da Modena pafcò a Reg. 
gio, ove dipinte molto nel Tempio della B. Vergine , e un quadro 
della Trasfigurazione nel Coso di & Pietro» che da Reggio fu chia- 
mato a Parma , ove fu da molti impiegato » e fìngolarmente dalla 
Corte » io .un Cafino della quale dipinte macftrevolmente nelle pareti 

di 

(a) Fcl&M Piar. T. L » i*u 
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di due Camere la Storia di Sofronia ed Olindo narrata dal Tallo , c 
che nella fteffa Città prcffo il Sig. Filippo Gondrati fi confervava un 
quadro di Crifto, a cui i Farifci offrono la moneta; che andato pò- 
fcia a Piacenza vi dipìnte la Cupola delta Chiefa di S. Antonino, di 
cui lo fteffo Scrittore afferma , che udì far grandi elogi al celebre 
Guerrino da Cento , Giudice treppo autorevole in tal materia , e che 
tornato a Parma vi mori ancor giovane nel i6z%. e fu fepolto in S. 
Olderico. Delle Pitture da! Gavaffeti fatte in Piacenza, che fono ol- 
tre la bella Cupola di S. Antonino, tre quadri nella Chiefa della B. 
V. di Campagna , cioè f Angiolo , che apparifee alla moglie di Ma* 
nue, e Rebecca che porge l'acqua al Servo d* Abramo e a* fuoi Ci- 
meli , e Rachele che incontrati con Giacobbe , due quadri nel Mona* 
fiero di S. Savino, cioè un 1 E radia de col cefehio del Battila, e una 
Maddalena, e un quadro di S. Andrea in S. Vincenzo, parla diligen- 
temente il Sig. Conte Proporto Carlo Carafi (t). Due pitture a ftefeo 
di Cammillo veggenti ancora ne* lati della Cappella di S. Girolamo 
nella Chiefa di S. Sigifmondo in Cremona (a). Del foggiorno del 
Gavaffeti in Parma fa menzione anche il Baldinucci nella Vita di 
Aleffandro Tiarini [aj, ove narra un* amichevol difputa, che tra elfi 
nacque, perciocché il Gavaffeti Pittor Modenefc, eh* tra un uomo fpu 
rito/o molto e ben parlante , Politico , e Cortigiano quanto altri mai , 
fofteneva dovere un Pittore effer folJecito « predo nell* ultimare i 
fuoi lavori, e il Tiarini negavate; e aggiugne che il Gavaffeti ebbe 
poi a pentirti della fua opinione, perciocché vide le pitture del Tia- 
rini pregiate affai più che le fue alla Corte, e a lui affidate altre ow 
pere, ch'egli fperava per fe medefimo. 

Ei dilettoffi ancora della volgar Poefia , ma fecondo il gufto del 
fccolo, a cui vivea; come ben fece conofeere nella pubblicazione del 
libro intitolato: Lambrusche di Pindo di Gabriel Corvi Piac. raccolte 
da Camillo Gavaffeti Modanefe ; ftampato in Piacenza nel tóió., a 

G g g a cui 

M Pitture dì Piacerla p. 19. 49. f«. 77. 17?. 
[2} Panni Purur. di Cremona p. «o?. 

Ijj Notixit de' ProfclT. del Difcgno T. XIII. p. 9* Ediz. Fior. i 7 t. 
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cui il Gavafleti premife la dedica al Dott. Bernardo Bernardi fegnata 
da Piacenza a' io* di Luglio del detto anno , inficine con un Tuo So- 
netto in lode dello fteflò Bernardi . Nelle Note al libro medefimo fi 
fa menzione di alcune Pitture del Gavafleti , cioè Armida tramortita 
per la partenza di Rinaldo, la cupola mentovata poc'anzi, Davide 
che con V Arpa accheta Saule , I' Angelo che parla nelf orecchie a 

Davide (»)• 

li] p. is*. 15?. i*4 «7*« 

Gavasseti Luigi fratel di Cammflo per teftimonianza del Ve* 
driani (1) farebbe flato pittore uguale al fratello, e anche maggiore, 
(e non avtffc amato di attendere piuttofto ad indorare e a gr*ffìre 9 
che a dipingere . E nondimeno egli dice , che le pitture di effo er*> 
00 in Parma affai pregiate, ma non ci indica quali effe fiano , eore 
confervinfi . 

[ij p. 11* 

Gavasseti Stefano padre di Cammillo e di Luigi fu Scultor 
valorofo , fecondo il Vcdriani (1) , e fu infiemc eccellente nel minia- 
re, nel colorire, e nel dorare. Ei non ci dice, eh' ei foffe ancora 
Pittore. Nondimeno il Dott. Pagani vuole , che fia rpera di eflb il 
quadro della Cappella dell'Annunciazione nella Chiefa già de' Serviti] 
ora de' Confratelli di S. Pietro Martire. 

fi] p. 11?. 

[*j Pittore di Mod. p. 71, 

Gabella Bàrtolommeo Modenefe. Il Vedriani (1) citando il 
Lancillotto dice , che il Gavella , e Giovannantonio Scacciera pur 
Modenefe, furono di rara eccellenza nella Plaftica , e che le figure da 
elfi in terra cotta formate e dipinte furono ammirate non fòlo in 
Italia , ma anche in altre Provincie , alle quali furon recate . Sarebbe 

fta- 
tO p. ». 
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flato bene, che il Vedriani aveflè potuto nominatamente indicarci al- 
cuno di tai lavori , ficche fi potette conofcere , con qual ragione fofi. 
fero etti degni di cali encomj . Ma io dubito, eh' ei poteffe nominarne 
alcuno . Anzi il Lancillotto, offia lo Spaccini nel luogo più volte ci- 
tato , di effi dice foltanto : Matftro Gioì Antonio Scaccicra per lavori 
di Scuderia , & Matftro Bartolommto G avella. Nè io fo, onde ab- 
bia tratte il Vedriani tante altre cole. 

Gavicnani Giovanni Carpigiano nato a' 23. di Giugno del 
161 5. da Orazio Gavignani e da Giulia Guidetti fu uno de' più fe- 
lici difccpoli di Guido dal Conte o Farli nel dipingere a fcagliola , 
e dopo la morte di etto ccntinuò a perfezionarli nell'arte fotto la di- 
rezione di Annibale Griffóni, e giunfe tant* oltre, che lafcioffi di 
lunga mano addietro i fuoi fletti Maeftri . Il pallio dell' Altare di S. 
Antonio da Padova nella Chicfa di S. Niccolò di Carpi merlò va- 
gamente a medaglie ornate di leggiadre figure , c fregiato di un con- 
torno , che imita a maraviglia i merletti di una tovaglia d' altare , 
r aitar medefimo , e le due colonne laterali , che fembran veramente 
di porfido, e il pallio e l'altare dell'Annunciata nella Chicfa medefi- 
ma, di lavoro però non uguale al primo, confervano il nome del Ga- 
vignani, e Tanno, in cui lavorolli, cioè nel \6^z. il primo, il fe- 
condo nel 1076*. Molti depofiti di ottima architettura # e di leggiadro 
lavoro fe ne hanno in diverfe Chiefe della fletta Città , e fra gli altri 
è pregevole quello di Lodovico Ferrari in Duomo, in cui i più finì 
marmi fono imitati per modo , che qualche colto Viaggiatore volle 
romperne un picciol pezzo per accertarti del vero. Altre opere fe ne 
confervano predò alcune famiglie, e fralle altre è di elegante lavoro 
un picciol quadro pretto il Sig. Avv. Ca batti , in cui è leggiadramen- 
te efpreflò il ratto di Proferpina. Egli ebbe un fratello di nome Pi» 
tro , che nella maggior parte de' fuoi lavori gli fu compagno . 

• 

Gkrola Giovanni V. Giarola . 

Ghet- 
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Ghetti Bartolommeo e Pietro fratelli Carrarefi furono gli 
Scultori delie Statue e de* marmi, che adornano 1* Aitar maggiore, 
e i due Cappelloni della Croce della Chiefa di S. Maria della Prov- 
videnza in Napoli [ij. 

(i) Celano Notiz. di Nap. T. III. Giona. VII. p. oo. 

Ghiselli N. detto il Zoppo Reggiano Pittore di quello fecolo è 
1* Autor di due quadri nella Sagreftia di S. Profpero di Reggio , uno 
de' quali rapprefenca S. Girolamo , l' altro i SS. Profpero , Veneri© , 
e Gioconda . 

Giaccarelli Anselmo da Correggio . A Fra Leandro Alberti 
Cam debitori delle notizie di quello Architetto , che hi in Geme Stana* 
parure in Bologna • Parlando egli di Correggio nella tua Italia, dice : 
Si è sformato anco Anftlmo Gi accordìi di far nominare quefta fu» pa- 
tria , facendo fabricare belli edificj in Bologna , ove dimora , ed hav ca- 
do dri\\ato la Stamperia d* eleganti caratteri di laure , per le quali ha 
meritato di ejfere (Hpendiato dal Senato Bologne/e , & annoverato frai 
Cittadini. L'Alberti vivea a que" tempi, ed era in Bologna col 
Giaccarelli ; e quella tellimonianza perciò non può (offrire eccezione • 
- Quali colle ftefle parole ne parla anche il Sanfovino (i), il qua! pa- 
rimenti accenna le belle fabbriche da lui innalzate. Ma non lappiamo 
prcciCamente , quai fodero corali edificj. Quanto all'altra protcffione 
dal Giaccarelli elercitata, cioè a quella della ftampa, abbiam più li- 
bri da' torchj di effo ufeiri in Bologna. 

(0 Ritratti delle Citta d'Italia n. x$. 

Giampetroh di Carrara. Niun' altra notizia io ho di quello 
Scultore fe non il cenno , che ne fa il Pafcoli . Era pur di Carrara , 
dice egli [i], certo Giampetron , che molto s'abilitò nella J cuoia di 
Pietm (Tacca], e lavorò a' già nominati due putti di marmo, e ad 
altre opere del Maeflro , finché morto lui lavorò non poco alle fue . Di 

lui 

<i) Notizie de* Profcff. del Difegno T. XII. p. 107. &c Ed. Fior. 177». 
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lui fi menzione anche il B&ldinucci dicendo (i) , che il Tacci col 
fuo modello fece aGiampetron Tuo difcepolo lavorare i fuddetci due btl- 
liflBmi punì, che fi affogano, per la gran vafca del Giardino di Boboli. 
(*) Notizie de' Proftflbri del Difegno T.XII. p. 167. ec. ediz.Fior. 1771. 

Giardini Pietro Modenefe fratello del Commiflario Giamba- 
tifta di cui fi è detto nelle Giunte alla Biblioteca , General Maggiore 
nelle Truppe di S. A. S. e Configliere nel Supremo Configgo d' Eco. 
nomia colla Ifpezione filile Acque e (ulte Strade di tutti gli Stati Ef- 
terfi , e morto a' 17. di Gennajo di quefT anno 1780*. in età di 68. 
anni , merita di eflere rammentato con lode nella Storia delle Arti ; 
perciocché, oltre più altri (aggi da effo dati del fuo valore in .tutto 
ciò che ali* Architettura Militare, e alla direzione de' fiumi appartie- 
ne , a lui deefi la nuova Arada di comunicazione colla Tofcana per 
comando del Duca Francefco III. aperta in gran parte fui doffo di 
erti monti , e nondimeno fpianata , e agevolata per modo , che ne 
riefee dolciffima la falita. Le difficoltà dalla natura oppofte all' efecu- 
zìon del diicgno , e la feliciti, con cui effe furono fupcrate dall' ar* 
te , renderanno lungamente glorioib il nome del General Giardini , 
che feppe idearlo , e condurlo, contro l' cfpetcazione di molti , al fuo 
compimento • 

Giarola Giovanni figliuol di Domenico Reggiano fu illuftre 
Pittore e grandiffimo frefeante a' Gioì tempi , ficchè tra* Reggiani 
non ha che il fola Rafàello Morra, che gli fia fuperiore; ma per lo 
pio è trafeurato ne' contorni, ne' quali però ancora era eccellente, 
quando il voleva. NeirAbbecedario Pittorico fi dicech'ei fu fcolaro del 
divino Correggio ; e così feri ve ancora il P. Reda in una delle fuc 
Lettere MS& al Magnavacca degli 8. di Gennajo del 1700. Di lui 
£1 onorevol menzione Ottavio Azzari nel fuo Compendio delle Storie 
di Reggio lotto l'anno 1530. dicendo: Giovanni Giarola fi è refi» 
immortale eot me\\o dtlU innumtrabUi e non mai abbaftanyx lodate 
fut Pitture , che ha fatto particolarmente in ?arm» > in Reggio fu* 
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patria f e Altrove con maniera delicata e veloce , e con prattica fìngo* 
lare. Molte belle pitture a frefeo fé ne ferbavano in Reggio, che or 
fono perite , re Cortili del Vefcovado , e del Palazzo Dondii, e nel 
Coro della Chiefa de* SS. Giacomo e Filippo, delle quali ultime fa 
menzione l'Ifacchi (i) . Or ne rimangon foltanto alcuni fregi c più 
Camere dipinte nel detto Palazzo Donelli , la facciata de* Conti Ma- 
Icguizi a S. Tommafo, e una Madonna ne'la Piazza di S. Giacomo 
prcff:> alla Canonica. Moti nel 1557., e fu fepolto in S. Profpero, 
ove era una volta quella Ifcrizione , di cui ho veduta una (corretta 
copia , che parmi fi debba legger così : D. O. M. Johanni Gerolli , 
qui aico excelleattm pingendi artem elaftus futrat ut alur Apelles 
vocarttur, cum fatti vixifct, perempto Conjux ma/HJJìm* P.MDLVII, 
(1) Invenzione de* Corpi de' SS. Profpero e Venerio. 

Gibertoni Carlo Francesco Carpivano "figlio di Paolo fu 
il primo , che prenderle a dipingere a olio fulla fcagliola al tempo 
medelìmo che Guido Fafu trovò l'arte di formarla a divertì colori, e 
le memorie che fe ne confervano in Carpi preffo la famiglia Rocchi 
ci inoltrano, che fin dal 161 5. trovandoti egli allora in Lucca fi efer- 
citava in dipingere cotai quadri. E parecchi fe ne confervano nella 
fteffa Città di Carpi di egregio lavoro, come un quadro dell'Adulte- 
ra preffo il Capitano Ajutante Sacchelli , un altro dell* Annunciata 
preffo i fratelli Foretti &c. 

Grandi Michele Carrarefe. Benché io non abbia alcun fonda» 
mento ficuro ad annoverarlo tra gli Scultori , (è quefto nome convien 
foltanto a' lavoratori di Statue, è nondimeno degno d'effer qui ri- 
cordato almeno per certi fuoi capriccio»" lavori , i quali inoltrano in 
lui una rara abilità nel maneggio de' marmi. Pietro Bertacchini Car- 
pigiano in un fuo libro MS., che confervafi preffo il Sig. Avvocato 
Euftachio Cabaffi, e che contiene avvertimenti per le tinte e pe 
colori , racconta , che effendo da Malfa , ove era , venuto a Modena 
nel i6%6. prefentò al Duca Francefco II. una chitarra di marmo , e 
volpe r Aite\\a Sua , c h' io gliela fonajft in Camera , che molto le piac- 
que 
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que una tanta maraviglia fabbricata dal Sig. Michele Grandi, qua} 
v'era di p afona venuto di compagni* da Carrara a Modena; » riheb. 
he in fuo regalo venticinque doppie , e la eommijfione di fabbricare un 
Cembalo pure di marmo, che infei mefi lo portò alT Altera Sua con 
quattro flauti ed una cornetta, tutto di marmo, eofe belli fune. La 
CafTa del Cembalo di un pezzo Colo, due flauti, un violino, e la 
fuddetta chitarra tutti di marmo (i confervan tuttora in quella Ducai 
Galleria, e la finezza, con cui quelli (Iromenti fon lavorati, fa cono- 
feere il valor dell'Artefice. Egli era nato in Carrara nel 1635. e vi 
mori nel 1707. Dicefi , eh' ei lavoraffe da Scultore in una Cappella 
del Gesù di Roma. 

Griffoni Annibale Carpigiane fu fcolaro di Guido Fara" nel 
dipingere a fcagliola ; e querV arte , che dal fuo inventore era fiata 
condotta foltanto fino a imitare ogni forta di fini marmi, fu dal 
Griffoni avanzata fino a imitare le (lampe in rame , e a rapprefen- 
tare qualunque immagine e figura . Uno de' primi faggi di tal ge- 
nere di lavoro, ma aflai pregiudicato dal tempo , fembra che fia un 
S. Antonio da Padova formato di fcagliola a foggia di (lampa , che 
fi conferva predo il Sig. Avv. Cabafli , e in cui veggonfì le lettere 
iniziali A. G. F. Alcuni depofiti ancora fe ne veggono nelle Chiefc 
di Carpi , e alcune pitture a fcagliola in altre cafe private ; e di lui 
fon parimenti i tre Altari di S. Antonio Abate, di S. Antonio da 
Padova , e de' SS. Pietro e Paolo nella Chiefa Parrochiale di Limiti , 
i quali , come dalle Scritture della ftefla Chiela raccogliefi , furon da 
lui lavorati dal 1654. al 1656. 

Griffoni Gasparo Carpigiano figlio di Annibale t Sacerdo- 
te, nato a' 24. di Aprile del 1640. feguì felicemente la profeffione 
del padre, e molti eleganti lavori a fcagliola fe ne veggono nelle 
Chiefe della Città e della Diocefi di Carpi, e altrove. Fra effi deb- 
bono annoverai fingolarmente tre altari e il Tabernacolo dell' Aitar 
Maggiore nella Chiefa di S. Maria della Neve nella Villa della Mot. 

Tom. TI. Hhh ta 
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ta nella Diocefi di Nonantola, nel qual lavoro egli occupoffi l'anno 
1671. , l' altare della B Vergine nella faddetta Chiefa di Limiti fat- 
to l'anno i66y., e fingolarmente quello della Pietà nel Duomo di 
Carpi, opera di vaghiflimo lavoro da lui efrguita nel 1677. Due bei 
De p> fitJ ancora fe ne hanno in Carpi , quello di Monf. Aleffandro 
Bcllcntani Arciprete di Carpi nello fletto Duomo, e quello di Rodol- 
fo Pio in S. Niccolò, oltre altre opere in diverfe cafe private. 

Grillenzone Orazto . Il Vedriani Io annovera tra* Pittor Mo- 
denefi (i), e ne fifla l'età dicendo, ch'ei morì a' 14. di Novembre 
del 16,7. mentre contava 60 anni. Ma le Memorie di quella nobil 
famiglia da me altre volte citate ci moftrano , ch'ei fu Carpigiano e 
figlio di Pier Giovanni , e come il Vedriani ha errato nello ftabilirne 
la patria , cesi fembra ancora avere errato nel determinarne 1* età ; 
perciocché ftando all' Epoche da lui fiflate converrebbe dir eh' ei na- 
fecffe l'anno 1557 Or noi vediamo, che fin dal 1571. ei fu defluia- 
te a dipingere un quadro per una pubblica Chiefa; il che non è ve- 
rifìmile di un giovinetto di quattordici anni ; e par quindi , che deb- 
ba antio'paifenc almcn di dieci anni la nafeita . Il quadro accennato 
dovea fervire per la Confraternita ora fopprefla di S. Maria della Mi. 
fericordia in Carpi , e dovea rapprefentare un S. Giovanni Bari/la . 
Gliene fu dato l'ordine nel 1571*9 e il quadro fu terminato nel 
1574. Ma la Confraternita non ne fu feddisfatta; e nacque perciò con- 
te fa tra efla e il Pittore, come ci moftran più lettere fu ciò fcrìttt 
da lui e da Guido Coccapani Fattor Generale del Duca e Cartellano 
di Ferrara, che fi confervano nell'Archivio della Confraternita ftefia. 
Da effe non fi raccoglie , qual efito avelie la lite . La Confraternita 
aveva un bel quadro , che rapprefentava il Bau efimo del Redentore , 
il quale ora è nella Chiefa di S. Ignazio; ed elfo da alcuni è (tato 
creduto del Maftelletta, da altri dello Scarfellino , da altri di non 



(1) Pittori &c. Moderi, p. 98. 
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conofciuto Autore. Ed è verifìmile, che effo Ila veramente quello del 
Grillenzone accettato probabilmente dalla Confraternita ftefla dopo la 
fuddetta contefa . E certo convien dire , eh' ci foffe Pittore accredita- 
to, poiché tra' documenti della Comunità di Carpi fi trova, che da 
effa gli fu ordinato nel 1613. un Quadro rapprefen tinte la B. Vergi- 
ne, S. Francefco , e S. Bernardino, il quale dovea ornare la Sala del 
Pubblico Configlio . Ma quefto quadro fi è ora fmarrito . Aggiugne 
il Vedriani , eh' ci dipinfe ancora in Carpi un Cenacolo , che è forfè 
quello, che timor vedefi nel Refettorio di S. Francefco. Il Grillcnzo» 
ne era ancora Scultore , e di effo è il Buffo di Alfonfo II. Duca di 
Ferrara , che vedefi fulla porta della gran Sala di quel Ducale Palaz, 
zo . Di lui ancora fi ha in Ferrara una Statua di !>. Sebaftiano nella 
Chiefa dello Spedai di S. Anna (2) . Fu egli pel fuo valore nelle 
Belle Arti adoperato fovente dal detto Duca , e il foggiorno da lui 
perciò farro in Ferrara lo introduffe nell'amicizia del Taflb, che da 
lui diede il nome a uno de' Tuoi Dialoghi intitolato il Ghirlen\one , o 
r Fpitafìo, 

(a) Baratti Pittare Ferrar, p. 99. 

Grillenzone Pietro Giovanni, che è lo fteffo probabilmente 
che il padre di Orazio nominato poc'anzi, fu valorofo Scultore, ma 
non ne abbiamo altra pruova , che la memoria conservatane ne' Re- 
giftri pubblici de' Defunti, ne' quali fe ne fegna la morte accaduta in 
Modena, ov* egli forfè fi tratteneva per efercitare la fua profeffione a* 
3. di Marzo del 1557. Maeftio Pietro Gioì Giillin^pne Scultor tcctU 
lente morje in le cafille de la Magn. Comunità di Modena fono la 
Parochia di S. Paolo , & fu fepolto in detta Chiefia . 

Guerra Gasparo Modenefe fratello di Giambatifta e dì Gio- 
vanni era di fua profeffione intagliator di legname, ed affifteva infie- 
me a' giovani , che fono la direzione di Giovanni fuo fratello dipin- 

Hhh z j?e- 



gevano in Roma a' tempi di Siilo V. Si volfe pofcia allo Audio dell' 
Architettura; e fu adoperato alla fabbrica di varie Cafe Religiofe in 
Roma , e fece traile altre cofe il difegno e il modello della Chiefa 
di S. Andrea delle Fratte di dentro e di fuori, e di parte del Con» 
vento de 1 Frati. Morì finalmente in Roma in età avanzata, bacian- 
do una numerofa famiglia in povero Stato . Quelle fon le notizie, che 
di Gafparo ci ha date Giovarmi Baglione (i), nelle quali farebbe a 
bramare qualche maggiore efattezza . 
li) Vite de* Pittori p. 150. &c. 

Guerra Giambatista fratello di Galparo e di Giovanni fu , 
come fi narra dallo fteffo Baglione , Sacerdote dell' Oratorio di S. Fi. 
lippo Neri nella Ch'eia Nuova di Roma, ed era anch' egli affai in- 
tendente d* Architettura , e perciò fopraftette alla fabbrica della Ma- 
donna della Vallicella , e fini egli pure in età avanzata di vivere in 
Rema . Egli è probabilmente quel medefimo Giambatìfla Guerra Mo- 
dcrefe, di cui fi ha un Epigramma innanzi all' Orazion funebre della 
Ducheffa Virginia de' Medici d'Erte fcritta dal Maliardi, e {rampata 
in Milano nel 10*15. 

Guerra Giovanni Modenefe fratello de' due mentovati poc'ao» 
zi fu affai più celebre di eflì , e più durevoli memorie lafriò a Ro- 
ma del fuo valore . Il Baglione di lui ancora ha parlato fi) , e il Ve- 
driani non pago di riferire ciò eh' ei ne dice vi ha aggiunte più co- 
fe (x) , e altre porremo sggiugnerne noi ancora tratte da' monumenti 
inediti degli Uomini illuliri Modenefi del Forciroli . Egli nacque in 
Modena nel 1544. e in età di 18. anni trasferirà a Roma. Unirli ivi 
a Cefare del Nebbia, e amendue inficine furono pofcia dal Pontefice 
Sirio V. in più opere impiegati, nelle quali Giovanni era comunemen- 
te r inventore delle pitture, che poi efeguivanfi da Celare» 11 Baglio- 
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ne annovera le pitture, che ne reftano in Roma , nelle quali però ei 
fa comunemente da altri a jutato, e fono la Tribuna fopra l'Aitar 
della Chiefa della Rotonda, la facciata della Chiefa di S. Giacomo 
Scoffacavalli , e quella di S. Niccolò alle Calcare olita a' Cefàrini . Il 
Guerra fu ancora valente disegnatore di carte , ed egli , fecondo il 
Vedriani , delineò, e anche incife quelle, che fi veggon nell* Opera 
dell' Ingegnere Fontana fui trafporto della Guglia di S. Pietro , e un' 
altra Carta detta il Paradifo Mi dico. A ciò deefi aggiugnere, che 
dal Guerra difegnati furono parimenti i rami , che fi veggono aggiun- 
ti all' Opera del Galloni fu tormenti de' SS. Martiri intagliati dal Tem- 
peftino, come fi legge al fine dell'Opera fteffa . Il Gori aggiugne, 
eh' ei difegnò un libro di 40. ftampe intitolato Varie acconciature di 
ttjfa, e che dicevafi ancora ch'egli avelie fatto un grandiffimo nume- 
ro di difegnt tratti dalla S. Scrittura , e dalla Storia Greca e Roma» 
na (1), Finalmente ei fu Architetto, e oltre la Scala Santa in Ro- 
ma, di cui dicefi eh' ci defilé il modello, furono col difegno da efTo 
dato fabbricate in Modena la Chiefa detta della B. V. del Paradifo, 
che fu pofeia affegnata a' Carmelitani Scalzi, la cui prima pietra fu 
porta dal Vefcovo Sillingardi a' 14. d'Aprile del 1596., e quella de' 
Canonici Lateranenfi , ora detta la Madonna delle Affé . Racconta il 
Baglione , che Giovanni dopo qualche tempo fianco delle Belle Arti 
lì volfe alla Mercatura ; ma che rilucendogli eflà poco felicemente per. 
dette in poco tempo ciò , che colla prima fua profefhone avea raccol- 
to . Ei fini di vivere in Roma , come fi nota dal Forciroli , a* 20. 
d* Aprile del 16*18. dopo eflerfi fingolarmente negli ultimi anni efcr- 
citato con molto fervore ne' doveri della pietà Criftiana . 

Egli è diverfo da quel Giovanni Guerra Bologncfe plafiico, di 
cui fi hanno alcune Statue nel Monaftero di S. Pietro di Modena . 
[1) Notiate degli Intagliatori T. IL p. 1x4. 

Guglielmo Scultore . Il Vedriani avendo poco felicemente 
letto un de* verfi incifi intorno alle antiche Sculture di quella Catte- 
dra* 
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drale in tal modo: CUrte Sculpmra nunc Viligetme tua (i), ne hi 
fatto uno Scultore per nome Vdigelms CUrte. Ma claret Jeggefi ivi, 
e non Ciane, ed è perciò verbo, ron nome proprio. Il nome poi di 
Wiligelmo è probabile che fu ivi ferino invece di Guglielmo. S' ei 
feffe di patria Modenefe, non abbiam monumento che cel dimoftri. 
Pofliam però crederlo con qualche vcrifomiglianza, almeno finché non 
ci fi provi il contrario. Ma poiché la deferizione delle accennate Scul- 
ture è troppo Erettamente congiunta con quella della Cattedrale, 
per unire infieme ogni colà ci nfetbiamo a parlarne , ove ragioneria 
di Lanfranco , che ne fu V Architetto • 
[i] p. 18. 

Guidelli Antonio Reggiano muto , morto nel 10*04. dipinfe 
nel 10*57. per la Chiefa di Cadeibofco di fopra una B. V. con S. Se» 
haitiano e S. Rocco , come fi legge ne* libri di quella Chiefa . 

Guidi Domenico di Maffa di Carrara. Il Pafcoli, che ne ha 
fcritta la Vita tra quelle degli illuftri Scultori fi), confeffa ch'ei fu 
mezzano e mediocre ; ma aggiugne ,. che in alcune opere fi accollò 
all' eccellenza, che in altre lavorò a concorrenza di altri valorofi Seul- 
tori, che l'avidità del guadagno inducevalo a lavorare a vii prezzo, 
e perciò con poca diligenza , e che molte delle mediocri frante , che 
van fotto il rome di elfo, da lui furono fol ritoccate. Ei nacque in 
Mafia nel 1618. , e giovinetto apprefe 1* arte della Scultura in Roma 
dal celebre Algardi . Il Pafcoli annovera tutte le ftatue e le altre ope- 
re di fcalpello, che fe ne veggono in Roma, il che ha fatto anche 
il Tiri (1) , ed è inutile perciò, eh' io qui ne ripeta il Catalogo . Par- 
la ancora il Pafcoli del fepolcro di Monfignor Oddi prefio la fua Cap- 
pella in S. Agoftino di Perugia da lui lavorato , e ricorda ciò , che 
fu di non picciola gloria al Guidi, cioè l'onorevole fcelta, che di 

lui 

(O Vite de' Pittori T. I. p afa. 

(a Dcfcriz. delle Pitture &c. di Roma p. iot. t^u i?é. tj*. xjj. 176, 
*5i. »J»J. $15 ìii- J8*. 38^. ì9i. 4oa. +14. 4 a 7 . 465. 



jai fra tutti gli altri Scultori fece Luigi XIV. per travagliare il gran 
marmo , in cui in figura gigantefca è (colpita la fama , che fu gli 
«meri del tempo fcrive le imprcfe di qael Monarca , il qua! lavoro 
fu di fatto da lui fpcdito alla Corte di Francia . Di lui è ancora la 
Statua di S. Apollonia in Torano pieflb Carrara , e la ftatua di S« 
Filippo Neri nella Chiefa di quello Santo in Genova (3). Fini di vi- 
vere in Roma a* 28. di Marzo del 1701. , e fu fepolto nella Chiefa 
delle Stimmate . Altre circoftanre della Vita di effo ù poffon vedere 
prefso il citato Scrittore, a cui mi compiaccio di poter rimettere 
chiunque brami di rifaperle . 

[jj Ratti Deferii, di Genova T. I. p. 150. 

Guidoni Marchese Tommaso Modenefe. Un grande elogio, 
ma in que' termini generali , che in molte parole dicono affai poco , 
ci fa di effo il Vedriani (1) . Ciò che a quello luogo appartiene è 
T eccellenza nel difegnare e nel miniare , eh' egli gli attribuire , e ne 
reca in pruova le miniature, che fe ne confervavano nella Galleria 
de' gran Duchi di Tofcana, preflo i quali egli era lungamente viffuto, 
c Angolarmente nelle Tribune . Quando ei viveffe, noi dice ; ma fem- 
bra che appartenga al fccolo feorfo. In quello Ducale Archivio Segre» 
to ho veduto un picciolo ma graziofo difegno di alcuni puttini , che 
dicefi del Gav. Tomma/o Guidoni , il quale è probabilmente lo ftcffoy 
di cui parla il Vedriani • 



INgoni Donnino Modenefe • Neil* Indice del Vedriani è detto 
Scultore. Ma veramente, ov' ei ne ragiona [1], altro non dice, 
fe non eh' egli era eccellente nel difegno delle piegature , colle quali 
parole è difficile a intendere ciò eh* egli voglia indicarci. Ma poiché 
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foggiugue , che dopo aver fervilo al Viceré di Napoli e alla Corte di 
Francia tornò a Modena , e fu Credenziere di quella Corte , nel qua! 
impiego mori nel 1604. , fcmbra eh' ei non faceflè tal profeflìone , per 
cui doveffe aver luogo in queir Opera , rè nell* Abbecedario Pittori- 
co, in cui è (tato inferito, ne nel Dizionario del Virloys, che Io ha 
copiato e tradotto . 

Ingoni Già mba ti sta Modenefe. Il Vedriani ha divifo in due 
perfonaggi quello Pittore; perciocché ei nomina dapprima Giambati- 
fta Modonefe [1], e riporta con qualche alterazione il pano del Va- 
fari, che noi pure riporteremo; quindi parla di Giambatifta Ingoni [z], 
e non potendo attribuirgli pittura alcuna , perchè già aveale attribuite 
tutte al primo, dice folo, che fu valente Pittore, e che mori a' 17. 
di Luglio del 1008., e 1* error del Vedriani è flato copiato anche 
neir Abbecedario Pittorico . Or è certo , che Giambatifta Modenefe e 
Giambatifta Ingoni fono un fol perfonaggio, si perchè le Pitture, che 
a Giambatifta Modenefe attribuire il Vafari , fon veramente dell' In- 
goni , sì perchè ciò fi afferma dal Forciroli Scrirtor di que' tempi , e 
a cui era ben noto quello Pittore. Ecco dunque ciò che il Vafari ne 
dice [3], ove parla degli Artidi Modcnefì: Gio: Batifia parimente 9 
emolo di dato Niccolò ( dell' Abate ) ha molte cofe lavorato in Roma ed 
altrove ) ma particolarmente in Perugia , dove ha fatto in S» Francefco 
alla Cappella del Sig. Afcanio della Corni a molte pitture della Vita diS. 
Andrea Apostolo , nelle quali fi è portato beni/fimo. Il Vedriani riferifee 
mal quefto paflb , facendo direni Vafari, che Giambatifta ha fatto un 
S. Francefco nella detta Cappella. Siegue il Vafari dicendo: A concorren- 
za del quale Niccolò Arrigo Fiammingo mae/lro di fineflre di vetro ha fatto 
nel mede/imo luogo una tavola a olio dtntrovi la Storia de' Magi , che 
farebbe ajfai bella, fé non fojfe alquanto confufa, e troppo carica di re- 
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bri, che / affano Inficine è non la fanno sfuggire. Ma meglio fi è 
portato co/lui in una fintjtra di vetro dìfegnata e dipinta da Uà fatta 
in S. Loren\o della mede/ima Cina alla Cappella di & Bcrnar*^ i 

Quefto parlo è Itato uà» . lunari ÌmuiuIu;, ma non troppo efatta» 
mente, dicendo: a concorrtn\a del quale Niccolò Arrigo Fiamengo lo 
volfe imitare, ma poco felicemente. Per ultimo il Velàri conchiude: 
Ma tornando a Boti/la effendo ritornato dopo quejìc opere a Modena , 
ha fatto nel mtiefimo S. Pietro, deve Niccolò fece la tavola, due 
grandi Storie dalle bande de' fatti di S. Pietro e S. Paolo, nelle quali 
fi è portato bene oltre modo . Al qual paflb il Vedriani ha di Tua pro- 
pria autorità aggiunte quefte parole : Ma dopo molto tempo fpefo fuo* 
ri della patria , e dopo moto? opere fatte in diverfì luoghi , ed immortM 
lato fe ftejjo , ejfendo tornato a Modena ha fatto &c. Deefi in noi tre av- 
venni re, che e il Vaftri c il Vedriani hanno errato nel 1' affermare , 
chenfian dell* Ingenti i due quadri delie gerle de' SS. Pietro e Paolo y 
che fono nel Coro di S. Pietro , uno de' quali h di Domenico Carne- 
vali , 1* altro di Giufeppe Romani Brcfciano . Dell' Ingoni fono i due 
quadri bislunghi nel Còro medefimo , uno di Crifto nell' Orto , Y al- 
tro della Trasfigurazione , come avverte il Forciroli , e dopo lui il 
Pagani . E fon quefte le fole pitture dell* Ingoni , che fi confervano in 
Modena, e le quali non fembrano corrifpondere alle lodi, che gli veg- 
giam date da' fopraddetti Scrittori . In quella Città egli finì di vivere 
a' io. di Luglio del 1608. in età di 80. anni , come fegnò nella fua 
Cronaca MS. lo Spaccini , e come notali ancora ne' Regiftri pubblici 
de' Defunti , e fu fepolto in S. Domenico . Ne* libri de' Matrimonj di 
quella Parrochia di S. Barnaba ora foppreffa fotto i 16. di Maggio del 
IJ75. fi nota che M. Giambatifla Ingone dìpìntor prefe per mogli* 
Mai. Ludovica del già M. Ruberto Carandino . 

Joli Antonio Modenefe uno de* più valorofi Pittori d* Architet- 
tura e d* ornati , che a* noftrì giorni fiano vifluti , nato in Modena 
circa il principio di quello fecolo , fu dapprima Scolaro di Raffaello 
Menia Rinaldi, di cui diremo più fotto, quindi panato a Rema fi 

Tom. VI. Iii pò, 
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perfezionò maggiormente Cotto il rinnomato Pittore di Profpettive 
Giampaolo Panini Piacentino. Tornato a Modena circa il 1725. co- 
minciò a dipingere in diverfe cafe, e a dar pruove del fuo talento. 

„ j ""'^ amo»n e niìi urti car»»»— . èr'vf»»»!^ • v7»«» 

E oer cercare ad cut» t ~ k - — v *'..^ tiberini a vene» 
zia* ove ancor prete moglie . Viaggiò per la Germania , e levando in 
profpettiva i difegni di molte Fortezze, ne vendette parecchi con non 
picciol guadagno . Fu aiìcora in lfpagna e in Inghilterra , ove fu af- 
fai fovente occupato nel dipinger k Scene per divertì Teatri . Stabilirli 
finalmente in Napoli , e vi fi trattenne circi 20. anni impiegato al 
fervgio di quel Teatro Reale in qualità d'Inventore. Dipintore, ed 
Architetto delle Scene , nel quale impiego meritò l'onore di eflere 
dichiarato , come ivi dicono , Ajutante della Real Foriera , titolo , 
che porta feco il diritto di veftir l'uniforme, e di avere un fiocco a* 
fianchi . Era egli fecondo nell' invenzione , naturale neU' efprcf" 
e maravigliofo nello fpiegar l' idee de' Poeti . La Scena (Ingoiai 
del Labirinto nel Dramma di Arianna e Tefeo ebbe grandiflìmo ap- 
plaufo . In occafione innoltre della partenza da Napoli del Re Carlo 
IIL dipinfe tre gran quadri , che furono fommamente ammirati , ne* 
quali vedevafi efpreffa la partenza del Re colla Real fiotta , la coro- 
nazione del Re prtfente j e una erazion del Vefuvio » Mori a* 29. 
d' Aprile del 1777. lafciando un Legato dì ventimila ducati a benefi- 
cio di quel Monte della Mifericordia. E il Re per dar pruova della 
ftima , in cui avea i talenti del Joli» ordinò che la meta dello ftipen- 
dio a lui aflegnato continuane a pagarli alla vedova moglie. Molti 
difegni ne fon rimatti in Napoli, che fanno fempre meglio conofeerc: 
la Angolare abilita, di cui era dotato*. 

- 

L 

LAinati Marco Carpigìano (colar© di M. Luigi de la Porefte 
Pittor Parigino, ma «abilito in Carpi, e divenutone Cittadino, 
fu mediocre Pittore, e diverfi quadri fe ne hanno nelle Chiefe di quel- 
la Citta, delle quali non giova il far difUnta menzione. Ei dipirfe 
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ancor* nel 1777. alcune fcene per quel pùbblico Teatro, e poco apprt£ 
fo a" ni di vivere. 

Lamberti Buonavbntu&a Carpigiano • La Vita di quello 
valorofo Pittore e già ftata ferina non brevemente dal Pafcoli (1). 
Ala al compendio di ciò, eh* ci ne ha raccontato, io potrò aggm- 
gner più altre notizie tratte parte dalle, memorie, che fe ne conferva- 
nò nella patria di elfo , parte da quelle , che ne fon rimafte preflb la 
famiglia dello fteflb Pittore ora (labilità in Reggio . Ei nacque in 
Carpi circa il 1651., ed ebbe a padre quel Tom ma fo Lamberti, la cui 
Ifcrizion fepolcrale vedefi tuttora in quel Duomo . Da chi foOe dappri- 
ma iflruito nella^Pittura non è ben certo; ma è certo, che innanzi 
che ufeiffe dalla'Tia patria già cominciato avea a maneggiare il pen- 
nello, e vuolfi, che un de' fuoi primi lavori (offe l'immagine del 
Redentore deporto dalla Croce, che fatta celebre per la devozion de' 
Fedeli diede pofeia origine ad innalzare in Carpi la Chiefc detta del 
Crifto, ove effa con venerazion fi conferva; e un'altra delle fue pri- 
me opere fu ancora il quadro di S. Catarina, che nella fteffa Città 
vedefi nella Chicle di & Francete*. Il Pagani annovera ancora tra' 
primi lavori del Lamberti alcune pitture della Chiefà delle Monache 
di S. Geminiano in Modena (1). Il talento, che in lui fi fece predo 
conofeere, determinò il padre ad inviarlo a Bologna fotto la direzio- 
ne del rinnomato Pittore Carlo Cignani ; e alcune fue lettere , che fe 
se confervano in Reggio , ci moftrano , eh* egli trartennefi in quella 
Città dal 1676. fino al 1681. , e che dal fuo Maeftroera fmgolarmen- 
te amato; e di fatto egli è annoverato infieme con Carlo Ricci M» 
denefe tra' più valorofi difcepoli del Cignani nella Vita, che ne ha 
pubblicata Ippolito Zanelli . 11 defiderio di comparire in più ampio 
teatro, e il configlio del fuo fteflb Maeftro, lo trafie a Roma circa 
il 10*87. , ma foto dappoiché e in Parma e in Venezia ebbe attenta- 

Iii % men- 
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mente fludiati i portenti dell'arte , che vi fi veggono nelle Opere dèi 
Correggio, del Tiziano, e di altri illuftri Pittori. In Roma fu qual- 
che tempo preflb il Marchete Gabrielli , e fi poflòn vedere preflb il 
Fafcoli diffufamente deferitte le pitture , onde egli ne adorno il Palaz- 
zo e la Cappella nella Chiefa della Minerva , e quelle che in S. Pie- 
tro e in più altre Chiefe di Rema egli fece, e nella gran Sala della 
Cancelleria, ov' egli ebbe l'onore di fuccedere al celebre Marcantonio 
Francefchini , che prima di lui vi avea dipinto . Delle pitture , che 
di man del Lamberti fi veggono nelle Chiefe di Roma, parla anche il 
Titi (a) . Ad effe dee aggiugnerfi il Quadro della B. V. col Bambina 
in atto di benedire S. Carlo Borromeo fatto per la Cappella de' Si- 
gnori Fani nella Chitfà di S. Maria Nuova in Viterbo, che l'anno 
1691. fu incifo in rame da Niccolò Dorignì , il anale nello fteflò an* 
no incile il quadro di S. Pietro Martire dal Lamberti dipinto nella 
Chicfa di S. Maria fopra Minerva ; e debbonfi pure aggiugnere il qua* 
dro dell' Annunciata all' Aitar Maggiore della Chiefa di S. Scbaftiano 
in Carpi , e quello di S. Franccfco Saverio nella Chitfii che gii era 
de' Gefuiti , e quello della B. V. co' SS. Carlo , Filippo , Bernardino» 
e Rocco nella Chiefa delle Cappuccine, amendue nella fleflà Citta , e 
altri , che ivi preflb diverlè Famiglie fe ne confervano . Le lettere 
dello fteffo Lamberti ci inoltrano , che fparfa la fama del fno vaforo. 
{o pennello parecchi lavori gli vennero ingiunti dalla Spagna e dall' 
Alle magna, fira'qoali uno rapprefentante Ercole in atto di franale il 
Leone fa incifo in Rame da Girolamo Frezza, che incife pur quel. 

10 che diptnfc il Lamberti per la Chiefa della Congregazione dell' Ow 
ratorio in Ofmo. 

Frattanto de po effere vifluto per qualche tempo m Roma predo 

11 March. Gabrielli, il Lamberti, confcntendol© di buon grado il 
Marchtfc, pafe?> a convivere con ano Scultore fuo amico appellato Teo* 
done, e amendue fi venivano aiutando a vicenda ne* lor lavori. Sul 
principio di quetto fecole invoglioffi di rivedere la patria, e per la 

via 

(3) Deferii, delle Pitture &c. di Roma p. 14. Il* J*4« 4** 
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Vii di Loreto fai venne a Carpi , ove accolto con queir allegrezza , 
che alia fama da lui acquiflata doveafi, e trattenutoti per lo fpazi© 
circa di un anno , prima di partirne di nuovo volle dare a' Tuoi Con» 
cittadini una bella teftimonianza del fuo affetto, e unite fi con fuo fra» 
Cello Ippolito Sacerdote con pubblico ftromcnto rogato da Niccolò Ca- 
merini il i. di Febbraio del 1706., ordinò che dopo la morte di amen- 
due dovertelo con pubbliche cedole invitarti tutti que' giovani Carpi- 
giani , i quali ccltivavan lo Audio della Pittura ; che fette lor dato a 
difegnare un de' migliori quadri , che feflero in Carpi ; che tutti i di» 
légni da effi fatti fi trafmetteffero a un de' più valenti Pittori, che fof- 
fe in Bologna, e che 1' Autor di quello, che fbffe giudicato il miglio- 
re, doverle godere per lo fpazio di dieci anni di un terreno, che a tal 
fine fu da lui affegnato. 

Tornoifene a Roma nel Marzo dello fteflb anno 1700*., e con», 
nuò ad efercitare ancora per quindici anni la fna profeflìone , e a go- 
dere del nome di uno de' più valenti Pittori , che allor viveflero , e 
de* più felici imitatori del fuo il uitre Maeftro. Nel 1717. a* 14. di 
Maggio volle fare il fuo teftamenroj e in efT> ancora fece conolcere , 
quanto egli amarle la fua patria; perciocché avendo nominato fuoi 
credi Diamanta Lambeni , e Jacopo Federzoni Coniugi fuoi Nipoti * 
ordinò, che venendo effi a mancar fenza prole, la fua eredità fi vol- 
ge (Te a bSfeficio del Confcrvatono detto del Soccorfo in Carpi* Ed ef- 
fendofi di fatto avverata la condizione , quel luogo Pio gode tuttora il 
fruttò della generalità del Lamberti. Quattro anni fopravvifle egli al 
fuo teflamenm, e il Pafcoli narra, che la fua morte fembrò cagionata 
dall' imprefrtone, che a lui fecero le parole di un Rehgicfo di S. Frati» 
cefeo a Ripa avuto da lui in concetto d' uomo di (ingoiare pietà , per- 
ciocché ragionando con efio gli parve di udirti da lui int mare vicina 
la morte » Ne fu egli commono per modo , che appena potè più ral» 
.legrarfi, e la fera de' 19. di Settembre del 1711* forprefo da un acci» 
dente apcpletico finì di \ivere, e fu fepolto nella Chiefa di S. Sai» 
vadore in Campo ► 

Lo fteflb Autore formando il carattere delle Opere del Lamberti 
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ne loda Angolarmente la vaghezza e la forza de! colorito, e V armo- 
nia ed il gufto della compofizione , dori eh* -gli avea apprefe dal fu© 
Maeftro Cignani . Ma aggiugne inficine, eh' egli era lento per modo, 
e si difficile a foddisfarfi de' Tuoi propj lavori , che dava fpeflò occa- 
iìon di lamento a chi voleva di lui valerli . 

Lana Lodovico. Benché nell* Indice delle Pitture di Ferrara 
del Ch. Sig. Cefare Barotti il Lana dicali Ferrarefe, egli è però ma. 
nifefto che tale non 1' ha creduto 1' Autore ; perciocché nelle Notizie 
de* Pittor Ferrarefi premene alla detta Opera di lui non fi pirla ; e 
folo egli è nominato tra gli Scolari del celebre Ippolito Scarfellino (i). 
Forfè però egli appartiene in qualche molo a Ferrara, fe è vero ciò , 
che nelf Abbecedario Pittorico fi afferma, cioè eh' ei nafecfie in Mo- 
dena di padre Ferrarefe , il che pure fi afferma dal Sig. Cefare Citta- 
della (a). Ma anche della nafetta da lui fortita in Modena io non ho 
trovata memoria ne' Regi uri pubblici de' nati in quella Città , e fon. 
fe ei nacque in qualche altra pane di quello Ducato . Certo è , eh' ei 
viffe quafi fempre in Modena , e in quella Città lafciò Je più belle 
pruove del valore del fuo pennello , con cui egli /Indiò fingoJarmenre 
di imitare il Guercino , e riufeì in fatti un de' migliori Pittori dell» 
fua età. Il Vedriani (3) annovera alcune pitture del Lana, che già ve— 
deanfi in S. Domenico, e che nella nuova Fabbrica della ftiefa fono 
perite, cioè il quadro della Natività dell a Vergine nella Cappella la- 
goni , e i quattro Evangelifli Copra quel'a del Rofario . Tra quelle, che 
ancor ne rimangono , deefi annoverare il quadro del Croctfiffò nella 
Chiefa Nuova , che però rimafe imperfetto per la morte del Lana . 
Effo fu poi ceduto al Sig. Cefare Baffoli , quando egli a fue fpefe fe- 
ce lavorar nuovamente queir altare in marmo , come racconta il P. 
Lazzarelli, e ne fu ad effo foftituito uno del Caula; il quale poi in 
quelli ultimi anni ne è flato rimoifo per riporvi di nuovo quello del 
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Lana , il cui fchizzo compito conferva/i in cafa de* Signori Conti 
Sterri . 

Del Lana fono ancora il quadro della pefte nella Chiefa medefr 
UH, CuC fri iutte le opere di effo è ia più pregiala, il cui difegna 
fatto di mano del medefimo Lana affine di farlo incidere, (benché ciò 
pofcia non fi facefle) confervafi preffo il Sig. D. Antonio Malmufi, la 
pittura di S. Geminiano nella tela, che cuopre 1* organo in Duomo, 
il quadro di S. Orfola nella Chiefa di quello nome , quello della Na- 
tività di Maria nella Chiefa de* Carmelitani Scalzi ( ove era ancor» 
ali* altare , che ora è di S. Gio: della Croce , il quadro della Prelen- 
tazione del Redentore al Tempio , lavoro del medefimo Lana , che fu 
poi acquattato per teftimonianza del P. Lazzaretti da' Monaci di S. Pie- 
tro , e trafportato a una lor Cappella in Panzano )', il martirio de* 
Ss. Pietro e Paolo a lato dell* altare del SS. Sacramento in S. Pietro , 
le pitture fopra i Confeflionali in S. Bartolommeo , il quadro di S. An- 
tonio di Padova in S. Francefco ora S. Giorgio, quello della Vergine 
col Bambino e co' Ss. Giovanni Evangeli Ma e Felice Cappuccino in 
S. Chiara, quello de* Ss. Cofmo e Damiano in S. Giorgio ora la Ma» 
donna del Popolo, Clorinda battezzata da Tancredi cella quinta Ca> 
mera di quefto Ducale Appartamento, e un Santo Pontefice , a cui ap» 
pare 1* Angelo colla palma del Martirio in un* altra Camera del me- 
defimo, un quadro di S. Geminiano nella Camera del Configlio di 
quella Comunità , e una Vergine col Bambino e con S. Anna e S» 
Gioachino nell* Infermeria delle Donne nel Grande Spedale . Lo Scan» 
nelli autor di que* tempi afferma (i), eh* ei dipinfe ancora nella Roc- 
ca di Safluolo , ove or più nulla ne efifte . Un quadro rapprefentantc 
S. Antonio da Padova fe ne ha ancora nella Chiefa di S. Frane» feo di 
Carpi, e un altro della Natività della B. V. nella Chiefa detta dej 
Crifto . A lui ancora fi attribuire dal Cittadella il quadro dell* Aitar 
Maggiore della Chiefa di S. Agnefe in Ferrara. Aggiugne pnfeia il 
Vedriani, che molti bei quadri fe ne hanno nelle cafe particolari, e 

che 
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che molti pel pregio in cui erano furono trafportiti ad altre Cina , e 
fingolarmente un Seneca a Milano , e un Icaro a Roma , ove ferbava- 
fi nella Galleria Panfili . Ei fu anche intagliatore , e fe ne hanno di- 
reni rami , di alcuni de* quali fanno menzione il Cori [i], e il Cit«. 
tadella. Il Vedriani non ci dice, in qual anno moritTe qutfto illuftre 
Pittore, e Iblo racconta, eh* ei fu rapito nel più bel fiore degli anni . 
Ne* Rcgiftri pubblici de' defunti fi nota , eh 1 ei mori a* 16. d* Agofto 
del 16*46. in età di 49. anni . E V epoca della morte confermati da un 
memoriale, il qual fi conferva in quefto Ducale Archivio fegnato a* 
19. d' Agoflo del detto anno, in cui Giovanni Poggi in nome delT 
Accademia di Pittura , che era allora in Modena , prega il Duca Fran- 
cefeo I. acciocché dopo la morte accaduta del Lana nomini un altro 
Direttore dell' Accademia. Quindi dee correggerfi il Cittadella, che 
il dice morto a' z6. di quel mefe. Ei fembra indicare, che il Lana 
moriffe di morte violenta in occafion di una cena fatta co' fuoi ami- 
ci , benché altri , aggiugne egli , creda che 1* infelice morte del Lana 
averte origine dalla nimicizia di due altri Pittor Modenefi , cioè di An- 
nibale Pafleri e di Giambatifta Livizzari . Ma io non fo , onde abbia 
egli tratte quelle notizie , delle qual' a me non è avvenuto di trovare 
alcun cenno. E anche lo Scannelli nel fuo Microcosmo ftampato l'an- 
no 1657. , ove parla con molta lode del Lana , dice femplicemente 9 
che mancò pochi anni fono [1] . 

fi) Notizie degli Intagliatori T. II. p. 18». 
Lancillotto Giacopino . V. La Biblioteca . 

» 

Lanfranco. Un Architetto, che vifTe fulla fine del fccolo XI. 
e fui principio del XII. è degno di diftinta menzione in un' Opera 
confecrata alla Storia dell' Arti . La Cattedrale di quella Città , che 
tutto» veggiam fufliftere, fo da lui difegnata; e benché il lavoro fen- 
ta non poco del cattivo gufto del tempo, a cui fu innalzato, eflb me- 
rita però di efier confiderà» da quelli , che amano di offervar diligen- 
te- 
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cernente i progredì • le vicende della Architettura . Il Vedriani (i) 
feguito pofcia da alcri Io dice Lanfranco Facci ovvero Romengardi . 
Ma a dir vero di tali cognomi non fi ha altra pruova , come cflèrva 
r erudi tiflimo Dott. Domenico Vandelli [a], che V autorità della Cro- 
naca di Tommafino Lancillotto troppo lontan da que' tempi , perchè 
pofla far fede. E lo fteflb dee dirfi della Cronaca della Famiglia Graf- 
fetti , in cui fi dice , che in alcune Scritture trovate neir eredità di 
Tommafo Graffetti morto nel 1587. era notato come Architetto della 
Cattedrale Lanfranco de' Facci . E certo al fin del fccolo XI. pon era- 
no ancora cesi frequenti i cognomi Angolarmente traile perfone non 
nobili , che porta crederfi , che un Architetto ne avefle due , non che 
uno. Cosi ne* ver fi , che recheremo tra poco, come negli Atti della 
traslazione di S. Geminiano fcritti a quel tempo medefimo, e pubbli- 
cati dal Muratori (3) , egli è detto femplicemente Lanfranco . Ecco 
come ne* fecondi di lui fi ragiona , dopo aver detto, che i Mcdenefi 
determinaronfi ad alzare un magnifico tempio in onor di Dio e del 
loro Vefcovo e Protettore S. Geminiano : Anno ìtaque MXCiX. ab 
ìncolìs prtfats, Urbis qut/itum eft, ubi tanti operis de/ìgnator, ubi talis 
(Iruttur* tdificator invertir/ pojfet ; & tandem Dei grada inventiti ejl vir 
quidam nomine Lanfranchus mirabilis tdificaior , cujus confìlio inchoa- 
tum ejl a populo Mutinenji ejus Bafiliu. fundamentum . Io confetto , 
che quelle parole mi fan dubitare , fe V Architetto Lanfranco foffe di 
patria Modenefe . Se tale ei foffe fiato , i Modenefi t avrebbono ben 
conofeiuto , né fi farebbe notata come cofa quafi maravigliofa la forte 
che fi ebbe di ritrovarlo. Nondimeno, finché non fi pruovi il contra- 
rio, egli ha diritto ad aver luogo in quest' opera, anche perchè, ove 
pure ei foffe ftraniero , con quefto lavoro rendettefi degno di effer da' 
Modenefi confiderato come lor Cittadino. 

A qual tempo fi cominciaffe la fabbrica di quefto Tempio raccc* 
gliefi non fol dagli Atti fopraccitati , ma ancor da verfi , che fi leg- 

Tom.FI. Kkk go- 
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gono fcolpit! in marmo predo la porta maggiore* di effo, che guarda 
verfo Occidente. Elfi fono i feguenti 

Dum gemini Cancer curfum confendit ovante* 
Jdilus in quinti* Junii fup tempore menf* 
Mille Dti earni Mcnos centum minu* anni* 
JJìa Vornu s tlari fundatur Geminiani. 
E p'ù chiaramente negli altri, che Jeggonfi incili nella parte efteriore 
del Coro verfo 1' Oriente : 

, Marmoribus fculptis domus h&c micat undìque pulchrìs 
Qua Corpus Sancii rtqui-.fcit Geminiani 
Quem plenum laudis rerrarum celebrar Orbis 
Aojque magi* quos pafeit alir vejìitque Minifiri 
Qui petit hi* Vtram membri* anìmsque medelam » 
Confequitur re da rtdit hìncque falutt recepta 
Jngtmo duriti Lanfrancus dedus & aptus 
Ejt Operi* Pnncep* huju* reUorque Magijìer 
. Quo furi caepit dcmonjrat intra prefens 
Ante die* quintu* Junii tunc fulferat idu* 
Anni poft mille Domini nonaginta noyemque 
Ho* utili* fablo vtrfu* compofuit almo • . • v 

E a' verfi fr gg : ugnefi il nome del Maffaro o fopra/fanir zìi* Fabi 
brica : Boralinus Majfariu* Sanili Geminiani hoc opus feri feàt . 

Dkffi dunque allora ccminciamento al lavoro, e negli Atti toprao- 
citati fi deferive il fervore, ccn cui in effo innoltraronfi i Modentfi , 
cesi nell* alzaie k mura, cerne nello (colpire ì marmi, che dovtano 
adornarlo , e fi aggiugne cerne un particolar beneficio del Cielo , che 
temendofi di non trovar tanti marmi , quanti alla grand* opera erano 
neceffarj , fuor d' ogni efpertaziore fe ne dirTotterrò> una quantica prov 
digiofa , ove niuno avea mar udito * eh" eflì foffero fiati fepciti r SU 
itJquc divina fuecurrtnte dtxtera fundamentorum fabrica }am uf'que ad 
fuperiora provetta , dum tale opus in longum prcrenditur , Populu* tk 
mere capìt , ne dtfeflu lopidum y quia modi cu* erat apparatu*, tali* Fe* 
elefia r emanerà imperfetta* Qui* qutat immenfa tua 9 Deus , fumerai* 
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Beneficia ? Ecce ubi nunquam ah alìquo auiltum fuerat, minta homi* 
num perfuadcns , terram faci* cjfodi, miras marmorum lapidumque con- 
gerie* ex multitudine mifericordiarum ruarum dignaru o/Iendtre , qiu ai 
pertinendum opus incaptum videntur pojfe fujìcere. Erigitur itique di» 
ver/i operis machina ; effodiuntur mormora injìgnia , fculpuntur arte mi- 
rifica , fublcvamur & confiruuntur magno cum labore & artificum indù» 
stria. E ficgue pofcia narrando, che giunto il Tempio dopo fette an- 
ni a tate flato, che poteafi ad eflb trasferire il corpo del Vefcoro S. 
Gemi mano, l'Architetto Lanfranco negò di voler continuare il lavo- 
ro , finché quella traslazione non fi facefte , e che perciò a* 30. di Apri- 
le del 1106. fu efTa celebrata folennemente alla prefenz* di un gran 
numero di Vefcovi , di Abati , e di un' immenfa folla di popolo ; e 
che pofcia agli 8. d' Ottobre, effondo in Modena il Pontefice Pafqua- 
le IL e la ContefTa Matilde, fu con grandiffima folennità celebrata la 
Confecrazione dell* Altare del Santo, c che in quefta occafione cflen- 
dofi feoperto ed efpofto alla pubblica venerazione il corpo del S. Vef» 
ctWo, che fu trovato incorrotto, Bottfijjnore Vefcovo di Reggio, c 
T Architetto Lanfranco furono quelli che il foftennero e il fecero ve- 
dere al Popolo : detegitur & reUvatur beatiftmum corpus SanUìjjimi Pa- 
tri; nostri Gcminiani per manus Boni Senioris Regini Epifcopi , atqut 
Lanfranchi ArchìtiStoris ma Iris cum lacrimi* <y prteibus , 

Or due cofe vogliono" elaminare in quello Tempio, I* Architetw 
tura , e le Sculture delle quali eflo è adorno . E quanto all' Architet- 
tura , chiunque lo cfamina , non può a meno di non vedervi il gufto 
del fecolo , sì nella parte efterna , che nella fua maggior parte è co- 
perta di marmi, che nell' interna. L' irregolarità del fianco, che è 
verfo la piazza, la figura e le proporzioni delle colonne alle porte vecu 
fo la piazza medefima, alcune delle quali fon fatte di picciole colon- 
nette congiunte inficme, il fest' acuto degli archi della volta di tutte 
tre le navi, la corruzione delle finellre, la forma delle Cappelle, tut- 
to fpira il gnlto, che dicefi Gotico j a cui ancora fi può riferire la ca- 
pricciofa varietà delle figure de* capitelli delle colonne della confeffion 
fot terranea, che tutti fono V uno dall' altro diverfi. Parmi però de- 
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gno di oflèrvazioie , che gli archi delle colonne della nave di mezza 
non fono a fest' acuto, come gli altri, ma di forma femicircolare , co- 
me ora fi ufa . Ma non potrebbe crederfi per avventura, che qualche 
cambiamento in ciò foffe feguito, e che in occafione di qualche rifar» 
cimento quegli archi fonerò flati ridotti alla 6gura moderna? 

Dello ftcfTo gufto fon le Sculture , onde è adornata la parte efter- 
na, Angolarmente intorno alle porte. Effe fembrarono allora maravi- 
gliofe , come abbiamo udito narrarli dall' autore degli atti della TraC 
lazione. Ma or non avvi chi non k riconofea per rozze c informi, e 
fol pregevoli , perchè ci danno 1' idea dello nato , in cui erano allora 
le arti. Già abbiamo accennato, che lo Scultore fu un certo Wiligel- 
mo o Guglielmo, e il nome di effo è feolpho in Una lapida fulla por- 
ta maggiore che volge a Occidente , ove fono ancora fcolpiti que* quat- 
tro verfi che abbiam poc anzi recati. Ecco V elogio, che fi fa in tf- 

fi di quefto Scultore -: 

Jmtr Scultore* quanto fu dignus tenore 
Clara Scultura nunc Wiligclmt rum . 
Molte fono quelle Sculture, che in diverte parti efterne fi veggono-. 
Le più degne d' offervazione fono ì fei quadri fopnr 1* Architrave del- 
la porta picciola , che volge alla piazza , ne* quaK veggonfi fcolpiti 
fei de' più mirabili fatti della Vita di S. Gemmiano. Quelli Scultura 
fono (late incife in legno nella Vita del S. Vefeovo Scritta dal Dott. 
Pellegrino Roffi (i), e affai più elèttamente nelle Meditazioni fulla 
Vita mede fi ma del Dott. Domenico Vandelli [z] • La porta , che è 
pieflb la Torre , e che già diceafi la porta della Pefcheria , ha anch' 
effa all' intorno capriccìofe fculwre di foldati a cavallo, e fopra ciafu 
chedun di cffi i lor nomi , ma tutti di fuono e di voce batbarica , fra' 
quali quello , che foto * noto , è Artus de Smania . 11 fopraccitato 
Dott. Vandelli le ha fatte fcolpire in rame, e ha proccurato di con- 
getturare ciò che in effe abbia voluto lignificare lo Scultore (3) , cioc 

che 
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che forfè fi indichili con effe i Re e Capitani barbari ( un de quali 
per avventura fotte Arturo Re di Brettagna), i quali con Odoacre in- 
vadendo i' Italia diftruggeflero Modena. Non è qui tempo ne luogo 
di ef- minare una tal congettura, che non mi fembra troppo proba bi» 
le . Altre (culture veggonfi nelle altre parti ; ne giova il dire di tut- 
te; e molto più che non tutte fon del medefìmo Artefice; anzi alcune 
fon certamente pofteriori di alcuni fecoli . Tali fono i 'quattro baffi ri- 
lievi di affai elegante lavoro in una gran laftra di marmo nel muro 
citeriore vcifo la piazza pretto 1* arca fepolcrale de' Sadoleti, ne' qua- 
li fon figurate alcune delle azioni di S. Geminiano, e ad effe fi ag- 
giugne la liberazione di Modena dall' invafione di Attila attribuita a 
miracolo del S. Vefcovo . Effe ancora fi veggono incife in legno nel- 
la fopraccitata Vita ferina dal Don. Rotti , ma il D. Vandelli avver- 
te (ij, eh' ei non ha riferito il nome di chi ordinò quel lavoro, e il 
nome di chi 1' efeguì , e il tempo in cui fu efeguito . Ciò leggefi fra 
gli {compartimenti de' quadri : Hoc opus egregium Luiovictu Sangui 
de Fumo . Augulìinus de Florenria F. 1442* 

Prima di finir quest' Articolo diciamo ancor brevemente della 
gran Torre , che è annetta alla Cattedrale , una (ralle fèi più belle d' 
Italia. Dobbiam noi credere, eh' efla fotte opera dell' Architetto Lan- 
franco? Niun motto ne fanno né gli Annali della Traslazione di S. 
Geminiano, nè le più antiche memorie di quella Città. Nondimeno 
è affai verifimile, che verfo quello tempo medefìmo i Mcdenefi pren» 
dettero ad innalzarla, giacché niuno, io credo, vonà al prefen te adot- 
tare 1' opinione del Vedriani e di alcuni altri Scrittori , che effa fof- 
fe fabbricata a' tempi di Defiderio Re de' Longobardi. Negli Annali 
antichi Modenefi (a) , e nella Cronaca di Giovanni da Bazzano fi nar. 
ra, che 1' anno 1224. fu occupata da un de' partiti, in cui la Città 
era allora divifa, la torre di S. Geminiano, e che perciò tumulti e 
difeordie grandi fi accefèro tra' Cittadini . Era dunque allor fabbricata 
quella gran Torre almeno nella fua pane inferiore e quadrata , e per* 

ciò 

« 

li] Script. Rer. Trai. Voi. XI. p. yfi. 
|s] Ib. VoL XV. p. 559- 
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ciò la fabbrica d! efla o fa contemporanea , o non fu molto lontana 
da* tempi di quella della Cattedrale. La parte però fuperiore e pira* 
midale non fu compita che V anno 1319. Eoitm anno finita fuit Tur* 
ris Sanili Geminiani Mutinx a quadro fupre , legge fi ne' foprad detti 
Annali [i],e nella Cronaca di Modena di Bonifacio da Morano all' 
anno medefimo (otto i z8. di Settembre: Turris Ecclefia Sanili Gemi* 
ni ani perfetta fuit , aurato perno appo/ito in pinnaculi fummo , AUxan» 
dro de Porta tunc Communi* Maffario (i). 11 che pure fi narra lòt- 
to la fletta epoca nella fopracciiata Cronaca di Giovanni da Barrano* 
[3] 11 compimento di quella fabbrica , e quella del pulpito della Cafr 
tedrale fatto nel 13 za. io ho già creduto (4), che fi dovette a un Ar- 
rigo da Carpi Scultore, cosi immaginando che potefle interpretarti 
ejueir Henrici Scuiptoris Carpiontnfis , come fu letto dal Vedriani nel 
riferire i verfi polli all' intorno del Pulpito fteflb. Ma il foprallodato 
Dott. Vandelli col darceli copiati più e la tram ente [5] avea gii fatta 
(vanire la mia congettura. Ecco come egli li riferi fee: 
Annis progreffi de Sacra àrgine ChrìjH 
Undenis gemini* adjunUìs mille trecentis 
Hoc Tomaxinus de Ferro pianta Johannls 
Fingi fecit opus Turrem quoque fine nitere 
Xtlibus Henrici Scuiptoris Campionenfìs . 
Ed ei congettura, che quella voce Campionenfìs poffa indicare Compio 
Cartello vicino a Teramo nell\ Abbruzzo. Ma evvi anche Campione 
predo Lugano e nella Diocefì di Como , il qual tratto di paefe è fia- 
to fempre , ed è tuttora fecondo di induflriofi Artefici , che in ogni 
parte anche piò lontana fi fpargono a efercitare le loro arti , e non è 
inverifimile, che di cola venifle il fopraddetto Arrigo. 

Lazzoni Andrea e Tommaso Car rarefi fratelli fono gli auto 

ri 

^(1) L. c. p. 79. 
(1) lb. p 104. 

U) L. c. p. 

(4) Sror. della Letter. Ital. T. V. p. 
Cj) L. c. p. ai|. 
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ri delle ftatue dì marmo , che fi veggono nella facciata citeriore della 
Chitfa di S.. Giorgio, ora detta della Madonna del Popolo, in Mode- 
na. Di lemma fo fono ancora le fiat ne di terra cotta, che veggonfi 
nella facciata del Duomo di Carpi • Di Andrea fon pure le Ancone 

del Crocifìtto e del Kofario in Ma (fa , e quella di S. Antonio nella 
Chiefa de' Francefcani in Carrara (i). A un di efli attnbuifcc il P. 
Lazzarelli le itatue di marmo della Concezione di M. V. e del Di» 
vin Redentore nella Chiefa di S. Giovanni detta del Cantone, che dal 
Pagani fi dicono di Domenico Piola Genovefe, e il Crocififlò di rilievo 
nelia Chiefa già de' Carmelitani . Giovanni Lazzoni loro padre infic- 
ine con Giovanni Brunelli nel 16-77. e nel 168 (. furono adoperati a 
fcolpire diverfe ftatue per la facciata di quello Ducal Palazzo, come 
raccogliefi da' libri dell' Archivio Camerale . E neh" Archivio Segreto 
fi conferva una lettera di Giovanni feruta da Carrara a* z6. di Mar- 
zo del ic58jb. al Duca Franccfco II. , con cui raccomanda a S. A. S. 
i detti fuoi fig'j. 

[ij Ragion, dell'antica Città di Luni p. 67. 

da Lendenara Cristoforo e Lorenzo fratelli Modenefi furo-; 
no nel fecolo XV. eccellenti lavoratori di tarfia. Le fedie del Coro di 
quella Cattedrale merle a lavoro di quello genere fu'ono loro opera 
fatta nel 1465., come narrali da Tommafino Lancillotto folto i za. di 
Settembre e ì z8. d' Ottobre del 1540. all' occafione del rifteramen- 
to, che allor fe ne fece per mezzo di Maftro Angelo da Piacenza* 
Quelli, come il Lancillotto afferma, era flato fcolaro de' Lendenara , i 
quali oltre le dette fedie aveano ancor lavorato ti pede de /' organo^ 
& li Banchi & bancho grande de la Sagrefiia^ & le fedie , the fono 
fitto , ove è S. Geminiano de leguamo & de tarfia . Più autorevole è 
ancora la teftimonianza , che ne abbiamo negli antichi Annali Mode- 
refi pubblicati dal Muratori, ove fi legger De anno MCCCCLXV. 
faclus fuit chorus Ecclefi* Cathcdral'u per Qhri^ophorum Lendtnariuai 
Muùntnfem (i). 

Di 

£1} Script. Eec ItaL T. XI. pt, &?, 



Dì un altro lavoro di Criftoforo fi fa menzione nella Cronaca di 
Iacopino Lancillotto padre di Tommafino all' anno 1475?. Fu pojìo U 
tavola, fata de man a? uno dito M. Crifìoforo Lendinara Maejlro de 
Tarpa exeelltnte in fu V altare de nojìra Dona alla tkolonna in Duo- 
mo meffa tutta a oro . 

Lorenzo fu anche in Padova, perciocché il Vatàri nella Vita di 
Andrea Manteca dice (1) , eh' egli ebbe per fuo concorrente Lorenzo 
da Lendinara , // quale fu tenuto in Padova pittore eccellente , e lavo* 
rò anche di terra alcune cqfe nella Chiefa di S, Antonio. Ma il lavo* 
ratore di tarda fu egli lo fletto che il plaftico e il pittore? Potrebbe 
nafeeme qualche dubbio, fe non aveflìmo una teflimonianza troppo 
autorevole di Fra Luca Pacioli fcrittore di quelli tempi, il quale nel- 
la fua Opera intitolata de Divina Proportione ftampata in Venezia nel 
1509. fa un magnifico elogio di Lorenzo dicendo (2): Maeftro Lorenzo 
Canopo da Lendenara t qual mede/imamente in dieta / acuiti (della prof- 
petti va ) fa a li tempi fuoi fupremOy che V dimofirano per tutto le fua 
famoft opere ù in tarfia nel degno coro dei Sanclo a Padua e fua Sa» 
crcjiia , e in Venezia a la Cà grande , come in la pittura neli meiemi 
luoghi e altrove affai. E ancora al pnfnte dal fuo figliuolo Giovan- 
marco mio caro compare , ci quale fummamente putrida , come r opere 
fue in Roico (Rovigo) e 7 nofìro coro in nofiro Convento in Venegia^ 
e in la Mirandola de Architettura la degna Forte\\a con tutta oppor- 
tunità bene inttfa, e de continuo operando nel. degno hedificio a vite nel 
cavar canali in Vincgia fa manifefla . 11 qual palio , oltre il m c Arar- 
ci , che 1' arrifta di Padova fu lo fletto che quel di Modena, cioè pit- 
tore infiem 1 e intarfiatore , ( e forfè il Vafari in vece di fcrivere an- 
che di terra fcriffe anche di tarfia ci addita ancor la famiglia di que- 
llo artefice, ci moftra, eh' ei dovea effere oriondo da Lendenara nel 
Polefine di Rovigo, ma divenuto poi Cittadino Modenefe, e ci fcuo- 
pre più altre opere di lui non meno che di Giammarco di lui figlio , 
e fra effe la Fortezza della Mirandola da luì di legnata, 

Nel- 
^l T. II. p. 48*. 
I*] P- *?• 
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Nella fèrie degli Arditi Modenefi , che legge G nella Cronaca c*el 
Lancillotto copiata dallo Spaccini , a Lorenzo e a Criftoforo aggiu- 
gnefi ancor Bernardino , e pofeia Daniello , de* quali però non fi dà 
alcuna particolare notizia* 

Leoni Giovanni Carpigiano di antica famiglia figlio di Giam- 
baùtta , e nato in Carpi a' z. di Marzo del 16*39. apprefe da Annibale 
Griffoni 1* arte di dipingere a fcagliola . Un omicidio da fuo padre 
commetto cofìrinlèlo a fu?gir dallo Stato , ed ei conduffe (eco Giovan- 
ni e 1* alno Tuo figlio Lodovico a Cremona , ove viffe miferaraente » 
efltndogli flati conficcati tutti i fuoi beni . Giovanni venuto pofeia a 
Modena per tentare di ottenere il perdono all' infelice fuo genitore, 
vi fi trattenne lungamente, e per più anni vi efercitò la fua arte. Di 
lui fono i paliottì o frontali degli altari della Ch-'cfa di S. Francefco 
or detta di S. Giorgio , e altri lavori in altre Chtefe . Ma eì tmflrò 
fingolarmente il fuo valore ne* due belhffimi fcrigni , che fono alle due 
eftremità di quella Ducal Galleria delle Medaglie e delle Antichità, i 
quali per la felice imitazione de' marmi e per la vaghezza de' leg- 
giadri lavori foao traile migliori Opere di quello genere . Ei vi fe- 
gnò il fuo nome; Joannes Leoni ficit iòti. Ma ei non potè ottenere 
il fuo intento , e fini di vivere in Modena ne' primi anni di quello fé- 
colo. Anche il fuddetto Lodovico di lui fratello maggiore, e nato a* 
ao. di Settembre del 1637. tu in tai lavori eccellente; e fe oe veggon 
parecchi fingolarmente nella Chiefa di S. Agoflino in Cremona , e di 
lui è pure 1* Altare col fuo paliotto della pubblica Cappella anneffa al 
Cafino , che la fua famiglia avea già in S. Croce preffo Carpi . Ei mo- 
ri i« Cremona io età di 00. anni a' 15. di Gennajo del 17Z7. 

Livizzani Giambattista. V. la Biblioteca. 

Loschi Bernardino Carpigiano fu figlio di quel Giacomo Loft 
chi Pittor Parmigiano , che è nominato dal P. Affò nella Vita del 
Tom, VI, Lll Par. 

1 
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Parmigianino fi). Giacomo trasferirti a Carpì vfirfo il 140$. e vi di- 
pinfe una Madonna, che era già nella Chiefa ora di (trutta de' Servi 
di Maria Vergine colà chiamati da Alberto Pio . E in Carpi fembra 
che nafeeffe Bernardino ; perciocché vedremo , che egli talvolta fi dif- 
fe Carpìgiano . Non è inverifimile eh* ei paftaffe a Bologna , c ap. 
prendefTe f arte della pittura da Francefco Francia, di cui è felici (Ti- 
mo imitatore . E certo , fé le Opere di Bernardino follerò in qualche 
più illuftre e più rinnoraata Città , farebbero (tate ette ancor celebrate 
da molti Scrittori. Ma perchè non fé ne hanno opere fuorché in Car- 
pi , ninno finora ha di lui ragionato • Alberto Pio impiegollo dappri- 
ma nel dipingere le pareti laterali, la volta, e il cupolino della Cap- 
pella del fuo palazzo, e quelle pitture vi fuffifton tuttora, e vedefi 
fralle altre cofe lo (teflb Alberto dipinto in mezzo a più Sacerdoti dal- 
la parte dell' Epiflola. Era ivi ancor dipinta da lui una bella tavola 
in legno, che rapprefentava la B. V. con alcuni Santi, e Cotto di ef" 
fa eranvi vagamente effigiati alcuni Mifteri dalla Vergine ftefla con 
lontananze e profpettive affai ben intefe . Ma quefto quadro ne fu le- 
vato nel 1770. e trafportato a Modena. Di lui pure fono in Carpì il 
quadro di S. Rocco dipinto fui legno nella Chiefa di S. Niccolò, un 
altro che rapprefenta S. Girolamo e S. Gregorio, e iti alto il Miftero 
dell' Annunciazione , che era già nella Cattedrale, ed ora è preflb il 
Sig. Bernardino Bianchini, e un altro fui legno della B. Vergine col 
Bambino Gesù nello Spedai degli Infermi , che prima era nella fop. 
preffa Chiefa di S. Niccola da Tolentino. Su tutti quelli tre quadri 
fegnò il Lofchi il fuo nome ; e fotto I" ultimo fi legge : Alberto Pio 
Ftincipe Optìmo ajpirante Bvn ardirmi Lufcus Carptiu fecit /jif. Ei 
foprafterte ancora per comando di Alberto Pio alla fàbbrica del fud- 
detto gran Tempio di S. Niccolò, come raccogliefi da un rogito di 
Giacomo M-ggi de' al* d* Agofto del 1533. « forfè opera di «flb fu* 
rono le pitture, che fi veggono relle volte e negli angoli della Cupo- 
la del Tempio fleifo. 

Ma- 
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Madonnina Fran«esso Modenefe è autore del quadro di S. Fra», 
cefeo nella Chiefa, che era de' Cappuccini in Modena , e de due 
quadri laterali all' Aitar maggiore nella Chiefa medefima , che rappre- 
Tentano il Miftero dell' Annuneiazione. Il Vedriani parla con nnlra 
lode di quefte Pitture (i), e dice che più altri quadri fe ne conferva- 
vano in diverfe Gallerie di quefta Citta, e fin golar mente pretto i Con- 
• . ti Scalabrini e predò il March. Furio Moka, 
li] p. 96. 

Madonnina Giambatista . V. Modonino . 

Magagnolo Francesco Modenefe. Il Vedriani loda (1) con 
termini generali quefto Pittore , e dice , che quanto ei foffe eccellente 
nell' arte raccogliefi dalle Cronache del Lancillotto. Ma veramente 
nella ferie de* celebri Artidi egli è nominato fempliccmente fenz' alcun 
altro elogio. Io mi compiaccio di poter aggiugnere qualche altra notizia 
di quefto Pittore , cioè , eh' ei fu uno de' primi tra' moderni a dipin- 
ger le faccie in modo , che fembrafler mirare Io fpertatore in qualun- 
que parte ei fi poneffe , e che anzi fu ciò avea egli fcrirta e ornata 
con figure un' opera . Cosi fi narra da Celare Cefariano ne' fuoi Co- 
nienti fopra Vitruvio ftampati in Como nel IJil. , nel qual tempo il 
Magagnolo era già morto. Egli parlando di quefto allora raro artifì- 
cio | fimiliter , dice (a) da molti altri , che hano più diligentemente per 
lunga experìentia operati in pittura , come li volumi appanno di alcuni 
noftri moderni , come è fiato Pietro (della Francefca ) da Borgo S. Se- 
polcro, (2T Melono (da Forlì), & Francifco Magagnolo Mutinenfe co- 
gnito nojlro contemporaneo, a il quale dopo V Epidemica morte fua P 
opera de/cripta & augurata gli fu furata di cafa . 

LI la Ma- 

(i> p. ?3. 
(1, p. X. 



Magnanini Giorgio da Correggio nato a* 2. di Gennajo del 
jóSì,. da Giammaria e da Domenica Mazzali fu prima Cherico in 
quella Chiefa di S. Scbaftiano , e da fc medefimo per traftullo , pofcia 
fotro la direzione di un Pittor forefliero chiamato colà a dipingere , 
apprtfe gli elementi dell' Arte . Quindi coli* ajuto del P. M. Giamba- 
tifta Palazzi Conventuale tanto innoltroffi nello ftudio , che prefenta- 
tofi al celebre Ferdinando Bibbiena ne fu accolto amorevolmente , e 
fcorto dagli efcmpj e da* precetti di quel valorofo Maeftro divenne 
egli pure ottimo pittore di quadratura . Da lui furon dipinti gli orna» 
menci della fc frìtta delta cocfeflione di S. Geminiano in quella Catte» 
drale, le cui figure, come fi è detto, fono di Antonio Confetti , quel- 
le della Cappella di & Francefco in S. Margherita, i laterali della 
Cappella di S. Gaetano in S. Vincenzo , e due Profpettive all' ufcire, 
dalla Sagre flia della Chiefa del Carmine detta or di S. Biagio per en- 
trare nel Chioftro. Di euo cran pure gli ornamenti d'Architettura c 
di fiori della foffìrta dell* Oratorio di S. Sebaftiaoo ora diftrutto. 

Il P. Lazzarelli parlando della Chiefa di S. Margarita in una no-' 
ta marginale dice, che il Magnanini dipinte nel 1715. la volta della 
Cappella di S. Antonio da Padova, e che fece meglio che non avi a 
fatto nella Cappella di S. Antonio in S. Francefco, e che dipinfi fui 
fine delY anno ftetfo le muraglie laterali fino alla volta del corridore del 
Colligio di S. Carlo (in cui fu Maeftro di Pittura), e lo finì nel 1716. 
e fece anco meglio, che in S. Margarita, ed ebbe le fpefe, e dodici 
doppie . 

Da lui pure furono vagamente dipinti alcuni camerini e una log- 
gia e la volta d* una fcala della Cafa Puzruoli in Carpi, che ora è 
del Sig. D. Alberto Pio. Ne' Palazzi Ducali di Modena e di Saffuo- 
lo fono parimenti diverfe pitture del Magnanini, il quale fin dal 1718. 
fu dichiarato Pittore di S. A. S. Fini di vivere in Modena co' più 
chiari contrafTegni di quella Criftiana pietà, che tempre avea profef- 
fata vivendo, a' 29. di Marzo del 1755» 

Malqsso sa Modena, Io non ho altra notizia di quello Pitto- 
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re, fe non il cenno che ne fa il P. Ab. D. Secondo Lanccllotti Olì. 
vetano, che lo nomina nella ferie de' Pittori viffuti nel fecolo XVI. [i] 
Ma io non trovo alcun altro, che ne faccia menzione . 
[i] L' Hoggidl P. IL p. 2*8. 

Mannelli Benedetto Reggiano. Benché l'impiego di Profeflb. 
re di Diritto Civile e Canonico , e le dignità di Canonico e Arcidia- 
cono in quella Cattedrale, e pofcia di Vicario Generale de' Vefcovi 
Forni e Caftelvetro, che per più anni foftenne, non gli Jafciafier quelP 
agio, che farebbe ftato a ciò neceflario, coltivò nondimeno la pittu- 
ra , e in S. Filippo di Reggio fe ne ha un- quadro della Vergine Ad- 
dolorata. Fin) di vivere a' 15. di Settembre del 1758. in età di 72, 
anni . 

Mawni Ercole Modenefc. Tre pitture annovera il Vedrianj (1) 
di quefto Artifta , il quadro dell' Aitar maggiore in S. Barnaba, a cui 
ora ne è ftato foftituito un altro del Vellani , un S. Egidio fopra una 
nona vicina a S. Domenico, che ora più non vedefi, e il quadro di 
5. Geminiano nella Chiefa delle Monache di quefto nome . 

(0 P- 13* 

■ 

Manni Giambatista Modenefc . Quefto Pittore viveva ancora 
a' tempi del Vedriani, il quale afferma (1), che avea pochi pari a' fuoi 
tempi nella pittura, che ftava allora in Napoli, ove era creduto il 
miglior Pittore che allora ivi foffe , che avea fraJle altre cofe dipinta 
maeftrevolmente la Cappella Reale, che in Roma ancora avea dipi», 
lo molto ; e conchiude dicendo , che più afTai ne direbbe , s' ci non 
foffe ancor vivo . Poffiam Jufingarci, che il Vedriani non abbia ciò af- 
ferito lenza buon fondamento. Io non veggo però, che del Manni fac- 
ciano menzione alcuna gli Scrittori, che trattano delle pitture di Na- 
poli c di Roma. 

(0 P- x?8. 



Ma Km Paolo Modenefe • A lui attribuifce il Pagani (i) il qua» 
dro delia Concezione, che era in un Altare di quefta Confraternita del- 
le Sacre Stimmate trafportata ora nella Chiefa che già fu de' Cappuc- 
cini ; e il P. Lazzarelli il fa autore di un quadro di S. Ubaldo , che 
era a fuo tempo in S. Maria delle Affi . 

(0 P- J7- 

Manzini Francesco Carpi giano Architetto, e fcolaro in quesr* 
arte di Manfredo Pio , di cui diremo a Tuo luogo , ebbe occaGonc fin* 
golarmente di far conofeere il fuo valore nell' Architettura nel di fc« 
gno di parecchie Cafe di campagna dì ottimo gufto, che tuttor veg- 
gonfi -nel territorio di Carpi , fralle quali ci baderà l' annoverare quel- 
le della Cala Caltffi in S. Croce, della Cafa Cabafli in Cibeno,e ivi 
pure queMa di Monf. Belientani Arciprete di Carpi , che ora é della 
famiglia Gabardi, quella del Vicario Generale Ciariini , che ora è del- 
la famiglia Bianchini , e quella della famiglia Grillenzoni in Rovere, 
do. Fini di vivere Olila fine del fecolo (cerio. 

Manzuou Francesco Modenefe . Grandi elogi fa il Vedriani 
di quello Pittore , dicendo che dopo effere flato allevato nella Accade- 
mia di Modena pafsò a Rema , ove per molti anni fi efercitò con tal 
lode, che molte Gallerie, e quella fingolaimente degli eredi del Card. 
Rapaccioli , ne confervavano i quadri . Aggiugne , che molti aveanfe- 
ne anche in Modena prefTo le famiglie Campori e Gualengui , e che 
effendo egli fiato chiamato, a Modena dal Duca Alfonfo IV., eragli 
Hata affegnata una gran Camera di quella Corte , perchè a fuo talen- 
to la dipingerle ; ma che mentre fi accingeva al lavoro , fu dalla mor- 
te rapito . fcgli fcriveva di cofe a' fuoi tempi avvenute ; e perciò in 
quello punto la teftimonianza ne è autorevole ; benché dobbiamo di 
lui dolerci, che non ce ne abbia filiate più precifamente le epoche in- 
vano da me ricercate . 

Marescòtti Giampaolo Modenefe. Due quadri ne accenna il 

Pa- 
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Pagani quello dell' Alar maggiore , che era nella Chìefa di S. Gemi* 
niano detta delle Putte del Canalino , e quello della Depcfizion della 
Croce in S. Carte [|J« Forfe egli è quegli, di cui come di fcolaro 
del Lana parla il Cittadella, e a lui alcuni attribuirono il quadro di 
S. Agnefe in Ferrara, 
(i) p. 64. 94. 

Marini Francesco Carpivano verfo la fine del fecole feorfo 
efercitofli nel lavorare di plaftica; e molte opere di affai buona ma* 
niera fe ne confervano preffo diverfe famiglie in Carpi • Egli amava 
comunemente le figure picciole, ma in effe fi vede vivacità ed efprek 
itene, Angolarmente in alcuni gruppi graziofamente formati, che fe 
ne confervano preflb il Sig. D. Alberto Pio • 

Margacli Giulio Carrarefe è autor delle (lame di marmo, che 
•domano la Cappella della famiglia Firago de' Principi di S. Agata 
nella Chiefa di S. Paolo de* Teatini in Napoli fi). 

(1) Cetano Notizie di Nap. T. I. p. 139* 

I 

* 

Martelli Luca da Mafia di Carrara fu autor del gran quadro, 
che fi vede fopra la porta interna della Chiefa di S. Barnaba in Bre- 
fcia (0 . Di eno fa menzione anche il Pafcoli (z) , e dice che Luca , 
oltre alla pratica avuta nello fcolpire e nel maneggiar marmi , 1' ebbe 
ancora nella pittura. 

(1) Averoldt Pitture Brefc. p. 178. Defcriz. delle Pitture di Brefcia p.nj. 
Ci, Vite de' Pittori ec. T. li. p, 445. 

Martinelli Girolamo Carpigiar.o Pittore fulla fine dcllofcoiw 
fo leccio e fui principio del prefente ha molti quadri nel?a Città e nel 
Territorio di Carpi , frai quali accenneremo foltanto i due gran qua- 
dri, uno di S. Valeriano, 1* altro di S. Giufeppe, che fono ora nel 
Palazzo del Pubblico , e due altri , che rapprefentaro Lucrezia Rema» 

na, 
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na , e Cleopatra, che fono preffo il Sig. Avv. Cabaffi . li lavorò an- 
cora in Plaftica , e diverte Opere fe ne confervano preffo alcune fami- 
glie. 

* 

Maschini Simone Carrarefe fece la Statua del Duca AUffandro 
nel Palano F*rntfe in Rema. Cosi il Pafcoli [i], che niun' altra no- 
tizia ce ne fomminiftra . La Statua medefìma è più efattamente de- 
ferita dal Ti ti. Atlla òola il gruppo, che rapprefenta AUffandro Far- 
ne/e con una vittoria che l incorona , e il fiume òche Ida incatenato , e 
ia Fiandra a* fuoi piedi genujltfja , fu fcolpito in un pe\\o di colonna 
del Ttrrp'o della Pace da òimoue Mafchmo Carrarefe Jul modello di 
Gafpt.ro Celio (2)» 

[il Vite de' Pittori &c T ir. p 4*4. 

(aj Defcriz. delle Pittare &c. di Roma p. no. 

» • 

Massa Giovanni Carpigiano Sacerdote, il più perfètto operatot 
di fcagliola, che aveffe ancor avuto quell* arte , fu anche 1* ultimo in 
Carpi , che P efercitafle con lede , come fe foffe fermo e inevitabil 
dettino delle belle Arti , che allor quando fon giunte alla Ior perfe- 
zione, decadano nuovamente e vengano al nulla. Nato in Carpi circa 
il i6%a. fu fcolaro di Gafparo Griffóni, e ne* fuoi primi lavori ebbe 
a compagno Giovanni Pozzuoli , di cui diremo più lotto . Di fatto i 
nomi di amendae fi veggon fegtiati nel palio dell'Altare della B. Ver- 
gine del Rofario nella Chiefa Parrochiale del Quartirolo , in quello 
dell' Aitar maggiore di S. Chiara in Carpi , in qudlo della Cappella 
pubblica di D. Alberto Pio in Rovereto , e nel bel Tabernacolo della 
Chiefa di S. Ignazio in Carpi . Paffuto poi il Pozzuoli a vivere in 
S. Martino d'Efte, continuò il Mafia a lavorare egli fo.o; e fu allo- 
ra angolarmente, ch ei fi rivolfe a dare una nuova perfezione all'ar- 
te , e a rapprefentare colla fcagliola belhffime lontananze , vaghe e 
ben intefe architetture, giardini, viali, e ornamenti d'ogni maniera, 
C a fingere un tale intreccio di maimi e di pietre , che fembra non 

P°" 
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poterti andare più oltre. Intorno al qua! mòdo di lavorare ci lafdò 
ancora alcune annotazioni in un libro, che MS. con fervali preflb il 
Sig. Avv. Cabaflì . Grande è il numero de* lavori del Mafia, che con» 
fervanfi in Carpi e altrove, e io farò pago di annoverarne alcuni più 
infìgni . Tali fono i patii dell* Aitar maggiore e di quel di S. Pietro 
nella Cattedrale di Carpi, quello dell'Altare di S. Lorenzo in S. Ber- 
nardino, quello di S. Anna in S. Niccolò, e tre altri che erano nel/a 
Chicfa de* Cappuccini , e che ora ridotti ad ufo di tavolini fono pref- 
fo la famiglia Gabardi . Parecchi depofiti ancora affai ben lavorati fe 
ne hanno nella fteffa Città , come quello di Monfignor Ercole Pana- 
ro! i Arciprete , dell' Arcidiacono Bartolomraeo Pederzoli , e del Dottor 
Lodovico Grillenzoni nella Cattedrale. Io paffo fotto filenzio molti 
altari da lui pur lavorati in fomigliante maniera, e hi laudiate, e ta- 
vole a ufo di camera, fralle quali due fingolarmente di eccellente la- 
voro fe ne veggono preflb il fuddetto Sig. D. Alberto Pio, che erano 
ftate deftinate pel Duca di Guaftalla . Molto avea egli ancor operato 
nella Chiefa ora diftrutta degli Agoftiniani di Carpi , e già abbiamo 
offervato nell'articolo di Guido dal Conte effere affai verifimile, che 
in quella occafione un di que' Religiofi offervato attentamente il mo- 
do, con cui il Mafia lavorava, lo apprendeffe, e portandol feco a 
Firenze deffe motivo a credere, che ivi foffe nata quell'arte. Molti 
altri lavori del Mafia veggonfi in Correggio, in Novellara, in Gua- 
ftalla, in Parma, in Cremona ótc che lungo farebbe l'annoverare 
didimamente . Fini di vivere in Carpi in età quali ottuagenaria a' 4. 
di Aprile del 1741. , e fu fepolto neUa detta Chicfa di S. Agoftino. 

Massarini Girolamo Reggiano ebbe a fuoi Maeftri Sebaftia- 
no Vercellefi, Luca Ferrari, e Leonello Spada, che per alcuni anni, 
come narrali dal Malvafia (1), tenne fcuola in Reggio. Alcune pittu- 
re fe ne confervano in quella Città, come un S. Criftoforo in S. Pie- 
re»/». VL Mmm tro, 
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tro, la Strage degP Innocenti , e 1* incontro d' Frode co' Magi nella 
Cappella de* detti Magi, e alcune altre nella Grotta di S. Benedetto 
ne' fotterrami della Chiefa medcfima , alcuni quadri di forma ovata 
che rapprefentano gli Atti de' SS. MM. Grifanto e Daria preflb t 
Canonici della Cattedrale, il quadro di S. Agoftino nel Presbitero 
della Chiefa del Santo medefimo , quello dell* Angelo Cuftode e delle 
Anime purganti nella Ccnfraternita del Crocififfo, e più altre. Nel- 
le pitture grandi egli è Jun^i dall' efler eccellente, ma in alcuni pio, 
cioli quadri fpa.fi per le cife di Reggio ha tali belleize, che appena 
fi crederebbono opera dello fieno Pittore . Efercitoffi ancora nella 
Scultura, e inGeme con Pieno Anctni fcolpl nel 1674. a'cune figure 
in una macchina fatta da' Ccnfrate'li di S. Domenico per la Corona- 
zione della a V. della Ghiaja. M>rì a' 28. d'Agofto del 1700. 

Mattei Giulio Cesare e Michele di lui padre Reggiano few 
prannomato il Francefe fon noti il primo per uno, il fecondo per 
due quadri , che ne efìftono nella B. V. della Ghiaja , e che fi accen- 
nano dal Ranzani (1) . Michele mori nel 10*22.. Quelli dipinfe ancora 
in Bologna in S. Martino Maggiore l'aitar de' Ringhieri , e a frefe© 
fopra la porta e il portico della Chiefa di S. Matteo delle Pefche- 
rie, come affermali dal Mafini (2) . Ma nella recente Defcrizione del- 
le Pitture di Bologna il quadro dell'Aitar de' Ringhieri fi dice di 
Celare Gennari (3), e le pitture a frefeo fi dico» perite (4). 

[i] Teridìco Racconto &c. p éu 
Ul Bologna Perluftuta p. 758. 
[?i p 61. 
[4j p. a«4 «Ve. 



Mazza Carlo da Correggio fcolaro de) Tuo Concittadino Giro* 
lamo Donnini è autore di un de* Quadri laterali della Cappella del 
SS. Sagramcnto in S. Pietro di Bologna . 
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Mazzelli Giammai co Carpigiano fcolaro del più volte nominato 
Gafpare Griffoni fu fpeflb compagno ne* lavori di fcagliola di Gio- 
vanni Maffa e di Giovanni Pozzuoli , e fpeflb ancora efercitò F arte 
per fe medefimo , e ne rimangon fralle altre cofe in Carpi quattro 
quadri nella Sagreftia di S. Maria delle Grazie, e due tavolini da 
camera di vaghirtimo lavoro predò la famiglia Gabardi, ne' quali fe. 
gnò il fuo nome : Marcus Maxellius fccit t7or. Abbandonò «gli pofeia 
la patria, e trasferirti in Romagna , e in molte Citta di quella Pro- 
yincia lafciò non pochi lavori , frai quali pregevoli fono (ingoiarmeli» 
te alcuni palii della Chiefa de* Canonici Regolari di Porto in Raven- 
na , ne* quali egli , facendoli Modenefe , come quelli delle Citta Pro- 
vinciali foglion fare in lontani paefi , così fegnò il fuo nome : Marcus 
Ma^tllius Muùfunfu fccit 1709, Non tappiamo, ne dove nè quando 
defle fine a* fuoi giorni. 

Mazzoccoli Pietro Carpigiano nato nel 1705. avendo morirai 
ta felice difpofuione al difegnare in alcune figure di terra cotta da 
lui formate ne* primi fuoi anni, fu dal padre mandato a Bologna, 
perchè vi apprendente la pittura. Tornato dopo ere anni alla patria 
fu coftretto a partirne tra poco per una riffa avuta; e ritirarti in 
Gonzaga nel Mantovano, ove ne* Palazzi Gazzoldo e Nerli diè mol- 
te pruove del fuo valore nella placca non meno che nella pittura a 
frefeo , il che pur fece nel PaJaezo del March. Riva in Brugneto , e 
in più altre Chiefe e Calè di que' contorni. Molto ancora dipinte nel 
Monaftero di S. Benedetto di Polirone , ove pofeia fin) di vivere a* 4. 
di Marzo del 1779. 

Mazzoni Guido Modenefe, detto ancor Paganino, e dalla fua 
patria foprannomato il Modanino, fu ecellente plaftico negli ultimi 
anni del fecolo XV. , e ne* primi del XVI. Due opere fece egli dap- 
prima in Modena, che diedero a conofeere, quanto ei valeffe in 
quell'arte. La prima è la Depofizion dalla Croce, che fi confervava 
nella Confraternita di S. Giovannj della Morte, e che ora è Mata 

M mm x traC, 
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trafportata alia Cappella della Conforterìa; la feconda è l'Aitar delle 
Statue in S. Margherita, ove è rapprefentata la Santa Famiglia, le 
quali in ciò che appartiene a vivacità ed efpreffione poffono ftare al 
confronto de' più pregiati lavori di quello genere . Di amendue d 
parla nel paffo della Cronaca del Lancillotto copiata dallo Spaccimi 
ove fi annoverano i celebri Attilli Modenefi; e della prima fi fa in- 
cidentemente menzione dal medefimo Lancillotto nella fua Cronaca al 
Novembre del 1509. ove fi accenna il rifarcirla che fece Francete© 
Bianchi , come di lui parlando fi è offervato . E poiché ivi fi dice , 
che Guido aveala fatta circa 25. anni addietro, conviene fiffar l'Epo- 
ca di quel lavoro circa il 1484. Di amendue quelle opere parla anche 
il Vedriani (1), il quale aggiugne, che è opera pare di Guido la 
B. Vergine infieme con due Angioletti fòpra l'Arca di Giovanni Sa* 
doleco nella facciata efleriore del Duomo verfo la Piazza . 

Nel fuddetto paffo della Cronaca del Lancillotto copiato dallo 

Spaccini fi dice ancora , che Guido za Ferrara nella Chiefa 

fi un bello fepolcro . La Chiefa non è nominata . Ma io oflervo , che 
nella Chiefa di S. Maria della Rofa nella detta Città è nn Sepolcro , 
cflia una Depofìzion dalla Croce, in grandi Statue di terra corta, le 
quali , come narra il Ch. Sig. Cefare Barotti (z) , credevanfi da alca* 
ni cpera del celebre Alfonso Lombardo, ma che Andrea Ferrari e 
Giampietro Zanotti ottimi conofci$j>ri in tal genere foftennero che 
più antico n'era l'autore, e che forfè effe eran lavoro di Pietro 
Lombardo o padre o zio di Alfonfo. Or poiché noi fappiamo , che 
Guido fece in Ferrara nn' opera di tal natura , perchè non credere ra 
noi , che quella fotte quella, di cui qui fi ragiona ì Nd qua! cafo non 
è picciola lode di quello Artefice , eh' effe fiano ftate credute opera di 
un si famofo Scultore qua) ra il Lombardi . 

Anche in Venezia diede Guido qualche faggio del fuo valore in 
un' open famigliente fatta in S. Antonio , che fi accenna dal Sanfo* 

vi* 

(1) p. ié. &e. 

(») Pittare &c. di Fenar. p. *> 
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vino [3] e dal P. M. Zucchini Domenicano [4], i quali lo nomina» 
femplicemente Guido da Modena» 

Ma più che altrove acquiftò Guido gran nome alla Corte di Na- 
poli . Il Vafari nella Vita di Giuliano da Majano ri rinomato Sculto- 
re, accennando Benedetto di lui nipote' migliore ancora del Zio, di* 
ce (5) , che fu concorrente nella giovine\\a fua <T uno Scultore , che fa- 
ceva di terra , chiamato Modanino da Modena , il quale lavorò al det- 
to Alfonfo una Pietà eon infinite figure tonde di terra cotta colorite , le 
quali con grandjjjìma vivacità furono condotte, e dal Re fatte porr* 
nella Chitfa di Monte Oliveta di Napoli, Monafierio in quel luogo 
onorati/fìmo, nella quale opera è ritratto il detto Re in ginocchioni, il 
quale pare veramente più che vivo ; onde Modanino fu da lui con gran, 
dijfimi prern) rimunerato. Queft* opera, come fi avverte nelle note ali* 
ultima edizion del Vafari, c ancora in eflère e ben confervata. E 
un' efatta dedizione fc rte ha nelle Notizie di Napoli del Celano ivi 
riftampate nel 1758. NelC entrare in ditta Cappella , dice [6] , parlan- 
do della Chiefa di S. Maria di Monte Olivcto , a dejlra vedtfi un* al- 
tra Cappella, dove fia fiutato il fepolcro del Signore. Queflo vien for- 
mato da moke figure tonde al naturale di terra eotta e colorita. Vi è 
il nofiro Redentore morto, la Madre tramortita, r altre Marie Addo- 
ìorate con S. Giovanni piangente ; vi è Nicodemo , che è il vero ri- 
tratto di Gioviano Fontano ,• la Statua di Giofeffo è ritratto naturali^ 
fimo di Giacopo Sannazaro j ci fono anco due altri ritratti, uno del 
Re Alfonfo II., e T altro di Ferraniino fuo figliuolo , Qatue , che ni 
più fpiritofe ne più al vivo credo che fi poffano fare , e furono ope- 
ra di Modanino da Modena eccellente Scultore, e particolarmente in 
quefla materia , che fiorì circa gli anni t+so. 11 recente editore dell' o- 
pera accennata avverte , che quefto Sepolcro è ora nella Cappella de' 
Signori della Noja. Anche nella Chiefa di S. Eligio nella fteffa Citta 

nel- 

fa) Venezia. Ediz. V en . irftfj. p. ?f , 
fa] Nuova Cronaca Veneta T. 1. p. 14*. 
M 1. Il- P- ao*. * 
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nella Cappella de* Macellari è un lavoro di terra cotta , che credefi 
opera del Mazzoni (7) . 

Mentre Guido trattenevafi in Napoli onorato e (limato da quel- 
la Corte, accadde la rivoluzion di quel Regno, che T anno 1495» 
venne ia potere di Carlo Vili. Re di Francia. Quello Sovrano ap- 
pena divenuto padrone di quel dominio volle far conofcere , in qua! 
pregio avefle le belle Arti e i loro coltivatori , e avendo udito , quan- 
to pel Aio valor nella plaftica foffe pregiato Guido , gli diede folcii, 
demente di fra mano le divife e gli onori di Cavaliere . 11 che oltre 
che lì narra nel pafio più volte citato del Lancillotto, confermali an- 
cora da un autentico atteftato , che gliene fu pofeia fpedito , e di cui 
confervafi copia in un Codice dell' Archivio Segreto di queaa Comu- 
nità, intitolato: Privilegia Mobilitati* , ed e il feguente; Hoc efi 
txemplum quarumdam patentium Illujiris Domini GMbtrti ihautau prL 
mi & fummi Regis armorum Francigenarum , & fmptarum Lingua 
Gallica feu Francigena, qua interpretata <? traduca ad Linguam Lati' 
nam fonane tenore infra/cripto . 

fluì Giliberto Chautau ditto Mon Soyr primo & Soveran Re 
d'arme di Francefi 0" de V ordine del Re No'ìro Signore, Signore di 
Vomcaul, Certificamo ad tutti quelli li quali quejla pr e/ente veleranno, 
che Mf. GUIDO PAGANINO CHAV ALERÒ nativo de Modem 
in Italia per lo aitiamo , potentìjfmo , & excellentijjìmo Principe ti, 
quondam Re Carlo chriflianiflimo ottavo da queflo nome , & ultima 
defuntto, al qual Dio perdoni, ejfenlo allora in la Villa & Cittaia 
de Napoli prejfo la imprefa & a-quijio del Reame de Cecilia fatta per 
al ditto quondam Re in lo anno i+q6. ( dovea fcrivere 1495. ) & 
appreso chel ditto Chriftianigmo Re htbi fatto la fua innata él duo. 
decimo yrno del mefe di Magio en el ditto anno, & in la ditta Citta* 
de, & in epfa receputo corno Re, & dopo tornato in la Matte, & prinm 
cipale Eccltfta de quella Cittade, fua Majijìade volendo feguìre a con* 
tinuare li antiqui coturni & notabili obfervamie de fuoi Predecejfori 
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i?<gì dopo haver reniuto grafie a Dio & alla fua gloriofijfima Sa» 
tra tergine e Mane de la Vittoria , che epfa havea havuto in el 
difo Regno , fece in la dilla Marre Ecclefia de fua propria mano, tf- 
fendo in habito & in maefià Regale, certo numero de* Cavatori , fra 
li quali el ditto Mf GUIDO GUIDO DI PAGANINI per la 
virtude & meriti de fua perfona fa fatto alhora Chavalitr per el ditto 
quondam Chrifiianijfimo Re donandoli la Cinttura o fa Collana , & lo 
conftituette & nufie in Cordine & d'igni tade de Militia corno fua Maje* 
ftà è accostumata far in fimili caji , & li dona un fior de Lìs in la 
fua Arma, ultra le Arme de* fuoi Predece ffori , ficcome è prefcritto e 
figurato in quefio prtfente . Et quejìo fu fatto a la prefentia de 1 multi 
grandi Principi, Duci, Conti, e Baroni, Cavaler, & Gentilhomini 
tanto Franceji che Italiani, quali erano iA compagnia del predetto Chri* 
fiianijjìmo Re . Et parimenti de mi che ad quel tempo ajfifievamo (9* 
eravamo là per el debito de ir ejfer e*r officio nofiro corno Sovran Re 
d arme de* Franccfi & de V ordine de Sua Majefiade . Et cusì lo uni- 
ficamo , & ajfecuramo ejfer vero per quejìa no/Ira , la qual in te/limo- 
nio de quefio havemo fegnata de nofira mano, & ad epfa fatto mettere 
el figillo de nofira arma el duodecimo \orno de Maggio lo anno 1496, 
In quefta copia però debb'efTcre corfo error nella data , perciocché il 
Re Carlo , che in quefto anelato fi dice già morto , non mori che 
nel 1498. Forfè nell'originale era fcrirto MCCCCCXVI.,e il copifta 
credette, che doveffe fcriverfi MCCCCXCVI., e fenfle perciò in nu- 
meri Arabici 1400*. 

Il Lancillotto nel paflb fopracc'tato aggiugne , che il Re Carlo 
tornando in Francia conduffe lèco il Mazzoni , e infume con lui Pel- 
legrina Difcalzi di lui moglie, la quale ne' lavori di Pialli ca gli era 
Tempre (tata fedel compagna , e che pofeia morendo in quel Regna 
lafciò vedovo il Marito . Quefto viaggio di Guido in Francia è flato 
rivocaio in dubbio nella recente Edizion del Vafari. fc (è altra auto», 
rità non fe n'avefle che quella del Vedriani, quefU certamente non 
farebbe badante per accertacene . Ma oltre quella del Cromila , 
( ancorché voglia concederli, che quel paltò vi fofle aggiunto dallo 
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Spacciai, il quale pure vide non picelo!» parte del fccolo XVI. ) potai 
va r Autor delle Note al Vafari avvertire , che il Vedriani porta la 
teftimonianra di Pomponio Gaurico, il quale nel fuo libro de ScuL 
ptura Rampato in Pefaro fin dal 1504. chiaramente lo afferma : la 
Italia laudatiffìmus noflra etate Fiat* Ma^oa Mudnenfis , quem nuper 
nobis Galli* cum plerifque rebus abftulit . Uxor etiam ejus finxit &. 
filia [8J . La qual teftimonianza di Scrittore natio del Regno di Na- 
poli , e che fcriveva pochi anni dopo il fatto, lo rende indubitabile. 
Per ultimo Leonello Beliardi nella Tua Cronaca MS. di Modena ferie- 
fa a quel tempo medefimo ce ne afficura egli pure , come tra poco 
vedremo ■ 

Fra i privilegi , che il Lancillotto accenna , che furono dal Re 
Carlo Vili, conceduti a Guido, fpiega fingolarmentc quello , che due 
Modenefì dovettero fenza alcuna loro fpefa cflere mantenuti agli ftudj 
in Parigi. Ma quefto diritto aveano i Modenefì gà da gran tempo, 
e ornai dimenticato , ed effo non fu fatto rivivere , che verfo la me- 
li del fecolo XVL come fi è altrove veduto . 

Neil* accennata Cronaca del Beliardi fi riffa il ritorno del Mazw 
zoni in Modena a* tg. di Giugno del 15 id. M. Guido Paganino a 
quefto dì 19. dito vene per ftare a Modena , & vene di Franca , dove 
lo è flato più di 20. anni col Re di Franca. Sappiamo anche per te» 
ftimonianza del Lancillotto, che in Francia perdette la moglie Pelle- 
grina Difcalzi , e che dopo aver guadagnato molto co' fuoi lavori tor- 
nato a Modena qui fece acquifto di molti poderi e di diverfe cafe , e 
che viffe fempre in maniera nobile e fplendida. Nel 15 17. ci fu uno 
de' deftinati a foprantendere al cav amento delle foffe di Modena , co- 
me fi narra fono i SI. d'Agofto nella detta Cronaca Beliardi , ove 
egli è detto M. Guido Paganino Cavalero . In efla e in quella ancora 
del Lancillotto fe ne fiffa la morte a* 12. di Settembre del 15 18. , e 
nella prima fi dice, ch'egli era homo primo nel fare de rilevo, nella 
feconda fi narra, ch'ei fu onorevolmente fepolto nella Chicfa del Car- 
nà- 
io] prope fia. 
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mine , e che fui fepolcro furono fcolpite le fbe irmi infiem con quelle 
ài Francia, di cui gli era (lato concedi! co l'ufare, e con quella Ifcri- 
zione, che riporeafi dal Vedriani: Hic offa quìefcunt Magnifici Equitìt 
Domini Guidoni* Paganini aliu de Minibus qui obiit X1L Se* 
pumbris MDXVIII. 

Nel pano più volte citato del Lancillotto fi narra , che Guido 
morendo fenaa figlj lafciò la G» eredità divilà in tre parti , una al 
Monte di Pietà, l'altra a* poveri, la terza alla Ifafaclla (uà fecon- 
da moglie , cT a* fuoi heredi M. Bernardino Ma\oni , & Conforti • 
Se però il Gaurico non fu male informato, il che non par verisimile, 
Guido ebbe una figlia , che parimenti fi efercitò nella plaftica . Ma 
forfè ella morì innanzi al padre, e perciò quefti lafciò fuo erede il 
detto Bernardino, il qual non fappiamo in che grado gii fo(Te pa- 
rente . Quefti è annoverato dal Vedriani tra' Dottor Modenefi (i) , e 
a ciò eh' ci ne dice fi può aggiugnere , eh' ei fu ancora da Leon X. 
creato Cavaliere e Conte Palatino il i. di Giugno del 15 15., e copia 
del Privilegio perciò fpeditogli fi legge nel (òpraccitato Codice deli* 
Archivio Segreto di quella Comunità. 
(9) p. 91. 

Meloni Ercole figliuol di Simone, di patria Carpigiano, fn 
quegli , che per comando e a fpefe di Albero Pio formò il bel coro 
del Tempio di S. Niccolò dì Carpi incarnato con vago ed elegante 
lavoro , che tuttora fuffifte . Cosi raccogliefi da un Rogito di Rolan- 
do Aldrovandi Notajo Carpigiano de' xó. di Marzo del 1518. 

Meloni Marco Modenefe . Grandi e fonanti fono gli elogi , 
con cui parla il Vedriani (1) del valor nella Plaftica di quello Ard- 
ila , e delle continue dimande , che da ogni parte veniangli fatte di 
tai lavori. Ma nè egli ci dice, quando ci vivefTe, nè altro faggio 
ce ne fa egli indicare, che un CrocififTo, che era in quella Chiefa 
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già de* Servi di Maria, il quale forfè ancora più non fuflifte. La 
Statua di marmo di S. Pio V. , che è nell' ingrcflo del Collegio G nifi- 
li cri in Pavia, dicefi dal Bartoli opera di un Marco Meloni, che forfè 
non è diverto dal noftro (z) . Forfè il Piaftico Modencfe è ancor lo 
fatto Marco Meloni , che fecondo il Vedriani [3] lavorò e indoro i 
tofani del foffitto di quefta Chiefa de* Carmelitani Scalzi Tanno ioìO. 

fa] Deferii, delle Pitture fitc. d' IttL T. IL p. 18. 
fj] Stoi. di Mod. p. 641. 

- 

" Meloni Marco Carpigiano, detto il Meloncino, o il Carpi, 
gianino . Nella Chiefa di S. Bernardino in Carpi vedefi un quadro io 
tavola di diligentiffimo lavoro alla maniera di Francefco Francia. Im 
eflb fono dipinti la B. Vergine col Bambino in braccio affila fu un 
trono formato di antico baffo rilievo , S. Giovanni Batifta che addiu 
il Bambino , e a fianco di efTo & Bernardino da Siena, e dall* altro 
canto S. Girolamo e S. Francefco , e due Angioli che fui capo delia 
Vergine foftengono la corona . La profpettiva del quadro «apprefenta 
un ameniflimo paelaggio . Nel mezzo del piedestallo del trono vedefi 
dipìnta a foggia di (la tua di marmo una Reina, e nella bafe di eflb fi 
leegeno quelle parole . Habet mi Divi Bernardini Confrattmita* Mar- 
ti Meloni* Opus anno Demini MCGCCCUII. Kalenias Junn peri* 
ttum. Sotto il quidro medefimo vedefene un altro più picciolo, e di 
pennello eccellente, che pur rapprefenta un graziofo paefaggio con uo 
antico Tempietto, e preflb al medefimo Abramo che fi apparecchi» 
al gran Sagri ficio , e in altra parte lo fteflb Patriarca , che lieto deli* 
efito del Sagrificio medefimo abbraccia con trafporto d'allegrezza la 
moglie . In un libro MS. di D. Giufeppe Maria Barbieri , in cui de- 
fcrivonfi le Pitture ferbare in Carpi, e che efifte pretto il più volte 
lodato Sig. Avvocato Cabaffi , fi attribuii» quefta fecondo quadro a 
Giulio Remano, di cui certo non è indegno. E parlando del primo 
fi dice folo , che il Meloni dalla fua patria era detto il Cnrpigianino. 
I/Ifcrizion riferita ci moftra, ch*ei viveva al principio del XVI. fe- 
cole , e fi può creder perciò eh* ci fia quel medefimo, cne trovali in» 

di- 
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dicato in un" antica carta preno il h&àcttò Aw. Cabaffi con quefta 

parole : Anno 1/37» Magifter Marcia Meloni Piffar habitabat Mutine • 
Al Meloni attribuircene alcuni il quadro delia B. V. co' SSL Girola- 
mo c Sebafttano , che è in quefta Chiefa di S. Pietro , il qual dai 
Pagani fi dice di Jacopo Francia , e da altri fi crede di Pellegrino 
Arenili o Munari. Altri fanno il Meloni autore del quadro nella Chie- 
fa medefima, in cui vedefi la B. V. con S. Gregorio e S. Giorgio, 
che dal Pagani fi dice di Batifta Doffi. 

Mevia Rafaello Modenefe è lodato da] Vcdriani (1) come 
dotto Architetto, ed ei ne reca in pruova la fabbrica de' pubblici 
forni, che furon poi diftrutti per quella del Monaftero delle Carmeli- 
tane Scalze, e il Portico della Piazza , che va a terminare dietro il 
Coro della Cattedrale. Aggiugne , che nel iót$. fu chiamato a Bo- 
logna , e pofeia anche a Parma , e che in amendue le Citta innalzò 
molti edifici, e fragli altri i pubblici forni in Bologna, e che ripor* 
tonne applaufi e premi non ordinari . Dice ancora ,' eh' ei fabbricò la 
fua Cafa in Terranuova , la quale ha due tette di rilievo fopra la 
porta • 

Meni a Rafaello Modenefe, divedo dal precedente, fu Pittore 
di Profeffione , e a lai il Pagani (t) attribuifee gli ornati della Cap- 
pella del SS. Sagramento nella Cattedrale . A lui pure gli attribuifee 
il P. Lazzarelli dicendo, che T Architettura di quefta Captila è di 
mano di Rafadlo Rinaldi aliai Menta, che lavora affai meglio a olio 
di profpettìva & architettura. Egli aggiugne, che fulla fine del 1713. 
fi diceva , che il Coro della Chiefa de* Carmelitani Scalzi fi dovette 
dipingere a frefeo dallo fteflb Rafaello Rinaldi alias Menta, ma ciò 
poi non fi fece. Di lui abbiam fatta menzione poc' anzi ragionando 
del Joli, di cui m il primo Maeftro. Egli foggiornò alcuni anni e di- 
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pinfe in Venezia , perciocché in qu:fb Ducale Archivio Segreto fe 
ne ha un Memoriale al Duca Rinaldo di edà fcritto nel i6 99 , con 
cui lo fupplica a prorogargli ad altri due anni la licenza di trattenerli 
fuori di Staio . 

Messori N. E' noto folo pel cenno che ne fa il P. Affarofi, il 
quale racconta (i), che la Cupola maejìofa eretta in meno della Oo, 
ciera ( di S. Pietro di Reggio ) è opera affai gradita ed ingegno/a del 
Canonico Mejfori , e quefta ornata vagamente al di fuori fui gujio ap- 
punto della famofa di S. PUtro di Roma, ed al di dentro con alai 
abbellimenti di bafso rilievo , e 'quattro Statue negli angoli , che rappre* 
Jèntano la Religiont , la Carità , la Povertà , e C Umiltà . Ei dunque 
dovette Borire circa Tanno 1500. in cui quella Chiefa fu fabbricata. 

[ij Mera, del Mon. di S. Profp. P. II. p. 117. 

da Modena Angelo V. la Biblioteca. 

da Modena Barnaba . In Alba nella Chiefa de" Minori Con- 
ventuali confervafi una tavola rapprefentante la Vergine col Bambino, 
a piè della quale è fcritto : * Barnaba* de Mulina pinxit M°CCC°LXX VII. 
Cosi mi ha avvertito il Ch. Sig. Barone Giufeppc Vernaaza , a cui 
deefi lo feoprimcnto di quello finora ignoto Pictor Modencfe del fe- 
colo XIV. 

da Modena Cristoforo. Il Vafari nella Vita di Niccolò Are- 
tino (1) racconta, che il ritratto di effo fu fatto da Galaffo Ferrate- 
le, a quale dipìngeva a qui tempi, ( cioè verfo il principio del fccolo 
XV. ) in Bologna a concorrenza di Jacopo e Simone Pittori Bolo* 
gntji , e d'un Criflofano non fo fe Ferrarefe , 0 , come altri dicono , 
da Modena, i quali tutti dipinftro in una Chiefa detta la Cafa di 
Wtf°> ( ora Mezzanità ) fuor della Porta di S. Mammolo molte 
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<ofe afre/co, Crijhfano fece da una banda, da che Dio fa Adamo 

in/ino a Mose E quejie Pitture furono fatte Panno 1404. 

li Vcdriani riporca quefto paffo (z) del Vafari , ma con una infedeU 
ta , di cui non faccvanfi fcrupolo gli Scrittori def fccolo fcorfo , gli 
fa dire affolutamente Crifiofano Modenefe , Il Maivafia è flato più 
eratto , e dopo aver riferito il dubbio , in cui il Vafari ci lafcia fui* 
la patria di Criftoforo, aggiugne (3), che altri Scrittori il dicono 
Bolognefe. Noi dunque lafciando la cofa in dubbio, e prevalendoci 
foto di quel qualunque diritto, che ci dà il dubbio medefimo, finché 
non fi pruova il contrario, gli diam qui luogo. Il fuddetto Maivafia 
afferma, che Criftoforo non già a concorrenza di altri, ma prima di 
tutti, dipinfe nella accennata Chiefa di Mczzaratta. Ma nel Libro del» 
le Pitture Bolognefi riftampato in Bologna nel 1770*. ove quelle Pit- 
ture fon lungamente e efittamente defcritte (4), fi offerva,che quelle, 
che il Vafari attribuire a Crifiofano , furon lavoro di Jacopo , il cui 
nome fotto effe leggefì fcritto ; e che fe in queir opera ebbe parte 
Criftoforo, ciò non potè effere , che nella parte di mezzo, ove fon 
dipinte le azioni di Mose. Ivi però ancora fi offerva, che l'Immagine 
di Maria Vergine full' affé col Bambino fralle ginocchia e con alcune 
figurine inginocchiate innanzi , che è nell'altar maggiore di detta 
Chiefa, porta il nome di Crifiofano , ed ha fegnato Tanno 1380. 

Più altre Pitture di Criftoforo, che a fuo tempo cGftevano in 
Bologna, annovera il C. Maivafia. E primieramente le molte Pittore 
da lui fatte a concorrenza di altri nell' antico Chioftro di Si Domeni- 
co , e una belliflima Madonna con S. Antonio a frcfco preffo la porta 
della medefìma Chiefa , che entra nella Sagreftia , le quali convien di- 
re , che or fieno perite , perchè non fe ne trova menzione nel libro 
accennato delle Pitture di Bologna . Lo fteffo dee dirfi del quadro in 
tela rapprefentante la B. Vergine col Bambino e i SS. Antonio e Ca- 
tarina nella Chiela de'Celcftini, fotto il quale avverte il detto Scrit- 
to 
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con, che leggevafi Chrifhphortu plnxh , e più fotio Rsvagexìus de 
Svignano i$t*. fecit fieri , e della pittura a frefeo de' SS. Cofma e 
Damiano , che era nel muro laterale alla porta di S. Maria Madda- 
lena agli Orfanelli . Più felice è fiata quella della B. Vergine dipinta 
fai Muro preflò la Porta di S. Andrea de' Penitenzieri , che fi è finor 
confervata, la quale però neh" accennato libro delle Pitture di Bolo- 
gna (l) fi dice ragguardevole fola per V antichità . Forfè di Criftoforo 
e quell'antica immagine della B. V. dipinta nella fcala del pulpito di 
quella Cattedrale di Modena» e quella Copra la Porta detta della Pef- 
cheria. 

Di Criftoforo parla brevemente anche il Baldinucci , ed egli pure 
non reca argomento alcuno ad accertarne la patria (i) . Ne ha parlato 
di frefeo anche il Sig. Ce fare Cittadella, il quale colla ftefla franchez- 
za , con cui il Vedriani il fa Modenefe t afferma eh' ci fu Fcrrarefe , 
ma fenza recarne pruova , e aggiugne , eh* egli ebbe parte nelle anti- 
che Pitture della Chiefa de' Servi in Ferrara , che fu diftrutta 1* anno 

(») p »«• 

C*j Notiz. de' Proftff. del Difegno T. II. p. tio. Edir, Fior. 1768. 
(;) Pittori Ferrarci T. 1. p. ij. &«. 

■ 

da Modena Frate V. la Biblioteca. 

da Modena Geminiano è annovera» dal Vedriani nella fua 
Opera [1] , perchè fu il primo a introdurre in Rimini nel 1551. la 
fornace pe' vetri. Ma con ciò panni, ch'egli Renda più del dovere 
i confini delle Belle Arti. Io non fo, fe fu quelli quel Geminiano 
da Modena, che infieme con un Gian Emilio da Modena è annove- 
rato dal C Malvafia tra gli Scolari di Lorenzo Colla difcepolo di 
Francefco Francia. 

fi] p. 8ó. 
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da Modena Niccoletto. II Vedriani loda In termini genera, 
li (i) quefto Pittore e Incifore , fenza pure indicarci , a qua! tempo ei 
vi v effe, e dicendo Colo, che le carte da Ini incife in rame fi confcr- 
van con quelle di Alberto Duro , di Luca d' Olla rida , e d* altri va» 
lorofi I nei fori . Di lui fa pure menzione il Sig. Heineken nella fu* 
Idée géne'rale (fune CoUellion d'EJlampes, che lo dice Pittoie di profc 
pettiva e Incifore [a], e accenna [3] nna copia da lui fatta di una 
ftampa d' Ifrael van MocheJen, in cui fi veggono quattro donne, e fopra 
effe un globo, fui quale Niccoletto aggiunfe le parole Detur Pulchrio* 
ri, e Tanno i$c: II che ci inoltra, ch'ei fu un de' più antichi Inci- 
pri in rame . Anche il Gori ne parla (4) , e lo annovera tra' più ec- 
cellenti Incifori Lombardi ; ne rammenta una ftampa , in cui fi vede 
una gran fabbrica mezzo rovinata , e a baffo in picciolo il miftero 
della Natività di N. S. con Pallori 8cc fognata coiranno 1515., e 
avverte, eh' ei fegnava il nome di Niccolò da una parte , e dall' altra 
da Modena. Ma ciò che è (brano fi è , che dopo averlo in quello pai» 
fo lodato , poco appreffo ne dice le opere ejtrtmamtuu informi [5] : 
tanto fono coerenti a lor medefimi alcuni autori , quando /ingoiar* 
mente effi fenza difeernimento ricopiano ciò che veggono ferino da 
altri . Preffo il Sig. Ab. Carlo Bianconi Segretario della R. Accade- 
mia delle Belle Arti in Milano fi conservano , com* egli fletto mi ha 
ferino, fette (lampe di Niccoletto, fei delle quali fono in ottavo di 
loglio; e rapprt Tentano 1. S., Giambatifta in piedi; 2. S. Grifloforo 
che paffa l' acqua col Bambin fulle fpallc ; 3. S. Francefco con un gi- 
nocchio piegato , che riceve le Stimmate ; 4. la B. V. fedente col 
Bambino in grembo, che è una delle migliori ; 5. Mane in piedi ve- 
Aito alla militare coli' afta, e fopra la Bandiera con infegne e tre* 
lei, e con un piedeftallo, in cui fi legge : Divo Marti ; 6. tre Dai- 
ni giacenti . Tutte hanno per fondo un paefe, con fabbriche mi fere j 
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die faceva In Modena fin dal (ecolo XV. f arte d' intarfiare . Nelli 
descrizione, che Mattia Palmieri ci ha lafciata della magnificenza, 
con cui il Duca Borfo accolte in Ferrara nel 1459» ^ Pontefice Pio IL 
dopo aver ragionato di un Giovanni Modenefe, che fu veduto in 
qucll' occafione giocare agli (cacchi (landò lontano dallo fcacchiere , e 
regolando le raoffe fecondo le relazioni , che gli venivano riportate , 
paffa a dir di una tavola infardata con sì vago lavoro , che gli uc- 
celli e gli animali ivi figurati parevan dipinti : Pluceum in Ugno em- 
blemmate ea arte eonfeclum, ut veras aròorum & animanùum omnis 
generis formai motufque inejfe diceres , amòiga/que , penniculo ne, an 9 
ut ejì, inurfttlis lignis imagines referant, opus Mutiaenjìum fabrorum 
prefetto pnclarum (1) . 

[2J Script. rVer. lui. Florent. Yol. I. p. 24}. 

da Modena Tommaso. Ecco un nuovo Pittor Modenefe del fe- 
colo XIV. feonofeiuto finora agli Storici tutti delle Belle Arti da me 
veduti • E nondimeno potevafi averne qualche notizia , fe fi fofle av- 
vertito un paflb di Bartolomeo Burchelati Storico Trivigiano , il qua- 
le parlando dell* introduzione de' Domenicani in Trevigi feguita Tan- 
no i2Zi., aggiugne, che il Capitolo di quel Convento fu Tanno 
1351. dipinto da Tommafo da Modena: Anno autem ijf2. fuit depL 
Uum prefens Capituhtm per Thomam de Mulina Piilorem[i\. Ma affai 
più pregevole è la (coperta fatta di frefeo in Boemia , e la cui prima 
notizia io debbo al vivo zelo pe' buoni ftudj , e alla (ingoiar correda 
di S. E. il Sig. Card. Garampi , allora Nuncio ali* Imperiai Corte di 
Vienna . Nella Chiefa di S. Croce di Karlftrein in Boemia fortezza 
edificata da Carlo IV. circa la metà del fecolo XIV. confervanfi tut- 
tora alcune pitture in tavola non del tutto fpregevoli fatte in quel 
tempo medefimo, e ciò, che è più degno di rifleflìone, fi è, ch'effe 
non fono a tempra, offia a guazzo, ma fatti gli efperimenti fi vede, 
che il colore non folo refifte all'aceto, ma anche all'acqua forte, on- 

Tom. FI. Ooo . de 
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de par certo,. che (uno ad ofio, il che conferma l'opinione da me aV 
trave propofta (i) , che la pittura a olio e affai più antica che co- 
munemente non credefi . Or in una di quefte pitture trovafi indicato 
il nome di qutfto Pittore, che fu Tomimfo da Modena figlio di Rm 
rifmo con quefti due verfi ferirti in carattere, come dicefi, Gotico 
p.cprio di quel!* tù . 

Qui* opus hoc finxit Thomas de Murina pinxk 

Quale vide*. LcQor rari/mi fiiìus autor. 
Egli è vero, che alcuni eruditi Boemi pretendono, che Murina nel 
riferito veifj non figmfkhi Modena, ma un luogo della Boemia nel 
Circolo di Beraunsko, che chiamali Mauth o Mtyto , e che fecondo 
efli dicefi latinamente Murina ^ e ne ad duerno in pruova un pano dei 
Balbino , che all'anno 14CO. nomina la Chiefa Parrochiale in Mari- 
na (3) Ma in confronto a quello (ol paflb lo fteflb eruditi Aimo Cardi- 
nale me ne ha additati più altri del medclìmo Autore, e altri docu- 
menti citati dal P. Rafaello Ungar Premonftratenfe editore della Bo- 
ìumìa Sacra, del Balbino , in cui fempre fcrivefi Mutha (4) , e Muths 
parimenti leggefi in una Cronaca antica di quel Regno pubblicata di 
frefeo (5). Fgli è dunque evidente, che fe di quel luogo della Boe- 
mia fette flato natio il Pittor Tcmmafo , anche a togliere ogni equa* 
voco fatebbefi C-ritto de Mutha, e non de Murina , e all'elegante 
Poeta non farebbe mancato il modo di acconciare il verfo altrimenti. 
OI 're di che avendo noi veduto poc'anzi, che un Tommafo da Mo» 
dena dipinfe in Trevigi nel 1352., ove certo niun vorrà credere, che 
fi tratti di un Boemo, non peffiam più dubitare, che non fia il me- 
dtfimo il Pittor di T.evigi e quel di Karlftreio, e che a quella Città 
perciò dtbb: fi il vanto di avere forfè prima di ogni altra Città Ita* 
liana mandato in AUemagna un Pittore» 

Dopo aver avuta, dal fopraJkdato Cardinale quefte notizia ho c& 
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ferva to, che in una Storia delf Ordine Teutonico ftampatanel 17841 
a Parigi, di cui ho veduto feto TEftratto nell' Efprit des Journaux{6) 9 
fi fa menzione di qnefla ftefla feoperta e di quello quadro di Toro- 
mafo da Modena , che è poi flato trafportato all' Imperiai GaUeria di 
Vienna; e Cotto efto, come ivi fi dice, fi legge la feguente lfcrizio. 
ne : Gemale in oel von Thomas von Mutina oder von Muttersdorff in 
Bohemtn 1297. cioè: dipìnto a rolio da Tommafo da Mutina ojfia da 
Muttersdorf in Boemia 1207 Ognun vede per fe medef mo , che que- 
fta Ifcririone non è del tempo fleffo del quadro, ma che vi è fiata 
aggiunta pofteriormente , forfè all' occafion del trafporto che fe ne fe- 
ce al/ Imperiai Galleria, e che perciò non ha alcuna autorità V inter- 
pretazione della voce Mutina, che qui non fi fpiega per Mauth^ ma 
per Muttcrfdorf, contro la quale fpiegazione non foto debbonfi ricorJ 
dare le rifleflioni poc'anzi fatte , ma fi può anche aggiungere, che non 
fi pruova che quel luogo fia mai fiato nominato Mutino. . E in vero il Sig. 
Crifliano di Mechcl , che l'anno 1783. ha pubblicatala descrizione dell' 
Imperiai Galleria , parlando di quello quadro , non riporta già quella 
Ifcrizione, mai due verfi riportati poc'anzi, che fottoefio fi leggono. 
Defcrive egli efattamente quefto quadro (7), il quale è divifo in tre feom- 
partimenti. Quello di mezzo rapprefenta la Vergine in abito di color 
celefle con fiori ricamati ad oro, che tiene il Bambino f ralle braccia, 
e quelli fcherza con un cagnolino, ch'elfo tiene in mano. A deflra 
è S. Venceslao Re di Boemia con una bandiera nella delira , e uno 
feudo ornato di un'aquila nell'altra mano: a delira è S. Palmazio, 
egli pure con una Bandiera trionfale nella deflra , e 1* elfa della fpada 
nella finiflra . Egli ancora oflerva , che quella pittura è a olio . Ma 
oltre l'affermare egli pure, che Mutina lignifica Mutterfdorf, ripete ei 
parimenti , che eflà è dell'anno 1207., e nell'Indice alfabetico de* 
Pittori aggiunto alla Defcrizion della Galleria aggiugne, eh' ei nac- 
que verfo 1' anno 1250. Egli però non ci dice , fu qual fondamento 
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ciò da lui fi ftabilifca . Ed efleudo (lato quel quadra dell' Imperiai 
Gallerìa efaminaro a mia iftanza attentamente , non vi fi è trovati 
nota alcuna di anno . Anzi , quando fi feoperfe in Boemia quel qua- 
dro, furono incili in una carta , di cui ho copia , que' verfi colla figu- 
ra mede il ma delle lor lettere, e ivi fi aggiugne % che la pittura è dell' 
anno 1357. , ma anche di quella opinione non fi adduce pruova . E' 
certo pere, che il Cai Itilo di Karlftrein, dove furori fatte quelle pittu- 
re, fu innalzato per opera di Carlo IV. (8) coronato Imperatore nel 
f 355' ' e P 61 "" 0 c > rca la raeta del fecolo XIV, dovette Tommafo il 
quel lavoro impiegarfi ; ed è anche verifimile , che da Trevigi , ove 
avea dipinto nel 1351. paflafle in Alle magna, e vi facefle conofecri 
il fuo valore . 

(8) Dubravius Hi A. Bobem. L. XXII. 

* 

Modonino Gì am batista • Il Vedriani , che pubblicò il fuo li- 
bro nel 1661. racconta (1), che'quefto Pittore avea finito di vivere 
in Napoli pochi anni addietro in occafion della pelle; e ciò dovette 
accadere nel 1656. , in cui quella Città ne fu fatalmente compre- 
fa . Secondo il detto Scrittore avea egli prima efercitata con feli- 
ce faccetto la fua arte in Roma , ove in molti Palazzi , e in quelli 
iìngolarmcnce del Duca di Baflancllo , e del Cardinale Spada , e in 
molte Chi* fe ancora avea dipinto, pià felice però negli ornamenti 
d' architettura e di profpettiva , che nelle figure. Quindi pattato a 
Napoli, mentre (lava fui cominciare i lavori ingiuntigli, fu dalla mor- 
te rapito. E* probabile, che il foprannome di Modonino gli fotte da- 
to dalla fua patria, ma non fappiamo qual fotte quello della Fami* 
glia. L' Autore dell' Abecedario Pittorico e il Virloys per errore lo 
dicono Madonnina. Mi fa però maraviglia, che niun degli Autori, 
che ci han data la deferitone delle Pitture di Roma , abbia dì lui 
fatta menzione . 

Moh- 
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Montanari D. Marco Keniano fu V Architetto della Chic- 
fa Parrochiale di S. Bartolommeo in Reggio, e di quella magnifica 
di B<gno nel Reggiano. Egli ftefe ancora una carta Topografica del 
Ducato di Reggio , che non è (lata ftampata . Finì di vivere nel Di- 
cembre del 1737. 

Motta Rafaello detto comunemente Rafaellino da Reggio. 
Due Scrittori ci han data la Vita di qucito illuftre Pittore , uro de* 
più felici imitatori dello ft-le Rafaellefco, e il miglior frefcante che 
fiafi ancora veduto, il Baglioni (1) e Bonifacio Fantini, che la diede 
in luce nel \6i6. in 4. , e fu poi riprodotta da Carlo Valli in Reg- 
gio nel 1657. fopprimendo il nome dell' Autore . Effa è poi fiata di 
nuovo pubblicata dal C. Taccoli (2) , e noi perciò fecondo il noftro 
coftume ne diremo qui brevemente per non trattenerci in ripeter le 
cofe più volte già dette . Nacque in Codemondo Villa poco lontana 
da Reggio Tanno 15 50. da Pietro Muratore di profeflione e da Ma- 
fia di lui moglie , e , fc crediamo al Fantini , il padre gli impofe il 
nome di Rafaello , perchè gli parve di prefàgire , che quel bambino 
dovefie un giorno emulare quell* ràcomparabil Pittore. Ma è verifimi- 
le, che il prefagio forte porte riore di molti anni all' impofìzione del 
nome . Condotto dal padre a Reggio fece predo conofcere il naturai 
fuo talento pel difegno , e ne diede le prime pruove in cafa di Al ton- 
fo Rufpaggiari Nobile Reggiano ; le quali determinarono il padre a 
porlo lotto la direzione del celebre Lelio Orli. Alla fcuola di si va- 
lente Maertro fece Rafaello non ordinar) progrertl , e fu da lui impie- 
gato in dipingere alcune facciate in Novellara , ed è verifìmile , che 
circa querto tempo medefimo ei dipingeflc in Sala nel Parmigiano i 
due quadri , che defcrivonfr dal Fantini , cioè Ercole , che rtrozza i 
fer penti , e P Arcangelo Rafaello con Tobia. Ma il povero genitore 
non poteva fcftenere le fpefe di mantenerti lungi di cala il figlio , e 

ri- 
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richiamollo a Reggio, ove continuo ad «fercitarfi in diverti lavori; 
Chiamato pofcia a Guaftalla da D. Cefare Gonzaga per dipingere xU 
cune facciate fi ftrinfc ivi io amicizia con Francefco da Volterra Ar- 
chi tetto di quel Principe , e tornato pofcia con lui a Reggio vi di- 
pinfe , dice il Fantini , una facciata che ancora fi vede nella flrada di 
Campo Mar\p , ove nel me\\o fi feorge una bdliffima. figura dilla pace 
con attitudine /ingoiare , e dì /opra una caccia d* uomini e d'animali 
indujlriofimente pofiì . 

Rafaello era degno di più luminofo Teatro . II Volterra conduC 
felo a Roma , ove egli pafsò t pochi anni che fopravifle . Il Fantini 
e più diffufamente il Baglioni deferivono le pitture, che Rafaellino 
fece in quella Città , e in altri luoghi di que* contorni , e io perciò 
non farò che accennarle . Molte facciate fingolarmente furono da lui 
dipinte , cicè in Monte Citorio preflb la Chieià dell' Angelo Cuftode , 
dietro a S. Marcello nel Vicolo , nella Strada del Pellegrino , e quel- 
la del fuo benefattore Francefco da Volterra, della qual ultima dice 
il Baglioni , che innamora a vederla , e fu opera che gli diede grandi/i 
fima fama , ed in quei eempi non fi ragionava tT altro the di Rafaelli- 
no da Reggio , poiché tutti i giovani cercavano d' imitare la he Ila ma- 
niera di luiy tanta morbifera ed unione nel colorire, rilievo e foryt 
nel difegno , e vagherà nella maniera avea . Dipinfe ancora ne' SS. 
quattro Coronati il lor martirio, la qual pittura ora è perita (4), co- 
me pure fon perite altre opere , cioè la Cappella del Prefepio , che 
avea dipinta in S. Maria in Traftevere (45), alcuni putrini a* SS. Ape* 
Itoli , e un altare in S. Giovanni e Paolo , le cui figure * frefeo era- 
no tali , dice il Baglioni , che pajono ora dipinte , * tanto belle , che 
molti giovani vanno ivi a rìtrarle [opra delle tegole e colorirle , ed im» 
parano da lui il modo di fare a fr.fco , che in quel genere non ebbe 
pari , e fu ingegno che rìdu(fe quejh mejìiero) alle meraviglie e allo ftu- 
pore . ConftrvanG ancora quelle della volta e de 1 lati della Cappella 
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della Natività di N. S. in S. Silveftro a Monte Cavallo (5), e queL 
le all' Aitar Maggiore in S. Caterina de' Funeri (6) , e il quadro del 
Redentore condotto a Caifa nella Chiefa del Gonfalone , che dal Ba- 
cione e dal Titi è lodato come la più infigne opera che da Rafaelli- 
no ufciffe (7) . A lui pure fi attribuifce da alcuni un quadro di S. Mi- 
chele in S. Maria dell' Orazione o della Morte (8) . Nelle loggie del 
Vaticano ancora veggono* tre Storie da Rafaellino dipinte , l' entrata 
di N. S. in Gerufalemme, la Maddalena in cab del Farileo, e la la- 
vanda de* piedi, e altri lavori Te ne confervano nella Sala Regia. Il 
Fantini aggiugne , che dipinfe una Cappella pel Card. Ippolito d' Efte 
nel fuo Palazzo di Monte Giordano , un quadro della B. V. , ed altri 
SS. pel Vefcovo Ruffini , un altro per Cefena , in cui fi rapprefenta il 
Divin Redentore in atto di dar le Chiavi a S. Pietro, e più altri la- 
vori. 

II Cardinal AlefTandro Farnefé fplendido Mecenate, quanto altra 
mai feffe, degli uomini grandi, il volle pel fuo Palazzo. di Capraro- 
Ia , ove Rafaellino dipinfe in più luoghi , e fingolarmenre certi Satiri 
in una Sala , i quali dal Cardinale veduti furon da lui lodati sì fatta» 
mente, che ingeloutone il primario Pittore Giovanni de* Vecchi co- 
minciò a moleftare Rafaellino per modo, che quefli dovette partirfene 
da Oprarola, e fotro i cocenti ardori del Sol Leone tornar fene a Ro- 
ma , al che aggiugnendofì un tenor di vita non troppo fobrio e rego» 
lato, fu l'anno fèguente ripeto da immatui» morte nel Maggio del 
1578. in età di foli 27. anni con fommo difpiacere di chi conofeen- 
done il raro talento per la pittura fperava di vederlo un giorno con- 
durre quell'arte a quella maggior perfezione, a cui ella pofla afpirav 
te. A ciò fi volle alluder nel dittico , che gli fu porto al fcpolcro ; 
Raphael alter eras : tum ne fuccumbtra Ani 
Natura , ìnuniàx Mots juvenem upxùt , 
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Di R*fae!Iino parla con molta lode lo Scannelli dicendo fc), che^ 
benché habbia applicato lungo tempo allo Studio ielle Opere di quejfa 
prima Scuola (Romana;, diede nondimeno a vedere co' proprj dìpin. 
ti fe non C egual fondamento e profondità nelP intelligenia degl % ignudi^ 
ejjer almeno più univerfale nel dipingere , altrettanto pratrìco neir inven- 
tane, ed affai più grayofo e delicato . Quindi accennate le pitture, che 
ne erano in Roma , aggiugne : In Lombardia fono alcune cofe appref- 
fo il Sereniamo di Parma ; ma in pubblico non ho ojfervato che una 
bella Tavola nel Duomo di detta Città a mano ftnijha dtlf Aitar 
maggiore , che dimoia infatti il belli fimo talento di quejh fecondo Raf- 
faello . Quefto fembra quei quairo, che dal Ruta è altamente lodato, 
come fatto (UUo ftile del Parmigianino, ma che da lui fi attnbuifee 
a Michelangelo da Siena [co] . 

Il P. Reda ave /a due diregni di .Rafacllino , cioè un' allocuzio-' 
ne di Mosè al Popolo nel deferto da lui dipinto a concorrenza de' 
Zuccari nel Palazzetto di Belvedere al Vaticano , che fu fbmpato da 
Cornelio Corte, e l'Angelo con Tobia, che fu parimenti incifo (ri). 

Il Fantini conchiude la Vita del Motta con jjire, ch'ei fu di 
fiatura grande , afeiutto in volto, liberale e afatto nimico deW avarizia; 
lavorava prefio , & era cori pratrìco del àifegno , che non poteva fe non 
di propria invenzione dipingere cofa alcuna : fu prudente , modefh e di 
così dolce natura verfo tutti, che erano comunemente sformati ad amar* 
lo , & in fomma era dotato quafi poco men di tutte le greye e perfe- 
zioni, e dobbiamo credere, che fìccome Iddio C ornò benignamente in 
terra di tanta virtù ed ho noti , coiì nel Cielo bora gli doni perpetua 
gloria e felicità . 

(9) Microcofmo p. 1*7* &c. 

(10) Indice del Pam. de' Pitt p. 75. &c 
In) Pittare di Parma p. jj. &c. 

Munari Giovanni Modenefc , padre di Pellegrino , di cui ora 
diremo , vien lodato dal Vedriani (1) come illuftre Pittore. Ma a dir 
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vero io non ne trovo che il puro nome , fenza alcun aggiunto di lo* 
de, nel Catalogo de' Pittori Modenefi inferito nella detta Cronaca, e 
copiato dallo Spaccini . Aggiugne il Vedriani , che nel Carmine fé ne 
confervava già una depefizion dalla Croce e una Cappella tutta dipinta 
a frefeo, le quali pitture eran pofeia perite nel rinnovar quella Chiefa. 

Mukari Pellegrino detto anche Aretusi , Modenefe . Io ar- 
difeo prima di ogni altro di fare un folo Pittore di Pellegrino Muna- 
ri e di Pellegrino Aretufi , che dal Vedriani (ij, e da tutti gli altri 
Scrittori fono flati creduti due perftnaggi diverfi. E nondimeno il 
Vedriani poteva almen dubitarne, poiché egli ebbe traile mani la 
Cronaca del Lancillotto , da cui io ho tratto il fondamento dalla mia 
opinione . Ecco , come in eifa fi fa menzione di un quadro , che do- 
veri* effere un de* primi di Pellegrino: Fu portato , dice egli fiotto i 
4. d* Agofto del 1509. , /* tavola dipinta, in /* ofptdal de S. Maria 
de* Battìi , ( che fu poi detta la Confraternita di S. Maria della Ne- 
ve ) , la qu*U ha dipinto Maejfro Pellegrin de Maefiro Zoh tnne da 
Aretuxi aliai de Munarì ; & coffa detta dipintura ducati 40. che fono 
lire 140. & de Ugnarne cojtò , dixeno , lire 70. da Maeftro Bartolomeo 
Bona/M circa dodici anni fa. Or qui fi rifletta, che quella è la fola 
pittura , che vedefi attribuita a Pellegrino Aretufi . Se dunque , come 
il citato palio del Lancillotto non ce ne lafcia dubitare , egli avea 
ancora il cognome di M una ri , è evidente , che 1' Aretufi. e il Munari 
fono lo fteffo Pittore , benché pofeia comunemente Jafciato il primo 
cognome ci prenderle il fecondo; e talvolta ancora fi chiamato fem- 
plicemente Pellegrino da Modena. 11 detto Quadro in legno ottima- 
mente cenfervato efifte tuttora in un Alare, che già fu della detta 
Confraternita , nella Chiefa di S. Giovanni Commenda delfa Religio- 
ne di "Malta ; e la divertita , che pafTa tra eflb e alcuni altri quadri 
di Pellegrino , che fono di gufto molto migliore , non lafcia credere 
ad alcuni , che P Arecufi e '1 Munari fiano un folo Pittore . Ma vuoili 
avvertire, che Pellegrino dopo aver dipinto quel primo quadro, il 
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quale per altro fcuopre un Pittore di molta abilità nella fua aite, 
pafsò a Roma, ove l'efempio e T irruzione del divino Rafaello il fe. 
ce giungere a perfezione molto maggiore di quella che prima avefle, 
e non e perciò a fìupire , che molta diverta* palli tra quello e gli al» 
tri quadri . 

Del viaggio di Pellegrino a Roma, della forte, eh* egli ebbe di 
aver per Maeftro Rafaello d' Urbino , e delle belle opere eh* ei vi la- 
fciò, parla con molta lode il Vafari dicendo (i) : Fu amico di Gio? 
Francefco ( Fattore ) , e dif epolo aneli egli di Rafaello , Pellegrino da 
Modtna , /'/ quale avendofi nella Pittura acquieto nome di belV inge- 
gno mila patria , deliberò, udite le maraviglie di Rafaello da Urbino , 
per confondere mediante V affaticar/i alla fperan\a già conceputm di 
lui andarfene a Roma , laddove giunto fi pofe con Rafaello , che niunax 
cofa negò mai agli uomini virtuofì . Erano allora in Roma infiniti giom 
vani , che attendevano alla pittura , ed emulando fra loro cercavano 
r un P altro avan\ire nel difegno per venire in grafia di Rafaello, t 
guadagnarfi nome fta i popoli ,* perchè attendendo continuamente Pelle» 
grino agli fiuij , divenne , oltrjt al difegno, di pratica maeflrevole neW 
arre. £ quando Leone X* fece dipingere le Logge a Rafaello , vi la» 
voto anch' egli in compagnia degli altri giovani , e riufeì tanto bem 
ne, che RofaeUo fi fervi pofeia dì lui in moli altre cofe. Teca 
Pellegrino in Sani Eufiachio di Roma entrando in Chiefa tre fi» 
gure in fnfeo a uno altare , e nella Chiefa da Portughefi alla Scro* 
fa la Cappella delV Aitar maggiore in frefeo infietnt con la tavo- 
la . Dopo avendo in San Jacopo della Nasone Spagnuola fatta 
fare il Cardinale Albornefe una cappella adorna di marmi, e da 
Jacopo Sanfovino un San Jacopo di marmo alto quattro braccia e mc^ 
V> e molto lodato, Pellegrino vi dipmfe in frefeo la Storia della vita 
di queir Apofioh , facendo alle figure gentìlijfima aria a imitazione dì 
Rafaello fuo Maeftto, ed avendo tanto bene accomodato tutto il com- 
ponimento, che quelC opera fece conofetu Pellegrino per uomo deflo, e 
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di Bello e buono ingegno nella pittura. Finito qmjh lavoro tuff ce mot 
ti altri in Roma e da per fe e in compagnia . Ma venuto finalm nu 
a morte Rafaello, egli fe ne tornò a Modtna , dove fece moti optre e 
in fra l'altre per una Confraternita di battuti fece in una tavola 4 
elio San Giovanni , che batteva Crifto, e nella Chufa de Servi in ut£ 
altra tavola San Co/ìmo e Damiano con altre figure . 

Lo fteffo Vafari racconta altrove (i), che Pellegrino infieme coti 
Polidoro da Caravaggio e Maturino Fiorentino dipinfe una facciata di 
cafa a Montecavallo dirimpetto a San Sii veltro , la qujl pittura però, 
come pure quella di S. Euftachio , fono ora perite, e q«lle di S. Ja- 
copo fono ftate rimpafticciate e guafte , rimanendovi folo le famofè 
Logge del Vaticano , nelle quali pure ebbe parte Pellegrino . E lo 
fteffo fi afferma anche ne' Dialoghi fopra le Arti del Difegno ftara- 
pati in Lucca nel 1754. fi); ove fi producono quefte parole di Gaf- 
paro Celio : L< Pitture collaterali attorno la Cappella di S. Giacomo 
a frefeo dì Pellegrino da Modana ce. furono guafie con pretejlo di rin- 
novarle, il che è errore grgndijfìmo . E lo fteffo fi narra dal Tiri , che 
loda altamente quelle Pitture [3] . Quello Scrittore attribiufce anche a 
Pellegrino da Modena alcuni ornamenti della Cappella del Croci fiffo 
in S.Marcello al Corfo, e dice, che alcuni credono di effo il ritratto 
del Card. Dantici nella Chielà medefima [4] , il che però non può 
effere, fe fu fatto, com'egli afferma, nel 1559. De' due Quadri di 
Pellegrino efiftenti in Modena rammentati dal Vafari, quello di S. 
Giovanni che battezza Crifto più ora non trovali . L* altro de' SS. 
Cofmo e Damiano nella Chiefa de' Servi efìfteva a' tempi del Vedria- 
ni , che riferifee 1' Ifcrizione ad elfo apporta , da cui raccoglie*! , che 
era flato fatto nel 1523. Or più non fi vede; ma invece nel Coro 
fuperiore di effa vi è la Coronazion di Maria da effo dipinta . Di lui 
pure fono fecondo il Pagani il S. Antonio di Padova , che era preffo 
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la Confraternita dell' Annunziata , che dal f>. Lazzarclli fi dice di Pel» 
legrino Dallamano, la Nafcita del Redentore all' Aitar maggiore di 
S. Paolo , che fra tutte le opere del Munari è la più bella e veramen- 
te tutta Rafaellefca, V Adorazione de' Magi in S. Francefco. E alcu* 
ni gli attribuifeono ancora il quadro della B. V. co' SS» Girolamo e 
Ssbaftiano, che è in quella Chiefa di S. Pietro, e che dal Pagani fi 
dice opera di Jacopo Francia, e da altri del Meloncino, e fe eflb è 
opera del Munari, convien dire che foffe fatta in eri giovanile pri- 
ma di andare a Roma . 

Qjelto valorofo Pittore ebbe una fine troppo diveda da quella 
che meritava . Ce ne ha fatto il racconto il Vafari , a cui è confort 
me quello del Lancillotto nella fua Cronaca MS. , e quello del Ve* 
d ri a ni . Dopo , dice il Vafari, avendo prefo moglie , ebbe un figliuolo , 
che fu cagione della fua morte , perchè venuto a parole con alcuni fuoi 
compagni giovani Modani fi, ri ammalò uno, di che portata la nuova 
or Pellegrino , egli per faccomre al Figliuolo , acciocché non aniaffe in 
mano della giujihrja , fi mtfe in via per trafugarlo . Ma non ejfendo in- 
cora molto lontano da Cafit , lo /centrarono i parenti del giovane morto, 
i quali andavano cercando V omicida . Cofloro dunque affrontando Pellegrh. 
no, che non ebbe tempo a fuggire, tutti infuriati , poiché non avevano 
potuto gugnerc il figliuolo , gli diedero tante ftrìte , che lo lafciatono in 
terra mosto. Dolfe molto ai Moianefi quefto cafo, conofeendo ejji, che 
per In morte di Pellegtino recavano privi d'uno fpirito veramente pere 
grino e raro . Fin qur il Vafari . 11 Vedriani riffa quello tragico fafr 
to a' 27. di Drcembre del 15 13. , ma nella Cronaca fi dice avvenuto 
a* 11. In effa innoltre fi dice, che Pellegrino non rimafe morto fui 
colpo, ma che trafitto da tre ferite fu ritirato in cafa di Antonio e 
de'finielli Rocoscioli, e ivi fini di vivere. Finalmente V Epitafio, 
che dal Vedriani e nelle note al Vafari fi riferifee , non dicefi dal 
Lancillotto , che gli foffe pofto al Sepolcro , ma folo eh' egli V avea 
veduto . 

Di Pellegrino da Modena parlano anche Io Scannelli (5) e il 
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Baldinucci (6) , ma fenza aggiugnere cofa alcuna a ciò che il Vafari 
e il Vedriani ne hanno ferino. Già abbiam avvertito, che non è 
improbabile, eh' ci foflé il padre di Cefare Aretufi . 

(•) Notizie de'ProfcQ*. del Difegno T. IV. p. 17?. Ediz. Fior. i 7 6 f . 

o 

OLiva Maurizio Reggiano nato nel 1700. » e morto pochi anni 
addietro , oltre più copie fatte di diverfi ottimi quadri , nel che 
egl i era in (ingoiar modo eccellente , dipinfe ancora per la Chiefa di 
San Lorenzo in Reggio un quadro , che rapprefenta S. Fauftino e S. 
Antonio da Padova col Bambino in braccio , che ora è nella Chiefa 
di S. Ilario, e alcune pitture a frefeo fc ne veggono ancora nel deli- 
ziofo calino della Vafca puffo Rivalla. 

Olivieri N. di Mafia di Carrara nel Ragionamento Storico Jb* 
pra t antica Città di Luni , fi dice , bravo fruitore morto in quefto fé* 
colo : ha lavorato in Torino e a Madrid , ove morì /otto Filippo V* (j.) t 
Altre particolari notizie non poffò io aggiugnerae, fe non che opera 
dell' Olivieri è In (tatua dell' Immacolata Concezione in marmo nel 
Seminario Arcivdcovil di Torino [2]. 
(1) p. 6t. 

(1) Battoli Notizie delle Pittore &c. d'Italia T. I. p. 4,. 
Orsi Bernardino. V. Orsi Lelio. 

Orsi Lelio. Appena fembra credibile, che di un si graziofo 
ed amabil pittore , qual fu Lelio Orfi , niuno abbia fcritto finora , 
ficchè appena fappiafi da alcuni chi egli foffe , e quali opere ci la- 
feiaffe , mentre tanti altri Pittori a lui di molto inferiori hanno tro- 
vati magnifici millantatori del Ior valore. Che non ne abbia ferino 
il Vafari, non è a ftupirne, ptrcbè fu coetaneo ali Orfi, anzi morì 
più anni prima di lui % e in Tofcana poteva non effer noto un Pitto* 
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re, che appena mal ave» raeflb piede fuori di Lombardia. Ma che 
tanti altri Scrittori delle Vite de' celebri Arti/ti , e Angolarmente il 
Baldinucci, non Tabbisno pur nominato, ficchè, fuori del breve elo- 
gio inferitone neh" Abbecedario Pittorico , nulla fe ne fia finora fapu- 
to, e che ad alcuni, i quali pur diconfi d'Iettanti dell'Arte, ne giun- 
ga nuovo il nome, ella è certo cofe da farne le maraviglie. E anche 
in ciò ei fu fomigliante al gran Correggio, cui egli ebbe o a Maeflro 
o a modello nelle fue pitture; che come sì fcarfe e per Io più favo- 
lofe notizie fi fon di lui avute finora , cesi anche 1' Orfi è (tato qua fi 
interamente dimenticato. Noi ci ftudieremo dunque di raccoglierne, 
come meglio farà pcffibile, le notizie, e di riparare in qualche modo 
il torto , che la pofterità ha fatto • un si valorcfo Pittore . Ma in 
ciò fare non potremo avere altra feorta che un informe abbozzo dì 
Vita MS. , che fe ne conferva in quefto Ducale Archivio Segreto , e 
che (embra ftefo circa la metà del fecolo feorfo, talché non può efTere 
confiderato come ficuro e incontra ftabi le documento , e ci converrà 
perciò ufare di congetture , e lafciar molte cofe in quella incertezza, 
in cui le abbiamo trovate. 

Lelio è detto comunemente da Novellara , perciocché ivi condufle 
gran parte de* giorni fuoi, ma ei fu veramente Reggiano, e ivi nao- 
que , come fi afFerma nel cita'O MS. , ove fi aggiugne , che li fuoi 
jinteceffori difetfero da Tifone Cafiello fui Parmigiano , e poi urinerò 
ad abitare a Bagnolo , dove htbbero trattenimento ed U$\i da quei Si- 
gnori Gonyighi allora Padroni , cioè da Conti di Novellar» e di Ba- 
gnolo , che ivi acquiftarono beni, e fi trattennero molti arni y ma dopo 
cresciuti in famiglia fi portarono a Reggio per avan\ar U loro condì, 
yone negli eftrciy , che potejftro fomminijìrargli il vitto , e mantenergli 
honoratamente . Sicgue pofeia a dirfi , che furono aferitti alla Cittadi- 
nanza, e che co* loro efercizj, maffìme di, Cal\olaria , acquiftarono mol- 
ti beni, e fondarono un Beneficio femplice in S Profpeto, riferbando- 
ne il jufpatronato alla loro famiglia, eftinta la quale eflb pafsò al 
Priore de' Calzolai prò tempore. Non è perciò inverfimile, eh' ei fof- 
fe figlio di quel Bernardino Orfi Reggiano , di cui vedefi nella Catte- 
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drale di Reggio nella prima Cappella entrando a man deftra un Inv 
vagine della B. V. di Loreto con quefta Iscrizione : Comes Galeatiuj 
Corniti* Baccarini de Canojfa. Bemardinus Urfus Regienfis pinxit //*/. 
£ avea egli di fatto parenti in Reggio, come raccoglie fi dal Tefta- 
mento di Gianfrancefco del fu Agoftino Orfi fatto nel 1575.: D. Joan. 

nes Framcifctu fil. qu. Auguftini Civis Jiegii item legavic 

D, Lelio de Urjis Pittori Putriteli ipftus Te/latori habitatori ad prò- 
fens in terra Nuvolaru omnes rat'ones &c. 

Dall' Ifcrizion fcpo'crafe , che pofeia riferiremo , raccogliefi eh* ei 
nacque circa il 15 11. De' primi anni di Lelio nulla fi dice nel citato 
MS. ma folo, che efendo crefeiuto in età ragionevole fi applicò alla 
Pittura , nella quale diede manìfefto indijjo di gran riufeita , e nel du 
Jegno in particolare , che fu in lui di molta eccelle n\a . Or chi ebbe 
egli a Maeftro nell' arte ? Neil' Abbecedario Pittorico fi afferma , ch« 
imparò dal Correggio e dal Buonarroti , ficchè riufeì con ragione Cor- 
reggefeo nel colorito , e Michelagnolejco nel dijtgno^ da fe pratticò FAr* 
ehittttura , e ne diede bellijjìme pruove &c. Le quali parole fe inten- 
daci in quello fenfo , eh' ei lì formò folle pitture di quei due fona- 
mi uomini non feffrono d flicclta . Ma fe vogliali con effe indicare, 
eh' ei fi pofe fotto il lor Mzgiflero , difficilmente, quanto al Buonar- 
roti , fi poffono conciliare colle altre notizie , che abbiamo di Lelio . 
Perciocché non fembra , eh' egli mai ufeiffe di Lombardia , fe non 
una volta , quando già era fommo Matftro nell' arte, come tra poco 
vedremo. E innoltre fe Lelio foffe fiato lungamente col Buonarroti 
in Firenze , appena fembra poffibile , eh' ei non foffe in alcun modo 
noto al Vafari . Per ciò che appartiene al Correggio , quefti viffe 
molto in Parma , e fu anche qualche tempo in Reggio , ficchè potè 
Lelio conofcerlo, e da lui apprendere i principi della Pittura. E noi 
dovremmo efferne certi, fe certa foffe una lettera, che correva qui vo- 
ce nel fecolo feorfo , che dal Correggio foffe fiata ferina a Lelio , per 
dargli avvifo, che avea accettato di dipingere il celebre Quadro del- 
la Notte pel prezzo di 40. feudi , e un porco groffo e graffo . Quella* 
lettera, come ho raccolto dalle Memorie di quello Ducale Archivio 
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Segreto, fu diligentemente cercata in Reggio, ove dicevafi eonfervata, 
per ordine del Duca Francefco II. l'anno 1687., ma nè fu ritrovata , 
nè io credo ch'effa mai efiftefle. Perciocché il contratto per quel Qua- 
dro fu ftabilito, come fi è oflervato, nel 1521. mentre Lelio nato cir- 
ca il 1511. non avea che undici anni, e non par verifimile, che il 
Correggio voleffc faiver di ciò a un fanciullo. E eh' ei foffe ffolaro 
del Correggio, quando fu rtefo il MS. più volte accennato, correva» 
ne bensì voce , ma non fe n* avea certezza . Fogliono , che in quel 
tempo , così ivi fi dice , fiorijfe Antonio da Correggio uno de maggiori 
Pittori , che habbi havuto C Europa , fono il quale habbi imparato be- 
ne r arte , come dlmofirano le fue Opere , eh 1 hanno affai famigliarne 
da quelle cUl Maejiro , havmio cercato <T imitarlo il più chi poteva 
ne* chiari e /curi , che riufeirono in lui mirabili. Ch' ei dunque avelie 
per qualche tempo a Macftro il Correggio, fi può affermare come 
crfa non improbabile, ma non fi può ftabilir con certezza. Certo è, 
che que' due grand 1 uomini furon da lui preti a modello , e ne è pruo- 
va il fuo carattere , che confitte in una certa union di colore , in ua 
certo tocco motbido, in una vaghezza di tinte unite a un contorco 
rebufto cercatore dei mufcoli , e un po' {tatuino . 

Le prime pruove del valore del futi pennello furono da lai date 
alla fua patria. Nel 1544 per ordine della Città dipinfe a chiaro feu- 
ro alcune figure ora fmarrite nella Torre deli' Orologio di quel Pub- 
blico, come raccogliefi dalle Provvifioni di quel Comune. Molti qua- 
dri e molte Pitture ancora ne erano in quella Citta , come quello dì 
S. Martino nella Chiefa di S. Domenico , un altare nella Chìefa del 
Carmine , cioè il Quadro di S. Giobbe , e le facciate de* Corradint 
e de* Ferretti , le quali opere tutte or fono fmarrite. Ma ne rimari- 
gon tuttora il Quadro di S. Francefco di Paola nella Chiefa di S. 
Bartolommeo, il quadro della Natività, che vedefi nella Chiefa del 
Corpus Domini , quello di S. Girolamo nella Chiefa Parrochiale di S. 
Giovanni , il qual però da alcuni credefi di altro pennello , e un qua- 
dro de' SS. Rocco , Giobbe , e Seba filano , che era in S. Maria , ed 
ora è preffo il Sig. Francefco Parigi, il quale ne ha pure un S. 
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Giambatifta in mezza figura . A lui ancora artribulfcono alcuni la 
Madonna del Rivellino fuori di Porta S. Cioce » e il Quadro di S. 
Giacomo nella Chic fa di quefto Santo . Ei finalmente diede il difegno 
per rinnovare la celebre Immagine delia B, V. della Ghiaia , che fu 
poi efeguito da Giovanni Bianchi detto il Bertone, come fi è detto. 
E quefto difegno gli meritò V onor del Ritratto . Il Baron d' Heinec- 
ken afferma di" avere una copta di quefto ritratto in rame anticamen- 
te incifo con quefta Ifcrizione: LtUus Urfius de Rfgio miraculofìjf. 
imaginis B. V, M. Inveri, (i). 

In qual tempo faceffe Lelio il viaggio di Roma, è incerto, ma U 
fece pure , fé crediamo al MS. e il fece quando già era Pittor perfet- 
to : Fu « Roma. Lelio , dove hebbe occafione di mojìrare il fuo valore, 
come fece, poiché venendo ricercato di accomodare una Tavola di un 
famofo Pittore in una pane guafta, lo fice con tanta maeftria,càe non 
vi reftò ve/ligio alcuno di mancamento . Sembra ftrano però , che, fc Le- 
lio diede in Roma si bella pruova della fua ecceller)** , non fofle ivi 
impiegato in altri lavori % o che, fe vi fu impiegato, non ne fia ri* 
marta memoria. 

Si aggiugne pofeia nel MS. medefimo , che Lelio tornato alla pa- 
tria lavorò poi in altre Città e terre di Lombardia , dove fece molte 
pitture di credito e di valore . Ma quali fofTero le Città , alle quali Le- 
lio fu chiamato, né il MS. lo dice, nè noi polliamo altronde faper- 
lo . Solo indicheremo tra poco i quadri di eflb, che a noftra notizia 
confervanfi in altre Citta . 

Gli ultimi anni della fua vita , e , per quanto fembra , non poJ 
chi, egli ebbe ftabil foggìorno in Novellare; e fecondo il MS. vi fu 
chiamato da' Signori di quel Caftello della famiglia Gonzaga . Ma fe- 
condo una Cronaca MS. di Reggio fi narra , eh* ei fu efiliato da Reg- 
gio per certo accidente , di cui non ci fi danno più diftinte notizie, e 
che ritiratoli a Novellai* fu ivi da que' Signori accolto onorevolmen- 
te, e con fuo vantaggio impiegato. Molte di fatto fon le pitture, che 
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dì lui rimafcro in Novellar! , benché ora in gran parte o perite , t 
tra fpc nate altrove. Ecco la deferizione minuta che ce ne falciò F ano- 
nimo Aurore del MS. 

Nella Càie/a de' RR, Padri dtl Carmine , e nella Cappella ap. 
punto di quei Signori Conti ( Gonzaga ) dipinfe una tavola con una 
pura in m,x\o, ua s - Giórno, & un altro Frate da parte , che rendo» 
no meraviglia a vederli in atto compafionevole verfo la 'SS, Vergine iti 
forma di pitta , & il Redentore tolto già di Croce, 

Eipinfe tutta la Cupola della Cappella della SS. Vergine del Car- 
mine neir ijìejfa ihtefa, attorno alla quale vi formò li SS, Elia, Eli* 
feo, e li drilli, che fono di molta vagherà. 

Nel Convinto di detti PP, fi conferva un buffo di S, Alberto fat- 
to quandi era giovinetto , che viene guardato molto bene, e firmato per 
ejfere opera di un tant uomo. 

Nel Refettorio <T inverno vi è un fregio d* attorno di gran mae- 
Pria, e architettura, con un S. Elia, che fui carro fi porta in Cielo* 
li P Vaghi rammenta le Pitture del Refettorio fatte da Lelio, e ag- 
g<ugne ancor quelle del Coro della Che fa medefma [ij. Di rcttegae» 
de Pitture fatte da*Lelio nella ChicCi e nel Convento del Carmine in 
Novellar» nulla più fi conferva , eflendo fiata atterrata la Chiefa , e 
rivolto ad altri ufi il Convento, fulle cui mura non vedefi più vefti- 
gio alcun di pittura . 

Fra C altre belle cqfe ha dipìnto nella Roccha di Novellerà àlcuù 
ni camerini a frefeo con varie ftorie , figure » & animali, che fono cu* 
TÌpfc & ammirate. Quelle pitture, legate le pareti» fu cui eran dipin- 
te , fono fiate per ordine del Duca Francefco III. trafportate a Mode- 
na , affine di non Jafciarle perire , e inc&ftrate ne* muri della Duca! 
Galleria delle Antichità . Sol vi è rimafia una Camera , in cui vedefi 
dipinta in più medaglie la Storia del Figliuol Prodigo, e nel fregio 
di tfla quella del cafto Giufcppe, ma quelli lavori fono in gran par- 
te perduti e guadi • 
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Vi fi confervano anche due tavole una £ un Croeìfifo Jpìrante con 
molti Angd't <f attorno, che Io compiangono, V altra d' una notte eoa 
la Natività di N. Signore, la SS. tergine, S. Gioffo , e li P a fiorì % 
affai filmate . Alcuni quadri dì mano dell' Orli fi conferva» rutterà nel- 
la Gallerìa del Palazzo detto del Catino di (òtto, e il più pregiato 
tra efli fi è il Crocififlò qui accennato . 

Nel Cafidlo /opra una muraglia £ una Cafa dipinfi al di fuori 
un S. Michele , che con la Jpada n'arala /* orgoglio a Satanajò , fil- 
maio billijfimo . ♦ 

Sopra un* altra Cefa un S. Lorenzo <f ifquifita vaghe^t, ma mi- 
nato dalle ingiurie de' tempi, che non ne appare più Vtftigio . 

Sopra un' altra Cafa de' Signori Gentili dipinfe un Ganimede a 
eavallo , che vi fi confrva ancora, e viene flimato da chi lo confiderà. 

Altre diverfe Pitture ha formate per le Cafe di Novellata, ma$ma 
[opra le muraglie al di fuori , come fregi, fejloni, termini, & hijìorie, 
/e bene la maggior parte fono andate a male • 

La maggior parte di quelle Pitture fono or perite, e folo vi fi 
confervano ancora uno feudetto nella facciata di una Cafa, che fu dell' 
eftinta famiglia Scardovi, e alcuni fregi in due Camere della Cafa del 
fu Sig. D. Sigifmondo Acerbi , e che era una volta della famiglia Fer- 
rarmi , nelle quali in di ver fi feudetti fi veggon rapprefentate favole • 
fcherzi , e capricciofe invenzioni. Tre altri quadri (è ne con fervano 
in Novellare , cioè il Martirio di S. Lorenzo , e quello di S. Pietro 
nella Parrochiale di S. Stefano, e un Crocififlò nella Chicfa, che già 
fu de' Gcfuiti . 

Prima di morire, cosi conchiudefi la Relazione, fece Lelio molti 
e varj diftgni, in particolare alcuni fillobi [ voce Lombarda che ligni- 
fica gruppi o fcherzi ] di Donne che andavano a lavorare in cafa. fua. 
di notte con i loto puttini, che facevano divtrfi gefti, hor piangendo 9 
hor ridendo, e le Donne tra di loro ani di maraviglia, e di fiupore, 
opere tutte bellifiime , e che furono poi comprate dalla chiara Mem. del 
Sig. C. CammUlo Gonzaga allora moderno Signore di Novellara, e fi 
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confervano per anche in quella Roccha^ e ne* pili fegrtù Camerini di 
ò. E. ccn altri quadri di gran pregio . 

Alcuni difegni di Lelio confervanfi in quefto Ducile Appartamen- 
to grande, come fi può vedere nella recente Detenzione del medefi- 
mo , e fono due Marfia feorticati da Apollo (i), il primo de* quali 
nella deferzion del Pagani fi era detto della Scuola di Rafaello (i} 9 
il fecondò, the è a penna e ad acquarello, fi era attribuito a Pietro 
Far ini Bdcgnefc la caduta di S. Paolo (4), lo Spouliaio di & 
* Catarina da Siena (5) dal Pagani attribuito al Parmigianino (é) , un 
Redentore co* Difcepoli in Emmaus (7) , 1* Apparizione di N. S. al- 
la Maddalena (8) , ratti ad acquarello lumeggiato . Il Pagani poi ave* 
attnfeuito a Lelio (p) un Crifto deporlo dalla Croce e fcftenueo dagli 
Angioli, che nella recente deferitone fi dice di Taddeo Zuccari (io), 
c varie figure polle Copra rimirati ed archi d' antiche fabbriche (11), 
il qua! d-fegno or più non vi efifte , e un difegno delle Nozze di Ca- 
ra (iz), che nella detenzione recente fi dice di Ercole Setti (13). 

Parma nella fua Chiefii di S. Michele ha uno de* più bei lavori 
di Lelio, cioè il quadro all' Aitar maggiore , che rappretenta la B. V. 
col Bambino, e S. Michele in atto di pefare un* anima, di cui par- 
lando il Ruta (14), dopo aver fatta doglianza del filenzio tenuto da- 
gli Scrittori dì un si illuftre Pittore, // fòlo preferite Quadro , dice, 
fa ben capire a chiunque lo confid.ra , di che tempra fia la fua ecteU 
Un\a à nel comporre, come nel perfetàjfuno gufio di dipingere, e reaU 
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menu non / inganna col dìre^ efere fiato /colato td imitatore dd Cor- 
reggio . Ed in vero la B. V, col Bambino sì ntlle attitudini aggroppa* 
te e gra^o/e idee , e nel vago e faporito colorito non /ambra tutta ma- 
niera dil Correggio ? Così pure della leggiadra e gra\iof* attitudine dì 
S. Michele f In fomma tutto refta con armonia accordato fempre Ju la 
guida e maniera Corregge/ca . Così il Ruta. Il P. Ab. Zapata Caline r e 
celle fue Memorie MSS. Culle Chiefe di Parma, che ivi confervanfi 
nel Monaftero di S. Giovanni, attribuifce quel quadro a Giorgio dal 
Grano, il che pure fi è fatto nelT Abbecedario Pittorico, ove quelli 
vien detto Mantovano di patria , e fcolaro del Correggio . 

In Mantova nel Capitolo de' PP. Domenicani pretto la Sagre fifa 
è un quadro, che rapprcfenca la B. V., S. Vincenzo Ferreri, S. Car- 
lo Borromeo, ed altri Santi, il quale , come dice il Cadioli {t) , vie* 
ne creduto di Lelio- Or/i. In Ancona, come fi afferma dal Cav. Chiù», 
fòle [z], è di Lelio Orli il quadro di S. Niccola nella Chiefa de' Ser- 
vi della B. V. In Bologna nella (celta Galleria del Sig. March. Sena- 
tore Filippo Hercolani Principe del S. R. I. trovali un quadro affai 
graziofo e tutto Correggevo di Lelio , che raffigura un Prefepio [3] • 
In Brefcia nella Galleria de' Conti Avogadri a S. Bartolommeo è un 
quadro della B. V. col Bambino e S. Giufeppe , che fi crede di Lelio 
da Novellara (4) . 

Di lui pure dicefi effer laverò un Ecce Homo, che con Ter /ai» in 
Carpi preflb la famiglia Gabardi. 

Nelle ncte all' Articolo di Lelio nell* Abbecedario Pittorico ao 
crefeiuto dal Guarientì fi dice, che il Re di Polonia FJettor di Saffo» 
aia ne aveva due quadri iflonati. 

Nella Imperiai Galleria di Vienna è un quadro dell* Orti , che 
rapprefenta Y innocenza folto la figura di una Verginella, che fi ftrin. 
ge al Ceno (coperto un agnello [5]. 

Un 

| il Defcriz. dette Pittore ec Mant. p. 117, 
|tj Itinerario p »oo. 

(ti Verfi e Profe per le Pitture del M. Ercolini p. ?o». 
lai Defcriz delle Pittare di Brefcia p. 

lSj de Mecbel Catalog. dea Tableau* de la Gali, de Vienne p. ftv 
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Un quadro t tempra rapprefen tinte 1' incendio di Troja con fom- 
ina maeftria dipinto era nel 1634* in Reggio pretto it Sig. Giulio 
Fonranelii , che lo offerfe al Du:a Francefco I. come ci moftra una 
lettera, che fe re conferva in quello Ducale Archivio Segreto. Ma 
non Tappiamo s' ei 1' accettafle, o che ne fi a avvenuto» 

Finalmente nel MS. fi dice , che Lelio ebbe moglie e figl j , ma 
che la linea mafcolina fe n' era pofeia efrinta per la morte di D. Ago- 
l'irò Orfì Canonico di Novellara , e ultimo nipote di Lelio , e che 
Lelio morì ivi in età di 77. anni , e che fu fepolto nel Carmine con 
tìuefta Ifcrizione, eh* io però non fo pervadermi, che da Lelio mede- 
fimo fofle ditte fa, come Io fletto Autore vorrebbe farci credere: Z.4//0 
Urfio in Architi tiara magno , in Pittura ma j ori, & in Delineamenti* 
opun. o Horatiu* P- C. MDLXXXf^II. Obiit III. Mali anno jttatis 
fu*. LXXVl. Etta è riportata anche dal P. Vaghi (1), e vedefi ora 
nella Chiefa Parrcchialc, a cui fu trasferita, quando quella del Car- 
mine fu atterrata. 

(0 L. e p. 

* * • • 

P 

Pacchioni Albfrto feniore Reggiano, figlio di Maeftro Leonar- 
do, che in uno ttromcnto del 1555. rogato da Erafmo Borghi è 
detto Cimentarius & Civti Kegii , e nato a* 17. di Marzo del I510. 
infume co' fuoi fratelli Leonardo e Roberto di fognò e innalzò circa 
il 1538. la magnifica Torre della Bafilica di S. Profpero nella fua pa- 
tria, la qual però non fu condetta al fuo compimento. La deferizione 
di effa fi può vedere nell' Operetta dell' lfacchi dell' Invenzioni de? 
Corpi de* Ss. Profptro e Vtn.rio . Ed etta è tale, che batterebbe a da- 
re a chiunque il nome di eccellente Architetto , perciocché non è si 
facile a ritrovare né il più gran iiofo nè il più ragionato penderò. 

Pacchioni Albkrto junioie Reggiano figlio di Francefco, di cui 

ora 
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Off» diremo , diede il difegno dell* Alare de* Ss. Giorgio e Caterina 
nella Chiefa della B. V. della Ghiaja, che è affai bene ideato, e ador- 
no di marmi e di bronzi, t che è più a lungo deferitto da Cherubino 

Ranzani (i) • 

(i) Veridico Racconto p. 69. 

Pacchioni Francesco Reggiano Scultore ed Architetto e di- 
fcepolo del celebre Profpero Clementi , come li è a Tuo luogo veduto , 
dopo la morte di Aleffandro Balbo Ferrarefe , che avea dato il dife- 
gno, e cominciata nel 1507. la fàbbrica del gran Tempio della B. V. 
della Ghiaja, fu fopran tendente alla continuazione della fabbrica ftef- 
fa, e con grandiffima indujìria > dice il Ranzani (1), & fuperate molte 

difficoltà lo Muffe a buon termine, & è fiato inventore cLll* 

Cupola : di fua. mano ha fatti gli ornamenti de* volti maggiori , di fi- 
gure, fefioniy Cherubini, cafidlamtnti , & ogn y altro ornamento che fi 
vede ne* predetti volti, il che pure fi legge preflb 1' Ifacchi (i), il 
quale anche deferìve gli ornamenti da lui aggiunti all' Altare fatto 
per il Sig. Giorgio Gabbi. La gran Cupola però, come abbiamo nel 
Diario MS. di Ercole Rubini all' anno 1605., fu giudicata di f propor- 
zionata altezza, e convenne perciò» fecondo il parere di Cofmo Pa- 
ghini mandato colà a tal fine dal Duca Celare » gittarne a terra non 
picciola parte, e riformarla. Del Pacchioni è pur l' Aitar de' Mcr* 
canti nella Chiefa medefima,.ove fi conferva il SS. Sagra mento, e che 
vien deferitto dallo fteffo Ranzani, il Depofìto di Profpero Clementi , 
e la Statua dì S. Sebaftiano nel Presbitero della Cattedrale di Reg- 
gio, e in Modena ancora ci diede nel \6i6. il dilégno della fcalina- 
ta all' Aitar maggiore di S. Pietro, e degli ornamenti di marmo nel- 
le Cappelle di S. Bartolommeo (3) . Egli ancora, per teftimonianza del 
P. Affare fi (4), riformò 1' Architettura del grande e magnifico Clauv 
ftro di S. Pieno di Reggio . 

PaO 

(i> Ivi p. *»T. 

(1 Relaz della M*d di Rrpgio P". II. pv JJ. 
(?) Vedriani Stor Ji Mod 1 II. p 648, 
Menu di S. Piofp. T. II. p. i 7& 
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Pacchioni Léonard© fratello di Alberto femore, oltre T operi 
da lui co* fratelli preftata nella fabbrica della Torre di S. Profpero, di 
cui fi è detto poc* anzi, diede un difegno per la fabbrica del fuddetto 
Monaftero di S. Pietro di Reggio , che efaminato in confronto di mol- 
ti altri ebbe (opra tutti la preferenza (i) , e fui quale cominciò a fab- 
bricarfi nel 15 13. Forfè figlio o discenderne da eflb fu quel Profpero 
Pacchioni, che p ù anni dopo rimife la mano, ma con difcgno dive» 
fo , a quella fabbrica per molti amni interrotta (1) . 

(1) Affirofi L c. p. i*8- 
(a, ivi p 17*. 

Pacchioni Prospero. V. Pacchioni Leonardo. 

Pacchioni Roberto . V. Pacchioni Alberto feniore . 

Pacani Filiberto. V. La Biblioteca. 

Pagani Francesco Modenefe fcolaro di Francefco Stringa, ma 
inferiore al Maeftro, ha-mchi quadri ed altre Pitture nelle Chiefc di 
Modena , le quali , non eflcndo di molto pregio , non giova il ram- 
mentare minutamente. 

Pagani Gaspare Modenefe. TI Vedriani Io dice figliuol di SiU 
veftro (1), e così veramente fi legge nella Serie degli ArtiftiModeneu" 
dal Lancillotto inferita nella fua Cronaca copiata dallo Spacani , del 
qua) paffo, come altrove abbiamo avvertito, fi è perduto P originale. 
Ecco ciò che ivi fe ne racconta : Al prtfente in detta Città , cioè in 
Modena , in fra gli altri vi è Gafparo di òilveftro Pagani , che fa re- 
tratti al naturale in tela & legnamelo- i quello che fece el mio ritrat- 
to nel U38. al principio del fuo lavorare, havendone di poi fatti affai 
nonfolo in la Città <T huomini & donne , ma anco fuori , fendo repu- 
ti) p. 5* 
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uto pìaor eccellente > & i cT età cP anni *j. 9 tfuon* benljpmo di leu- 
to . Ma nell' originale della (tetta Cronaca lòtto i 18. d' Ottobre del 
1538. , ove il Lancillotto parla del Tuo ritratto , che fece fare al Pa- 
gani, lo dice G a/pare de Peno Padani . Nè in quello , nè nell' altro 
patto il Lancillotto non dice ciò che gli fa dire il Vedriani, cioè che 
il Pagani in quel ritratto fuperaffe fe jlcffo . Io non fo parimenti , on- 
de abbia tratto il Vedriani, eh' ei morifle in età giovanile a' 25. d' 
A gotto del 1540. Certo lotto a quel giorno il Lancillotto non ne fa 
alcuna menzione, e le quelli fcrilfe ciò che leggelx nella copia dello 
Spaccini convien dire, eh' ei vivefle ancora nel 15+j. » al qual anno 
appartiene la Serie degli Artidi poc' anzi accennata. Breve però do- 
vette ettere la vita del Pagani, poiché in Modena non fe ne ha che 
un quadro, cioè quello dell' Aitar maggiore di S. Chiara rapprefen- 
tante Io Spofalizio di S. Catarina con più altri Santi , che è pregevo- 
le affai, e fatto fullo ftile di Rafacllo . Ebbevi però un altro Gafparo 
Pagani , che dal P. Lazzarelli fi dice Pittore ordinario e vivente , cioè 
nel 1714., ed ei ne nomina un Ovato, che era nella Chiefa di S, 
Erafmo . 

Paglia Gio: Antonio Reggiano Pittore ed Architetto Teatra- 
le di S. A. S. , fcolaro di Ferdinando Bibbiena, e morto a' 6. di Gen- 
naio del 1765. fu fovente e con fua molta lode impiegato nel dipin- 
ger le Scene pe* Teatri di Reggio, di Padova, e di Torino, e fu ri- 
putato uno de' buoni che in quella Profclfiorte a* fuoi giorni viveflero , 
grande inventore, valorofiffimo difegnatore, buon pittore, ma debole 
nel chiarofeuro , e mancante di quella forza tanto neceffaria nelle Ope- 
. re Teatrali . 

Paltrinieri Antonio Sattblefe figlio di Giambatifta e di Ce* 
cilia Toramili, nato in SafTuolo a' 3. di Luglio del 1054., e morto 
ivi nell' Agofto del 17 17 coltivò al tempo medeGmo l' Architettura 
e la pittura, ma fu più felice nella prima che nella feconda. Il vecJ 
duo Teatro di Sattuolo, e ivi pure la Tribuna dell' antica Chiefa di 

Tom, VI. R r r S. Giorr 



S. Giorgio , e la faccia» della Chiefa de* Serviti , ora de* Conventua- 
li (che però fu fol cominciata) furon difegno del Paltrinieri. Ma la 
miglior Opera di etto fu il Campanile della Chiefa medefima di S. 
Giorgio ; il cui difegno però fotto pretefto di neceflarj riftoramenti è 
(lato pofeia alterato e guado. Nella Pittura non fu molo fecondo 
nell' invenzione , e le cinte ne fono comunemente malinconiche e cru- 
de. Avea eg'i dipinta la volta dell' antica Chiefa di S. Stefano ora 
diftrutta , e molte profpettive e altre Pitture ora quali tutte diftrutte 
in diverfe cafe; delie quali alcune Ibi ne rimangono nella caia de' Si- 
gnori Bianchi nella contrada delle Cafe nuove. Di lui pure è il qua- 
dro di S. Antonio nella Chiefa delle Monache di S. Chiara in Sa*, 
(uolo. 

Paltrinieri Gianfrancerco Carpi giano figliuol di Biagio, e 
(colaro egli pure di Gafparo Griffoni nel lavorar di fcagliola, dopo 
aver ben apprefa 1' arte pa&ò in Romagna , e in Imola , e in Faenza 
fece più opere, delle quali però non abbiam dirti oca notizia. Final- 
mente panato in Ancona ivi pure efercitò per più anni la fua arte, t 
vi fini di vivere circa il 1737. 

1 

Paltronieri Pietro Mirandotele vi Muto a] principio di quefto 
fecolo è lodato nella Scoria dell' Accademia Clementina (1) come va» 
lorofo Pittore di Quadratura. Più ampie notizie ne abbiamo nelle Vi- 
te de* Pittori Bolognefi del Can. Luigi. Cref pi (a), di cui però io co» 
pierò qui l' Articolo : Pietro a? Andrea Paltronieri , perchè nato nella 
Mirandola nel i67$>t fu fempre detto il MiranioUfe , e tanto il Poltro» 
nitri, quanto il Ptrraccini ( di cui diremo tra poco ) fono due cognomi 
di famiglie Bologmfi , che pei le guerre riyifl Junno corrette a pian, 
tare altrove il domicilio. 

Fu il Paltronieri compagno dei Perraccini nella Scuola di Gio. 
Francefco Cajfana, ma venuto anch' ejfo giovata a Bologna , non gH 

fi 

(1) T. IT. p, sa*» 
t»> P. *7*- 
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fu condt/cepolo , perchè portato dal genio a fiudìare V Architettura , ed 
inclinato a dipingere profpettive fi mi/e /otto la dire\ione del celbre Marc' 
Antonio Chiarini , di cui fi legge la vita nel Tomo primo della Storta 
eUW Accademia alla pag. 269. » 

Dopo <T ejfcrfi ben impomato delT Arte andò a Vienna , quindi 
a Roma , dove trattenuto/! molto tempo fece uno Jfudio incredibile fu 
quelle belle vedute , e mirabili antichità ; fi fece perciò una manièra tut- 
ta fua propria , facile , diligente , tenera , e compofia di tinte vere , con 
la quale ha dipinte bellijjtme prcfpettive , non tanto in Vienna , ed ite 
Roma, quanto in Bologna, dove fi è fempre trattenuto fino alla mor- 
ta, introducendo ne % fuoi quadri colonnati, archi, marmi venati, acqua 
lucidi '§ me, rottami beUiJfmi, fiti frefehiflìmi, il tutto mìrabilmmte dìfpo* 
fio ed arricchito di beWjfinu macchiette , fattevi da più valenti e fpiritofi 
giovani ; di quefie fue Opere ha arricchiti moiri paefi, e dilettanti, nè 
vi è cafa propria e civile in Bologna , che non habbia qualche fua 
Opera . 

Ebbe in moglie Anna Raimondi, dalla quale ottenne molti figliut* 
li , aV quali però uno fola vive Religiofo Scalco . 

Di lui fi hanno fri Profpettive nel Palazzo del Sig. Antongiulio 
Brìgnole in Genova (1). 

[tj Ratti Deferii, di Genova T. I. p. 

P armeggiato Girolamo Reggiano Pittore di quello fecolo è 
autor del quadro del martino di S. Andrea in S. Niccolò di Reggio, 
e di due Ovati di S. Eleucadio e di & Apollonio in S. Ilario nella 
fteffa Città . 

Paruolo Gemini ano Modonefe. Sulla porta di quello Duomo," 
che volge verfo la Piazza, vedeù* un' Immagine di S. Gcminiano a baf- 
fo rilievo in una tavola di rame, la quale, come afferma il Dott. ?eU 
legrino Roffi (1) citando certi Annali MSS. di Modena , vi fu polla 

Rrr a per 
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per voto da Cecchino Felefio V anno 13^2. , e ne fu V Artefice Ce- 
tniniam) Paruolo. Della ftatua fa menzione anche il Sillingardi [i], 
ma fenza nominarne V Artefice • 
(1] Series Epifc. Matta, p. 11$. 

Pasi Marcantonio Carpigiano figlìuol di Jacopo fu Ingegnere 
de' Duchi di Ferrara verfo la fine del fecolo XVI. Quello Ducale Ar- 
chivio Segreto ne conferva alcune grandiflime Mappe Corografiche del 
Ferrarefe fatte a penna e delineate con fomma efattezza. Di lui fra- 
tello fu Pafto Pafi, che nell* albero di quella famiglia è detto Capita- 
no e Ingegnere del Re Cattolico. Egli fu ancora però col medefimo 
tìtolo zi fervigio del Duca Ccfare d* Efte, e da' libri di quello Duca- 
le Archivio Camerale raccoglici , eh* egli entrò al fervigio di quella 
Corte il 1. d* Aprile del 1603. e che finì di vivere a* 3. di Aprile 
del 10*17. 

Pasini Jacopo Modencfe è lodato dal Vedriani [1} come bra- 
vo Architetto • Ma io non ne trovo memoria prefib alcun altro Scrit- 
tore. 

(1) p. 9*. 

Passeri Annibale Modenefe . I grandi elogi, che ne fa il Ve- 
driani f ij , ci farebbon credere facilmente , che molti eccellenti quadri 
fe ne confervaiTero. Ma altro non ce ne & indicare, che cereo pallio 
dell* altare di S. Giufeppe in Duomo da Ini dipinto in età di 17. an- 
ni . U Pagani non parla di quello pallio, e del Paffcri dice foltanto 
(z) , eh' ei fu compagno di Giulio Secchiari in certi feudi dipinti nel 
iòtrerraneo del Duomo , de* quali diremo a fuo luogo parlando del 
Secchiari, al-quai foto Pittore gli attribuire il P. Lazzarelli. 

(1) p. 140» 



Pellegrini Carlo da Carrara è" nominato neh* Abbecedari© 

Pit- 



Pittorico come Pittore, che dipinfe in S. Pietro di Roma, e diede moL 
Ci difegni pe* Modici. Il Tiri ancora lo annovera tra que' che dipin- 
fero nelle Grotte Vaticane, e aggiugne, eh' ei difegnò il Mofaico, 
efeguito poi dal Calandra , in cui rapprefencafi S. Bernardo nella ftef. 
fa Bafilica, e che dipinfe fui difegno del Bernini la Converfwn di S. 
Paolo nella Chie(a del Collegio di Propaganda (i). 
(i, DeCcriz. delle Pittore ce. di Roma p. 8. 14. 344. 

Pellegrini Pellegrino da Panano fu fcolaro, come fi narra 
nelle Notìzie di detta Terra del P. Pedrocchi altre volte citate, di 
Guido Reni, e imitò felicemente il fuo Maeftro. Mori in Bologna, 
ove era affai amico della celebre Lifaketta Sirarrì . Di lui fi ha nella 
Chicli maggiore di Fanano il quadro, che rapprefenta S. Carlo e S. 
Antonio Abate, e ivi pure quelli della Cappella del Rofcrio , e di 
quella di S. Filippo, e il quadro della Chiefa delle Grazie detta an- 
cora del Ponte. Nella Chiefa Parrochiale di Sano Molare nel Bologne, 
fe fe ne ha un quadro rapprefentantc V Affunta, gli Apolidi e i Sa» 
ti Antonio e Scbaftiano [1]. 

[ij Piz. Corogr. delta Coli, e Moni Botogii. P. V. p. j*. 

Pe&raccimx Giuseppe Mirandolefe. Qui ancora io non farò al» 
tro che riportare ciò , che ne ha detto il Can. Crefpi (1) , a cui non 
ho che aggiugnerc : Nella Città delia Mirandola nacque Giu/eppt Per* 
racemi f anno i&?2. ì ed avuti i princip) del difegno da Gio: Frances- 
co Csjfana pittore Modanefe , pafsò a Bologna per perfctjonarfi nel? 
arte, alla /cuoia del Francef chini , tiufeendo un pittore pagabile d? i/io- 
ne , e fu chiamato fempre dalla fua Patria il Mirandolefe . 

Si vede al Pubblico una fua Tavola nelt Altare de' Malvt\\i nel- 
la Chiefa di S, Martino Maggiore con molti Santi ; e fono il portico . 
che conduce al monte della Guardia , dipinfe uno di quei mijìerj, ed g 
quello di Crifio orante neìT Orto; eptre tutte mediocri, Prtfe in moglie 
la fanciulla Anna Amati , da cui ebbe una figlia . 

JSa 

(a) p. a 7 j. 



Ha dipìnti molti ritratti , ma quello in ad più valeva , era net 

ricopiare i quadri, particolarmente del Cavalier Crefpi . 

E? ftmpre vijjuto in Bologna, dove pure morì t anno 1714. ed è 
ftpptllito nella P arrochiate di S. //aia. 

Perucci Orazio Reggiano nato circa il 1548. fa Pittore info, 
«ne e Architetto , e in quefta feconda fcienza fu Scrittore infieme e 
Prcfeffore ; perciocché Francefco di lui figliuolo dopo la morte del pa- 
dre ne pubblicò U Porte <T Architettura Huftica rammentate nel T. IV. 
di quefta Biblioteca . Di fabbriche da lui difegnate non abbiamo me- 
moria; e le pitture, che ne eGftevano, [alcune però delie quali fi cre- 
dono di qualche altro Pittore della ftefla famiglia J erano quali tutte 
in Chiefe , che or più non efiftono, e non ne rimane che le Tavole 
di S. Alberto in S. Giovanni Evangelica in Reggio. Le facciate Ce- 
fali nella Piazza delle Ortolane > e Lanzi nella «rada di Campo Mar- 
zo, fi credon da lui dipinte, e alcune altee Pitture (è ne ritrovano ie 
cafe private . Ei finì di vivere nel 1624. in età di 76. anni , e in & 
Pro {pero vedeafene già quella fepolcrale lfcrizione fui gufto dello icoe* 
io fccolo , che or più non fi vede : 

D. O. M. 

HORATIO PERVCCIO PICT. REGI EN. EXIM. CVIVS INGE- 
NIVM PRAECLARA OMNIUM AEDIFICIA PENNICIL- 
LO TESTANTVR QVEM FAMA IMMORTALITATIS 
SERTIS ARCHITECTVR A ■ REDIMITVM INVIDET VI- 
RO ET ANIMI PRAESTANTIA ET MORVM PROBITÀ- 
TE CONSPICVO FRANCISCVS FILIVS h V. D. VERI- 
TATIS IMPETV ET PATERNI AMORIS ERGO MOK- 
STISS. P. OBIIT AN. MPCXXIV. AETAT. LXXVI. 

Pesari Giambatista Modenefe. Il Vcdriani degno a queflo luo- 
go di fede, perche parla di un che vifle e fuo tempo, dice [t], che il 

Pe- 

* 
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Pefari fu emulo di Lodovico Lana > che dipi a fé incito in Venezia, t 
che avrebbe fatti più gran progredì nella pittura, fé nell' ateo di vo- 
ler dividere due venuti alle mani non foffe flato da un di elfi inav- 
vedutamente ferito e morto. Tre quadri ci ne indica efiftemi in Mo 
dena, quello di S. Niccolò con S. Carlo e S. Pellegrino in S. Paolo, 
che tuttor vi fi vede , e che è ottimo pel colorito , di nobile inven- 
zione e di (ufficiente difegno, e (ingoiarmeli te la B. V. col Bambino 
in alto del quadro ha molto dello ftile di Guido , quello de' Ss Car- 
lo e Antonio da Padova , che efifteva nelU Chiefa della Trinità , o fui 
di S. Maria delle Affi, e il Crino della Moneta in cafa de' Con» 
Ferrari • 

a 

Pio Manfredi del ramo di quefta illuftre famiglia «abilito in 
Carpi , e figho di Galano Pio e d' Ippolita Roffi , nato al principio 
dal fccofa X VIL , a«efe per genio allo Audio dell* Architettura , e feV 
ce innalzare una Cappella in Rovereto da lui difegnata Culla norma 
degli antichi Tempietti . Diede anche il Difegno della Pòrta maggio- 
re della Cattedrale di Carpi , alla coftruzkm delta quale perciò fu egli 
pregato a voler foprantendere , benché pofeia ciò non fi efeguifle . Eb- 
be in moglie prima Giovanna Pafi, e pofeia Orfola*Manari. Era egli 
nato a' itf. di Maggio del 1616. e fini di vivere nel i4ó& • 

Della ftefla illuftre simiglia e figlio di un altro più recente Ga* 
laflò e di Veronica Berta ce hi da Ini prefa in moglie nel 1660, fu Gian- 
nandrea , il qual pure coltivò Uì cernente 1* Architettura Civile e la 
Militare, come ci inoltrano i molti difegni di dia mano , che (e ne 
con fervano preflb la famiglia medefima. Ei fini di vivere in Camura- 
na la notte de' 24, Decembre del 170». e fu padre di Rodolfo , di cui 
fi è parlato nel T. IV. di quefta Biblioteca Ci). 

[1] p. 118. 1 

Pioppi GiAWFRAHCEaco Modenefe . Nella ferie degK Artidi Ma; 
denefi inferia nella Cronaca del Lancillotto copiata dallo Spaccini fi 
dice Colo, che Giaiurancctco intagliava velluti, rafi, panni, e che x> 



*** 

«amava per eccellenza. Il V«driani per dargli luogo nella fua Opera 
aggiugne [i], eh 1 ci fu ancora grande Architetto, il che non io ov* 
egli abbia trovato. Ea dice ancora , che morì in età di 6$. anni a,' 
28. di Ottobre, e non dice ciò, che forfè più volentieri fi farebbe fa- 
puto , in qual anno ciò accadere . 
W P- #*• 

Fi rondi Antonio Reggiano . Un quadro di quello Pittore con- 
fervavafi nel Capitolo delle Monache della Mifcncordia di Reggio traf. 
portate a Carpi nel 1783. , in cui rapprefentavana la B. V. co* Santi 
Franccfco, Rocco, e Stbaftiano . Il Pittore fono effe avea ferino H 
fuo nome , e il Dccembre dell' anno 15^0 in cui fece il lavoro . 

Pisa D. Pietro Modenefe morto non fon molti anni fu Pitto* 
re non molto felice , e di cui non giova perciò indicare i quadri , che 
le ne conferva no in Modena. Maggior lode egli ottenne in quella Car- 
ta di pittura, che è ufata in Roma, colla rafatura di panni e di feea, 
che ben condotta fembra un velluto . 

Ponzanell^o Ponsokelu Jacopo Antonio da Mafia di Car- 
rara Scultore e Architetto fu alla Scuola di Filippo Parodi in Geno* 
va , fitto di cui tanto profittò , che giunfe a tjfergli compagno ne* lavo- 
ri , e a operare unitamente con lui nelle Jlejfe fatture • Dal che ne vetu 
«e, che dal fuo Maefiro gli fu data una fua figlia in moglie . In Pam 
dova e in Vent\ia operando fece mofira del fuo fapere . Ritornato a Ge- 
nova dopo la morte del Maeftro e Suocero aprì fcuola dafe, e fece lai 
bella porta , per cui i entra nella Lanterna , nella Chitfa delle Vigne 
T Aitar maggiore di bella invenzione, e alla Nunziata diverfi Altari f 
come pure in altri luoghi Statue e baffi rilievi. In età avvocata mo- 
ri nel 17 SS- Cosi neh' Abbecedario Pittorico. De' moltiffimi e fora- 
ma mente pregiati lavori fatti per mano del Ponzanclli in Genova in 
molte Chicfe e in altre pubbliche e private fabbriche, e innoltrc nella 
Patrochial di Aibizzuola, nel Duomo di Savona, e nella Chicù di 

S. Affl- 
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S. Ambrogio di Voleri , fi poffon vedere più diftinee notizie prtflo il 
Ratti Ci), il quale aggiugne, eh' egli era nato nel 1040. (a), e che 
fu fepolto in Genova nella Chiefa di S. Teodoro (3) . 

(1) Inftraz. per Gen. T. I. p. 80. ifó. aoz. «14. *4J. ap8. joa. 

ija. 564. r8. T. II. p. p. 15. j8. 
(aj T. f. p. ?6a. 
(ji T. 11. App. p. VI. 

Porta Giuseppe da Caftelnuovo nella Garfagnana tu Pittore af- 
fai rinnomato in Roma e iti Veneaia , e nel libro dilla Pittura Vene- 
liana ftampatO in Venezia nel 1771. di lui fi dice (l), che btn fon* 
dato nelle pittore fche dottrini proccurò <f acquifiarfi il bel colorire Vene- 
ziano , e le confi gai ottimamente , ficchi un belT i/.neflo fi trova n<W 
Opere fue di Fiorentina e Veneziana maniera , per cui fi riconofee in 
ejfo uno de" migliori maefiri dì queir età . Egli era (tato fcolaro del co* 
lebre Francefco Salviaci, e però il Valàri alla Vita del Maeflro ha 
aggiunta quella ancora del valorofo difcepolo, e io ne riporterò qui 
tutto il tratto, in cui egli ne ragiona: Fu allievo , dice (a) di Ftaru 
ce/co Sai via ri Giufeppc Fona da Ca/ielnuovo della Garfagnana , che 
fu chiamato anch' egli per rifatto del fuo Maeflro Giufeppc Sai viari . 
Co/lui giovanetto t anno ijjt* e/fendo fiato condotto in Roma da un 
fuo Zio Segretario di Monfignor Onofrio Bartolini Arcìvefiovo dì Pi» 
fa , fu acconcio col Salviati , apprejfo al quale imparò in poco tempo 
non pure a difegnare beni/fimo 9 ma ancora a colorire ottimamente . An- 
dato poi col fuo Maefiro a Veneri* vi prefe tante pratiche di gentiluo- 
mini , che ejfendovi da lui lafciato fece conto di vol:re , che quella Ciu 
tà fojfe fua patria . E cori prefovi moglie vi fi è fiato fempre , ed ha 
lavorato in pochi altri luoghi che a Vene-ria . In fui campo di S. Ste- 
fano dipinfe già la facciata della Qaf* de' Loredani di Storie colorite a 
frefeo molto vagamente , e fatte con bella maniera , Dipinfe fimUmcnte 
a S. Polo quella de' Bernardi , ed un'altra dietro a J. Rocco, che 0 
Tom. VI. Sss ope- 

s 

I 

(lì P. 4?C 

(2) T. VI. p. 7* 



opera boniflima . Tre altre facciate di chiaro/curo ha fatto motto gran* 
di, piene di varie Storie , una a S. Moisè , V altra a S. CaJJiano , e la 
nr\a a S. Maria Zebcnigo . Ha dipinto fimilmente a frefeo in un tuo» 
go detto Treville appreso Trevi/i tutto il Palalo de* Friuli , fabbrica 
ricca e grandiQìma dentro e fuori , della quale fabbrica fi parlerà a 
lungo nella Vita del Sanfovino . A Pieve di Sacco ha fatto una fac* 
data molto bella • ed a Bagnuolo luogo àV frati di Santo Spirito di 
Venera ha dipinto una Tavola a olio ; ed ai medefimi Padri ha fot» 
to nel Convento di Santo Spirito il palco ovvero fognato del loro 
Refettorio con uno fpartimento pieno di quadri dipinti , e nella tejia 
principale un bellijjìmo cenacolo . Nel Palalo di S» Marco ha dipinto 
nella Sala del Doge le fi bilie , i profeti , le virtù cardinali , e Crifio 
con le Marie , che gli fono fiate infinitamente lodate , e nella già detta 
Libreria di «S. Marco fece due Storie grandi a concorrenza degli altri 
Pittori di Venezia , di quali fi è ragionato di fopra . Ljfendo chiamato 
a Poma dal Cardinale Amulio dopo la mone di Francefco , finì una 
delle maggiori Storie , che fieno nella detta Sala dei Re , ( cioè quella 
di Fe tengo 1. che bacia il piede ad Aleflandro III.) e ne cominciò 
un* altra j e dopo eflendo morto Papa Pio IV, fe ne tornò a Venejia , 
dove gli ha dato la Signoria a dipingere in pala\\o un palco pieno di 
quadri a olio , il quale è a fommo delle Scale nuove . Il medefimo ha 
dipinto fei molto belle tavole a olio % una in S. Francefco della Vigna 
air Altare della Madonna , la feconda nella Chiefa di Servi alt Aitar 
maggiore , la ttr\a ne* Frati Minori , la quarta nella Madonna delP 
Orto , la quinta a 5. Zacchtria , e la fifia a S* Moisi , e due «' ha 
a Murano , che fono belle , e fatte con molta diligenza e bella manìe* 
ra . Di quefio Gìuftppe , il quale ancor vive, e fi fa eccellentijfimo » 
non dico altro per ora , fe non che , oltre alla pittura , attende con. 
molto fiudio alla Geometria ; e di fua mano è la voluta del Capiul 
Ionico, che oggi mo(lra in /lampa, come fi deve girare fecondo la mU 
fura antica, e tofto dovrà venire in luce uri opera, *he ha compaio diU 
h cofe di Geometria, 

V Opera , che qui fi accenna dal Vaiali data alla luce dal Porta 



falla voluta del Capitello Jonico, fu Rampata in Venezia pel Marco 
lini nel 155V in fol. , e fu poi anche tradotta in latino dai celebre 
Marchete Po leni , e inferita nelle fue Efercitazioni Vitruvianc. L'al- 
tra Opera di Geometria, che dicefi apparecchiata dal Porta , e vici- 
na a Ramparli, è quella probabilmente, di cui parla il Ridolfi di- 
cendo, che il Porta vicino a morire gittò fui fuoco divertì fuoi ferirti 
con molte fue invenzioni , acciocché niuno fc ne potette nfurpare la 
gloria [3]. Aggiugne quello Scrittore, che il Porta fini di vivere in 
età di 50. anni, ma non ci indica quando ciò accadete. 

Narra altrove il Vafari (4) , che Francefco Marcolini Rampato? 
di Forlì Jiampò il libro del Giardino de* penfiirì in legno , ponendo im 
principio una sfera da Aflrologi , e la fua tefia t col d'fegno di Giufep* 
pe Porta da Caftelnuovo nella Garfagnana , nel qual libro fono figura* 
te varie fantafie , il Fato , V Invidia , la Calamità , la Timidità , la 
Laude , * molte altre cofe fimìli , che furono tenute bellifune . Di lui 
pure fon le figure aggiunte alle Vite de' Filofbfi di Laerzio rtarapate 
in Venezia nel idit. 

Delle Pittare dal Porta fatte in Venezia parla ancora piò voi» 
e fempre con cfpreffioni di fomma lode il Bofchini nella fua Carta 
del Navegar Pitorefco (j), e prima di lui aveane ragionato a lungo il 
fuddetto Ridolfi . E una più efatta deferizione ancora fe ne ha nel 
fopraddetto libro della Pittura Vene\iana (6) , ove Angolarmente efaltafi 
con fomme lodi il quadro della Purificazion di Maria con più altri 
Santi , che è nella Chiefa de* Frari , e che dicefi opera di gran ca- 
rattere , di gran forza e colore , e di molta dottrina . 

La Vita del Porta trovati ancora nell* Abregé de la Vie dee più» 
fameux Peìntree Rampato in Parigi nel 176*2. (7); ove pur fi deferì- 
vono le pitture , che di lui rimangono in Venezia e in Roma ; e 

Sss 1 due 

(ti Maraviglie dell'Arte p. aaf, 
(41 T. IV. p. 196. 

tlì P '*«• »S7. i$8. ist. lòo. % t é. aaa- **•• 
(6 p- 494- 

<7j T. 1. p. »7J. , 



due altri quadri fe ne accennano, cioè una Berfabea nel bagno accom- 
pagnata da due Danne , che è r.clla Real Galleria di Firenze , e il 
Rapimento delle Sabine, che è nel Palazzo Reale in Parigi , e ad elfi 
può aggiugnerfi una Depofizion dalla Croce, che da quella Ducal 
Galleria di Modena è paffata a quella di Drefda (8) . Parlali ivi an- • 
cora de' difegni del Porta , e io riporterò colle fteflè parole dell' Au- 
tore ciò che ivi le ne dice : Ses defeins font rans & fon eftimés; c'eft 
un melange de la maniere de fon maitre Sahiati avec le goue Romola 
& le Veniticn . Sa piume eft hardie fan* ètre fpiritueUe , avec un lavi* 
au bifire , rttevè de blanc au pìnceau , hachi dans Us jours . Les dra- 
perìes larps de fa figure* e? Iturs mufdes trop rejfentti conftituent fon 
vrai canfore. 

Neil' Opera (Uffa e in quella della Pittura Veneziana fi annove- 
rano le pitture del Porta, che fono fiate incife in rame, e nella prima 
fc ne accenna qualche altra incifa in legno. Il Gori (o) rammenta il 
Porta tra gli lncifori in legno , e ne indica alcuni lavori , e tra effi 
una femmina colla sfera e più altre figure, in cui vedefenc legnato 
il nome : Jofeph. Porta Garfagninus ; ma potrebb' eflèr^ ancora , che 
quelle parole voleflero indicare foltanto, che il Porta fu aurore di 
quella Pittura. 

Un altro bel monumento del valore del Porta era già in quello 
Ducal Palazzo , che ci vien deformo dallo Scannelli . Si ritrovano 
però , dice egli [loj » J& p€QÌ in guife d'arabi apprefo il Sereniamo 
Duca di Modena, che formano un apparato di ftan\e affai grande, do- 
ve fi vedono ffprejfe fti favole della Vita di J afone con frtg) var/ co* 
pricciofi e belli alT intorno , e tutte eon inv ernie ni e attitudini rare , e 
fra quefli vi è una battaglia , (he al fi euro in riguardo non meno del 
difegno che delle più btlle verità non fi può defiderare invainone tfprefi. 
fa eon maggior fpirito e naturalezza . E quando non fojfe nella Lom- 
bardia altra fua operatione, quefta ejfcndo una delle più eccellenti 9 

c'hab, 

(Sì Defcr. de la GaHer. de Drefde T. IT. n. Xlk 
(9> Not-sie degli Inragliatori T. III. p. 83. 
(io; Microcofmo p. 3*8. 
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e 1 habbìd mai fatta , Zt chiara per fe fieffa in ogni tempo la vaglia, dì 
coti compito Maturo . Quindi , come anche per efere fttddito del Sere- 
niamo di Modena , fi pone fra* degni foggetti della ter\a f cuoia di Lonu 
cardia. Quelli fei pezzi formiti di panni di varj colori lumeggiati e 
ombreggiati con altri colori fi erano confervati fino a quelli ultimi 
giorni . Ma effendo ora Itati lavati e ritoccati , più non rimane del 
Porta che il Colo contorno delle figure. 

Porto Giambatista Modenefe. Il Vedriani citando le Cronaw 
che del Lancillotto afferma [i], che egli fu valentuomo nell'arte 
d'intagliare a bulino. A me non è riufeito di ritrovare nè nella Oro* 
naca, nè nella più volte citata ferie degli Artifti Modenefi, menzio- 
ne alcuna d' un Giambatifta Porto , ma folo in quella veggo accenna, 
ti Jacopo, Antonio, e Filippo Porti , come bravi Orefici . 

(O pa* 45. 

Pozzuoli Giovanni figlio di Ercole Nobile Cittadino di Car- 
pi e di Catarina Guai foli , e nato in Carpi a' io. di Febbra/o del 
1646. fu uno de' più valorofi lavoratori di fcagliola , cerne fi è detto 
nelf articolo dì Giovanni Malfa , di cui in molte opere fu compagno , 
e feppe ornar felicemente i lavori affidatigli non meno con fregi di 
ben intefa Architettura che con vivaci figure d' ogni maniera , e col. 
la imitazione de' più fcelri marmi. Moltiflime fono le Opere, che 
tuttora fe ne confervano , frali e quali noi accennerei» folamenre il pa» 
lio dell'Aitar maggiore, e quelli degli altari di S. Bartolommeo e 
della B. Vergine nella Chiefa di Fabbrico del Principato di Correg* 
gto , pel primo de* quali gH fu accordato il prezzo di 50. feudi ; quel- 
lo dell' Altare di S. Filippo Neri nella Cattedrale di Carpi , e il Ta- 
bernacolo dell' Altare della Concezione nella Chiefa di S. Niccolò- 
nella ftefTa Città. Più quadri ancora di fomigliantc lavoro rapprefen» 
tanti i Mifteri del Rofario fé ne hanno nella Chiefa della Madonna 
della via di mezzo poco lungi dalla Mirandola. E p'ù altre Opere 
ne fono fparfe in diverfe Chiefe di Reggio, in Novellara, in S. Mar- 



tioo in Rio , ove vifle molti anni f e ove ancore mori circa il 1734-, 
ed altre fe ne hanno in Carpi predo il più volte lodato Sig. Avv. 
Cabaffi . 

Q. 

A^V Uistelli Lucrezia figlia di M. Alfonfo Quiftelli dalla Minn- 
V^dola , e moglie del C. Clemente Pietra, atttfe al difegno e alla 
pittura /otto Àleffendro Allori , ed attende ancora , dice il Vafari (1) , 
tome fi può vedere in molti quadri e ritratti , che ha lavorati di fu* 
mano, degni <f tjfer lodati da ognuno. Ma fuor di quella niun' altra 
notizia mi è riufcito di rinvenirne* 
[ij T. III. p. 406. Ediz. Fior. 1771. 

de' T) Autieri Gianpaolo e Giancarlo di lui figliuolo Repgia- 
JV. ni. Il Sanfovino parlando della Torre dell' Orologio dell* 
Piazza di S. Marco in Venezia (f) dice, eh* efTa infieme coli* Orolo» 
gio medefimo fu fabbricata V anno t 49 6. da Giancarlo Rinaldi da 
/leggio , U quale huomo famofo nelle Mathematiche & di molta tfpe- 
rienyi in così fatti Magi/Ieri fu chiamato dalla Repubblica , dalla qua- 
le rimunerato cortefemente e provi/tonato con utile de'fuoi dtfetndmti fi 
fermò in quefte parti , & fece diverte cofe degne di memoria in diverfi 
luoghi dello Stato. E cesi pure fi efprime il cognome di quello inge- 
gnolb Artefice neU* Abbecedario Pittorico . Ma è certo, eh* effo fu de* 
Raineri, e non At Rinaldi. Giampaolo padre di Giancarlo avea gii fab- 
bricato un fomigliante orologio per la Torre del Pubblico di Reggio , 
e il C. Taccoli ha pubblicati gli Arri dell* anno 148 r. che ad effo 
appartengono (a). Da effi fi raccoglie il vero cognome, e la vera pa- 
tria 

(1) Venezia p. ?i7. Ediz. Ven. ié4j. 
la; Mem. Stor. di Reggio T. 111. p. 6*4. 
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tri» di Giampaolo, che era Parmigiano, ma riabilito in Reggio, è 
divenuto Cittadino Reggiano. Egli nel Memoriale, con cui fi offre 
alla Fabbrica dell' Orologio, fi nomina femplicemente : Zampaolo de- 
gli /{orologi . Ma ne* partici del Configlio fi dice : Magijlro Zampatilo 
Parmenfi Chi nojìro Regino & habìtatori Chitatis Regli vicini*, S» 
Bartholomù , quoniam qutdem ipfe tft Jìngularis & emintns Magijlcr 
in hujufmodi arte & Magijìerio f qualem non habet Italia , e in altro 
luogo : egregius <T perfpicuus ingenti vir Magijier Zampaulus filius qu, 
Banhohmai de Rayruriis Chi* & habitator Regii &c E anche in 
un documento de' io. di Giugno del 1404. dell'Archivio di S. Profpe* 
ro fi dice: Maeftro Giampaolo Raineri da Karma Cittadino Reggiano. 
lmpegnoffi egli adunque di fabbricar l' orologio con divertì ornamen- 
ti, c in modo, che oltre le ore f< gnaffe ancora i giorni e le fefi 
della Luna, e innanzi al batter delle ore ufeiffer k ftatue de* tre Magi 
in atto di adorar quella della B. V. e un'altra di un uomo, che ufciC. 
fe a batter le ore, e il Pubblico gli promife di pagargli cgni mefe, 
finche duraffe il lavoro , quaranta Iòidi , e quando effo foffe compiuto 
di aflégnare a lui , e a tutti i fuoi difeendenti in perpetuo una ftabil 
pendone di quattro lire al mefe • 

Convicn dire, che l'Orologio da Giampaolo formato o non cor* 
rifpondeffe abbastanza al deuterio de' Reggiani , o fefferifie qualche 
danno, perciocché l'anno 1536. a Gianlodovico , e a Leonello Rai- 
neri figlj del fu Giampaolo fu commetta dal Pubblico la coftruzione 
di un nuovo Orologio ancor più ingegnofo del primo , perciocché in?» 
nanzi a* tre Magi dovea ufeire una (Iella , e pofeia un Angelo , che 
deiTe fiato alla tromba, e oltre le fafi della Luna doveffe indicare il 
fegno del Zodiaco , in cui allora trovavafi il Sole . Ne fu rifiato il 
prezzo in 250. feudi , e fu ftabilito io noi tre , che alle lire quattro e 
(«dici foldi Imperiali ( i quai (oidi non lappiamo quando fodero ag- 
giunti alla pennone ) fi aggiugnefiero altre L. 2. 4. loro vita durante 
col carico loro ingiunto di mantenete e regolare l'orologio me de fimo, 
che fi è pofeia finor conservato. 

Fu dunque lo fleffo Giampaolo, che inficine coli' altro fuddetto 

fuo 
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fuo figlio Giancarlo non innalzo già la torre , la miai fa opera (5 
Pietro Lombardo fatta nel 14^6 (3) , ma fabbricò , e in dia pofe il 
beli' orologio di S. Marco , in cui di fatco fi legge : Jo: P&u. & Jo: 
Carol. fiL tiegien, Op. MID. Di eflò fa brevemente menzione il Ce. 
fai iano ne* fuoi Conienti a Vitruvio : Johanne Carlo Rtgienfe noftro Lon- 
gobardo obtetu il Principato in fabricare lo //Orologio txcell tritiamo fa- 
Ho a li Signori Vcnaiani collocato a la Magno Platea iti Divo Mar» 
dio [4]. Ma più bella e più onorevole è la teftimonianza , che al va- 
lor del padre non meno che de' figliuoli rendette Fra Jacopo da Reg- 
gio Minor Oftérvante in una fua lettera de' 5. di Novembre del 15 za» 
premefla a' Conienti di Fra Antonio da Moneglia fulla Teologia Mi- 
ftica attribuita a S. Dionigi Areopagita Rampati in Bologna nelT an- 
no medefimo: ProfeBo , fi tneum genitale folum non maligne non in- 
Vide confiierart voluerimus , viros protulit y qui cum omni antiquitate 
coronati vittore* decurtare pojfunt . Non igitur citra feelue Joannem Pau- 
lum municipem meum hic preterire poterò , qui una cum Johanne Co* 
rolo filio fuo horologium iUud admirandum Penttiis tam ingehìofe da* 
Xit arque fudit , ut pub lieo fuffragio Stnattu die Venttue erga illuni 
porro gratijfimue egregio tpìgremmate marmoree turrì infculpto fingala* 
ribus privilegili & immumtatibus eum , ut per trat , donaverit . In quo 
quidem longe illufìri opificio non tentun catUfia monte, & Planeu 
Zodiaci figna , fed & Luna fielleque ipft , ae propemodum omnes A» 
Pronomi* viete cernuntur, JNunc effufis totiue ingtnii v 'ir bus , tum tua t 
tum filli mi predilli fata omnìno deplorenia efent, Joannee P*ule t 
nifi Joannee Ludovicur atque Leonellue accurati/fimi ac folereifimi ju- 
venes filli itidem uà , nec non indujhie tue legnimi heredee, nobis fu- 
pereftnt, quique Palladio ingenio Dedaleaque fagacitate tum earmine 
eum profa eeltbrari merito pojfunt, & jure optimo debent , 

da Reggio Buoni ncontro. Ninno fra que\ che hanno fcritto 
degli Incifori, ha conofduto finora queito, che pur dee annoverarti 

tra' 

(* Temanz» Vita degli Architetti Ven. p. 86. 
(4; p ex. 
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tra' più antichi, benché non pofla fiffarfene precifamente l'età • Una 
laftra d'ottone dorata e incavata ne' fegni , che marcano le figure, 
fé ne conferva preflb il Sig. Ab. Carlo Bianconi Segretario dell'Acca- 
d ernia delle Belle Arti in Milano , e uomo abbastanza noto per la fui 
molta perizia ed erudizione nelle Arti medefime. Effa è dell'altezza 
di circa fei onde, ed è ccntorniata di ornamenti d'Architettura. 
Ha il Cielo flellato, e in mezzo ad eflb il Divin Padre cinto da 
molti Angioli in atto di fpargere i raggi delta Tua grazia fopra la 
B. Vergine, che fìà ginocchione leggendo un libro, e tiene nella man 
delira un giglio, e nella finiftra un cartello colle parole: Ave grana 
piena dominus tecum . Nella fommità del rame fi legge : Bonimcom- 
trus de Regio fecit . Il difegno non è del tutto fpregevole , fe fi con- 
fi deri il tempo, in cui fu lavorato; perciocché la forma delle lette- 
re , che hanno non poco del Gotico , fembrano indicarcelo opera fati 
ta al più tardi fulla fine del fccolo XV. e vi fi feorge qualche cognù 
zione di profpettiva ne' putti, che folle ngono il panno, il quale fi 
apre al moftrarfi del Padre eterno; e il profilo dell'Angelo, e gli 
andamenti delle pieghe meritan lode . Effa però non fu fatta a ufo 
di rame , di cui fi dovettero tirar copie in carta , ma fembra che 
fofle deftinata a qualche ufo facro , o ad ornamento di qualche altare. 
Perciò le lettere vi fono incife non a rovefeio, come fi ufa ne' rami, 
ma come fi fa nelle fculrure, e nelle pitture. E perciò nelle copie, 
che il fuddetto Ab. Bianconi ne ha fatto tirare ( poiché era fatta in 
modo che era poflibile il tirarle ) fi veggon le lettere flette difpofte 
al rovefeio. 

da Reggio Girolamo . Due quadri , fecondo il Pagani, fe ne 
confervano nella Chiefa del Carmine in Modena , quello di S. Giu- 
liano con un altro Santo, che contempla la Vergine in gloria ( di cui 
parlando il P. Lazzaretti lo dice del Zoppo da Reggio ) e quello di 
S. Terefa . Forfè egli é lo lleffo , che quel Girolamo Maflarini , di 
di cui fi é ragionato. 

da Reggio Rafaellino V. Motta. 

Tom, VL Tte Ria* 
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Rocchetti Leonardo Modenefe è lodato generalmente dal Ve* 
driani (ij come eccellente Architetto, ma non ce ne indica alcuna 
fabbrica particolare, e dice folo, che morì a' x8. di Luglio delitti, 
in età di 88. anni • 

d> p. 1**. 

Ricci Carlo Modenefe fu fcolaro del celebre Cav. Cignani, 
come fi afferma nella Vita , che del Maeftre ha fcritta Ippolito Za- 
relli , ed ha parecchi Quadri nelle Chiefe di Modena , ne* quali pero 
ei non fu troppo felice imitatore del fuo Maeflro, e fingolarment* 
negli ultimi anni della fua vita , e io perciò mi attengo dal darne il 
Catalogo . 

Romani Gottardo Reggiano è autor del quadro di S. Zenone 
nella Chiefa di quello nome in Reggio , e ivi pure nella Chiefa di 
S. Domenico de' Miller j, che ornano ali* intorno la Cappella del Re* 
fario. A lui dedicò Francefco Salerai la nuova edizione de' yen Pre- 
cetti della Pittura di Giambatifta Armanini fatta in Faenza nel 167$. 
Egli è Pittore poco ancor conofeiuto, sì perchè poche pitture ne e& 
flono, sì perchè; quelle poche medefime fono (late credute di altri 
Maeftri; ed è avvenuto più volte di udire uomini in quell'arte ben 
intendenti attribuire i fuddetti quadri al Tintoretro, errore ben glo- 
riofo pel Pittore Reggiano. I Mirteti del Rofario hanno moltiflimo 
della maniera di Paolo, e fembra, eh* egli fia flato lungamente in Ve- 
nezia, ove forfè ne faranno altre fconofciwte Pitture. 

Rossi Gregorio Modenefe vien detto dal Vedriani (1) eccellen- 
te nella Pia Mica , e fingolarmente nel formar Croci fiffi , i quali affer- 
mi , che fin da Napoli erano avidamente cercati . Ma egli non ci fa 
fapere , nè fu quale autorità fi affermi da lui tal cofa , nè a qual 
tempo egli viveflè, e folo fembra raccoglierfene , che fiorine nelprin» 
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cipto dello fcorfo fecole* Di lui forfè fono due bei Crocifissi di Huc- 
co, uno de' quali dalla Confraternita dì S. Geminiano e fato tra£ 
portato alla Chiefa Parrochial di S. Biagio detta già del Carmine* 
l'altro conferyafi nella Sagreftia di S. Margherita. 

Rossi Properzia Scultrice. Se io ardifeo di togliere a* Bologne* 
fi , e di annoverare tra* Modcnefi quella illuftre Scultrice, i primi fe 
ne debbon dolere con un loro Scrittore, il quale, benché non poffa 
lodarli come uomo di fina critica e di profonde cognizioni, fu non- 
dimeno per comune conferì fo de' fuoi Concittadini diligenrifsimo ri- 
cercatore delle notizie della fua patria . Quelli è V Alidofi , il quale 
parlando delle Sculture delle Porte di S. Petronio dice, che alcune di 
effe fono di Propereia figliuola, di Gio: Martino Jloffi da Modena (i) ; 
il qual patio offervato ancora dal Vedriani gli ha dato luogo ad an- 
noverar Properzia nel ruolo degli Artifti Modenefi [a] . Egli è vero , 
che gli altri Scrittori venuti in feguito V han detta Bologncfe . Ma 
efsi non ne adducono pruove, e finché quelle non fi producano, l'au- , 
torità dell' Alidofi, che fembra aver avuto traile mani qualche docu- 
mento , onde tratta abbiane la notizia , dee antiporfi . E forfè potè 
avvenire, ch'effa foffe di nafeita Modenefe, ma che pofeia fi (Ubiliffc 
e fi maritale in Bologna, ove ancora mori; e che perciò foffe cre- 
duta Bolognefe. 

Di lei, oltre più altri Scrittori, che ne han fatto un breve elo- 
gio , ha parlato lungamente il Va&ri [3J , e io perciò farò pago di 
ridurre in compendio ciò eh' ci ne dice. Fu el'a Donna celebre a* 
fuoi tempi in Bologna e per rara bellezza , e per abilità Angolare al 
canto e al fuono . Ma fingolarmente rifeoffe le maraviglie di tutti co' 
finifsimi fuoi lavori d'intaglio, ne' quali giunfe a tal finezza, che in 
un nocciolo di pefeo fcolpl tutu la Pafsione del Redentore con tal 
moltiplicità di figure cosi ben diftinte tra loro, e cosi vagamente ri- 

Ttt 1 le- 
CO Tftrnzioni delle cofe notabili di Bologna p. 147. 
1*1 P- 

[?J T. III. p. 400. &c Ediz. Fior. 1771. 



levate ed efpreffe, che parve cofa fonugliante a prodigio. Animata 
da sì felice fucceffo ardì di fcolpire in marmo; ed offcriafi per mezzo 
del marito al lavoro, che allora fi era intraprefo, delle Porte di S.Pe- 
tronio , per dar faggio del fuo valore moftrò il ritratto in marmo da 
effa fatto del C Guido Pepoli . Eflb fu altamente applaudito, « chia- 
mata perciò a parte del fuddttto lavoro vi fcolpì a baffo rilievo la 
moglie di Putifarre in atto di tentare Giufeppe; nel che vuolfi , ch'ei» 
la intendeffe di appagare una fua forte inclinazione per un giovane , 
da cui non era ben cornfpofta . Ma (e ella ebbe il piacere di udirti 
da molti fommamente lodata, ebbe anche il dolore di vederfi prefa 
di mira dall'altrui invidia per modo, che di quel fuo lavoro ebbe 
fcirfifsima ricompenla . Così il ritratto del Pepoli , come la Storia 
della moglie di Putifarre, fi veggon tuttora (4) . Ma de 7 due Angeli di 
gran rilievo, che dal Vafari diconfi efiftenti in quella fteffa Bafilica, 
non veggo che fi faccia menzione nella deferizione della medefìma. 
Ben fe ne hanno in Bologna nella Chiefa della Madonna del Baraca- 
no le Statue de' SS. Rocco e Sebaftiano, e i fregi di fuori, e le Can. 
delliere della Cappella Maggiore di bellifsimo intaglio in marmo (5). 
Il Vafàri aggiugne, eh* ei confervavane alcuni difegni delle Pitture di 
Rafaello da lei fatti a penna affai bene . Ella diedefi pofcia a incide- 
re in rame, e in ciò ancora riufeì eccellente. Quindi effenoofi fparCa 
la fama di si illuftre Donna, quando Clemente VII. nel ISÌ3- fi re " 
cò a Bologna , bramò di vederla , ma effa era morta in que' giorni 
mtdefimi, ed era ftata fepolta nella Chiefa dello Spedai della Morte* 
Prefso il Sig. Carlo Bianconi Segretario della R. Accademia delle 
Beile Arti in Milano fc ne ha il ritratto in un bailo di terra cotta. 

f A J Pittare &c. di Bologna p. in. 

Rozzi Paolo Reggiano vien lodato in una Nota MS. delle Se- 
polture, ch'erano in S. Domenico di Reggio nel 169$- come valore 
fe lavoratore di Statue d'avorio. Vile nello fcorfo fecolo. 
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Rubbiami Felice Cittadino Modencfe nato a* 30. di Deccmbre 
de! 1677. in età giovanile pafsò a Bologna, e alla (cuoia del celebre 
Domenico Bettini apprefe l'arte della Pittura, Angolarmente riguardo 
a' fiori , frutti , uccelli , quadrupedi &c , nel che il Bettini era ec- 
cellente. Conobbe il Maeftro la felice difpofizione dello Scolaro, e fc 
co il volle ne' viaggi a diverfe Città d' Italia , alle quali eia chia- 
mato . E il Rubbiani pure ottenne in ciò tal lode, Angolarmente , 
perchè abbandonando il fondo feuro, in cui fc levati comunemente di» 
pingerfi corali oggetti, ardi di rapprefen tarli fu fondi leggiadri e vi- 
vi, ornati ancora talvolta di lontananze e di architetture, che il Du- 
ca Rinaldo I. in occafione delle nozze del Principe Francefco fuo fi- 
glio chiamollo a Modena, e ne impiegò felicemente il pennello. Vo- 
leva egli tornar ptfeia a Bologna ; ma il Duca non volle , che Mo- 
dena ne fofle priva; e gli diè luogo traile fue Guardie del Carpo, 
impiego, che allora lafcia vagli tutto quell'agio, eh* ei poteva bra- 
mare per efercitar la fua profefiQone. Molte di fatto di cotali fue pit- 
ture dì qualche pregio confervanfi preffo diverfe nobili Ciniglie di 
quefta Città, e molte altre ei dovette fpedirne a Reggio, a Mantova, 
a Torino, e perfino a Drefda . £ voglionfi rammentare Angolarmen- 
te trenta fei pezzi ben grandi con varie e leggiadre invenzioni dipinti 
pel Marchefe Riva di Mantova. Dopo la morte del Duca ufd dalle 
Guardie del Corpo , e viffe tranquillo continuando a dipingere nella 
fua famiglia, finché a' 18. di Ottobre del iy$x venne a morte nella 
fua cala di Campagna a S. Pancrazio di Fredo, e fu in quella Par- 
rochiale fepolto. 

Rcffini Flaminio Reggiano fondatore del Collegio de* Gefuiti 
in quella Città dilettoflì degli Studj d'Architettura, e, come narrati 
nel Diario del Pelliccili , diede ei. mcde(ìmo nel 1638. il difegno della 
loro Chiefa di S. Giorgio. Fini di vivere a* 14. di Novembre del 
, e in lui e in fua forella Laura maritata con Ercole Rocca fi 
*ftinfe quella famiglia, 

Rus» 
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Ruspaggiari Alfonso. V. Ancini Pietro. 



r« Adoleto Lodovico Modcocfc. Se crediamo «I Vedriani (i) , 
*J ei fu non folo uom dotto, ma ancor gran maeftro di pittura e di 
profpettiva, benché il tempo, dice egli, nello fpazio di quifi due 
fecoli abbia confante le Opere di eflb e di altri eccellenti Pittor Mo- 
denefi . Egli è nominato nella Cronaca del Lancillotto , ove nel rife. 
rime la m^rtc a' ao. di Maggio del vien detto Pittore di Pro- 
fpettiva. 

W P $7. 

Salviatt Giuseppe. V. Porta. 

Sanpolo Nicsola Reggiano Scultore, Architetto, e Intarliate* 
re , fcolaro di Profpero Clementi , difegnò , e laverò egli fteflb nella 
Ch.efa della B. V. della Glmji il primo e il terzo Altare a man de- 
ftra, che fanno praova del molto valor di effo in quelle Arri, come 
ci moftra la detenzione, che ne fa il Ranzani ti) . Di luì opera è 
pure la Statua d'argento di S. Profpero nella Bilica a quello Satiro 
innalzata , e il Pulpito di effa da lui intanato e compito 1' anno 
1571. 9 come notò il Vifdomini nel fuo Diario MS. Nel ióbo. vo- 
lendoli rifabbricare la Cattedrale di Reggio, tratte fli di commetterne 
una metà a M. Marco Beccatelli della Mirandola, e l'altra al San- 
polo, il quale ancora nel 10*20. fu deftinato a far gli ornamenti delle 
fincftre del Coro, e de' due quadri laterali della Cattedrale mede/ima, 
che ne furon poi tolti 1* anno 1767. Ei viveva ancora nel 1025. 

[ij Veridico Racconto &c. p. 6j. 66. 

Sansone Sebastiano Scandianefe fcolaro di M. Boulanger è tu* 
tore della pittura della volta della Chiefa di S. Vincenzo, in ciò che 
appartiene aU' Architettura e agli ornati, e, fecondo il P. Lazzarelli, 

egli 



1 



Digitized by Gcpogle 



S*7 

egli avca ìncor dipìnto il foffitto della Chiefa di S. Margarita divifo 
in varj comparti , e ornato di figure , perdutoli pofcia nel cambiare 
il foffir» in volta» 

Scacciera Gio. Aktonio. V. Gavella Bartolommeo. 

Schedoni Bartolommeo Modcnefc ano de' più celebri Pittori , 
che fioriffero alla fine del fecolo XVI. c al principio del feguente, 
benché foffe difcepolo de' Carracci , come affermati dal C. Malva fu , 
diefli nondimeno in paiticolar modo all' imitazion del Correggio , e 
non v' ebbe forfè chi meglio di lui ne cfprimefle te flil graziofo e 
leggiadro. Di lui ci parla non brevemente il Vedriani [i], e fulle 
tracce di efTo con qualche aggiunta ne è fiata data la Vita tra quelle 
de' più famofì Pittori flampate in Parigi nel \j6i* (z) , e ne ha par- 
lato ancora il Sig. Ratti nella fua Vita del Correggio» , 

Modena fu la prima a vedere con maraviglia le belle opere di 
queflo illuftre Pittore . 11 Vedriani afferma , che molte Pitture ne era* 
no in quefta Corte , e fingolarmcnte tutti i Ritratti de' Prircipi di 
effa , e che innoltre un picciolo cortile della Corte medefìma era flato 
dalle' Schedoni adornato con vaghiffime dipinture, che efprimevano le 
forze di Ercole con diverfi fanciulli ed altri ornamenti nel fregio. Que- 
lle pitture a frefeo fono ora interamente perite; e i ritratti ancora 
non fi fa , ove efiftano. Nel fecolo feorfo preffo la Famiglia Ingoni in 
quefta Città confervavafi un picciol quadro di un palmo dello Schedoni, 
che rapprefrntava la B. V. il Bambino e S. Giovanni, di cui parla il 
P. Reda in una delle fue Lettere MSS. al Magnavacca de* 29. di Mag» 
gio del 1700. e nel fuo Indice Pittorico. [3] Convien dire, che foffe un 
quadro di gran valore, poiché racconta, che il padrone gliene chiefè 
il prezzo di quattromila feudi» La copia del S.Giorgio del Correggio 

fat- 

(O p. 108. &c. 

(») T. II. p "8 &c. 
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fatti dallo Schedoni , che a' tempi del Vedriani [ il qui! li dice co* 
pia delia Motte j era nella Chicfa di S. Pietro Martire , ora più non 
fi vede. Ma due altri quadri fono in Modena dello Schedoni , che 
dal Vedriani non fi accennano , cioè quello di S. Gemi ni ano all' Al- 
tare della Confcffione in Duomo, e una Sacra Famiglia , che era ne* 
laterali della Cappella delia Concezione in S. Francefco ora S. Gior- 
gio, e che ora è preflb il Sig. Giufeppe Oli vari. Aggiugne il Ve- 
driani , che molti altri quadri fe ne conservavano in diverfe Cafe di 
Modena, e fralle altre una belliffima Vergine col Bambino ed altri 
Santi preflb il Sig. Profpero Tcfchi , che forfè è quella, che ora è 
in Cento preflb il Sig. Conte Cremona. Due quadri uno della B. V. 
col Bambino, l'altro di un Ecce homo ne fono in Carpi preflb la fa- 
miglia Gabardi. 

L'Opera più illuftrc, che lo Schedoni lafcialTe a Modena, e che 
tutror vi fuffifte, è la pittura della Camera del gran Configlio di 
quella Comunità da lui fatta infame con Ercole Abati nel 1604. co- 
me parlando di Ercole fi è offervato, e per cui furono loro contati 
feicento Duca toni da L. 5. 3. come ci moftrano gli Arti del Pubbli- 
co Configiio . La parte , che in efla è particolarmente dello Schedonij 
è il quadro di Coriokno , a cui fi fanno innanzi la Madre e la mo- 
glie , quello in cui fette D'urne in diverti atteggiamenti figurano l'ar- 
monia , e quello di S. Giambatifta fopra una porta . 

Afferma innoltre il Vedriani , che nel Palazzo de' Signori Conti 
Ronchi in Fiorano vedeanfi già molte Pitture dello Schedoni , benché 
il fuoco ne avefle poi confumate le p : ù pregevoli , e ora nel detto 
Palazzo, che al preferite è del Sig. March. Lodovico Coccapani , più 
non ve n' ha alcuna . Coolervavafi bensì nella Chiefa Parrochial di 
Form igine l'Immagine di Maria Vergine da lui dipinta, che por fi 
' accenna dal Vedriani , e forfè lo Schedoni volle lafciare a quel luogo 
cotal memoria, perchè ei ne era natio, benché comunemente dica fi 
Modenefe , effendo tuttora in Fonnigine una civil famiglia di quefto 
nome. Qutfto quadro per dono di quella Comunità è ora paffato nel 
grande Appartamento Ducale , c pofto nella fefta Camera ; e nel me* 

de- 



defimo Appartamento fon quattro tede della medefima mano. Effe 
arano ancor» nell'antica Gallerìa Eftenfe , ove era parimenti delio 
Schcdone un picciol quadro in tavola , che rapprefentava S. Girolamo 
in mezza figura, e un quadro grande, in cui eran dipinti la B. V. 
col Bambino , e i SS. Giufeppe e Giambatifta ,* i quali due quadri 
paffaron pofcia alla Galleria di Drefda . > 

La fama dello Schedoni fi fparfe frattanto in diverfe parti d' Ita- 
lia, e il Cav. Marini fra gli altri invoglioffi di aver qualche difegno 
tracciato da sì valorofa ed efperta mano , e poiché ebbclo dopo lungo 
indugio, di cui parla con difpiaccre in molte* fue lettere (4), ottenu- 
to per opera di Guidobaldo Benamati , gliene fcrifle con quefti fenti- 
menti: Ho ricevuto il difegno del Sig. Schidone, il quale è flato qui 
da tutti gli intendenti delT Arte giudicato un miracolo . Sono molti, 
cK hanno giurato efer del Parmigianiao o del Correggio , perchè non 
fi fanno accomodare a credere , che viva alcun Pittore moderno , il quam 
le arrivi a tinta eccellenza . Ne è fiato dato P avvifo a quefto Serenif* 
fimo ( di Savoja ) , // quale ha voluto vederlo , e fe ne tanto com» 
piacciuto , che non ho durato poca fatica » cavarglielo dalle ma- 
ri' . Infomma è belliflimo &c. (/),. Ebbene poi il Marini anche altre 
Pitture , le quali furono da lui celebrate co' fuoi verfi , che fi ripor- 
tano anche dal Vedriani . 

Da Modena fu lo Schedoni chiamato alla Corte' di Palma , per 
cui fece ancora di verfi lavori, che panarono pofcia a Napoli. Effi fi 
annoverano nella Deferi rione de' quadri della Galleria Farmfc, e fo- 
no un S. Lorenzo colla B. V. , S. Giufeppe e più altri SS , una B. 
V. col Bambino e S. Giufeppe, che era già in S. Francefco di Pia- 
cenza, e un'altra B. V. con S. Giambatifta, una S. M. Maidalcna 
con due Angioli , un quadro della Limofina , un altro della Carità , 
un'Erminia in abito virile armata, un Cupido, Un frnciullo con una 
fpecie di turbante in capo , c un Ritratto d' uomo veftito di nero col. 
la fpada sfoderata alla fpalla . In Parma ne era già puffo il Sig. Aa, 

Tom. VI. Vw ge- 
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gelo Galimberti un S. Giambuifta [6\. Ma ora ne rimane foto in 
quella Città il bel quadro della Vergine Addolorata, che era già 
nel Collegio de' Gefuiti a S. Rocco, ed ora è flato trafportato alla 
R* Accademia delle Belle Arti . Nel Convento de* Cappuccini a Fon. 
temo poco lungi da Parma fi vede nel Refettorio la Cena del Re- 
dentore dello S.hedoni coir Comma vaghezza dipinta a olio, e nella 
Chiefa a fianco all' Aitar Maggiore fe ne hanno due gran quadri , 
uno de' quali rapprefenta le Marie al Sepolcro, l'altro il Redentore 
deporto nello fteffo Sepolcro, e una pittura a frefco nel Coro, che 
rapprefenta la B. V.' coF Bambino, S. Francefco, e S. Chiara; delle 
quali pitture ci ha data la deferizione il Ratti. Della ftima, ch'egli 
ottenne in Parma , è pruo va il dono , che quel Duca gli fece d* una 
poffeflione nella Villa di Felegara, acciocché egli potette prendere in 
moglie Barbara figlia di Paolo Saliti ^ di che afferma il Vedriani di 
aver veduto l'autentico ftromento, in cui fi cfprimeva, che effa paf- 
faffe anche a' figl j , che gli nafeeflero ; ma ei non ne ebbe alcune • 
Aggiugne il Vedriani, che lo Schedoni ebbe anche in dono dal Duca 
una afTai comoda abitazione con un giardino, acciocché poteffe con 
più agio efercitar la fua arte. 

Ei non feppc goder faggiamente della lieta fortuna, in cui ritro- 
vavafì. Amava, come narrali dal Vedriani, il giuoco del pallone, e, 
benché avvertito a lafciarlo per timore, che non gli rendeffe la ma- 
no men ferma in dipingere , non fapea aftenerfene . Ma egli amava 
ancora altri giuochi più rovinofi , e da effi vuolfi , che gli fofTe ca- 
gionata la morte . Quella non accadde già , come afferma il Vedria- 
ni il i. di Gennajo del 10*16*. , ma fulla fine del precedente Decem. 
bre. 11 Cronifta Spaccini fotto i 27. di Decembre del i<5i 5 . E* morto 
in Parma , dice, Bartolommeo Schedane Pittor Moicntft , che fiava 
a fervigio di quel Duca , & V haveva ammontato . E al x. di Gen- 
najo dell' anno feguente : La. morte del Schedane pittore è fiata d* af- 
fanno per aver tirato feudi io*., dicono , <f una pittura fatta , e gli ha. 

gio- 
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giocato i perfo fa una nétte, e di paflìont i morto . H -celebre Conte 
Fulvio Tefti, che nella prima edizione delle fue Rime fetta in Ve- 
nezia nel 1613. avea inferito un Sonetto in lode dello Schedone , il 
quale avealo ritratto [1] , nella feconda fetta in Modena nel 16*17. ne 
pianfe con una Canzone la morte [z] . Cefarc Rinaldi in una fua let- 
tera al Dott. Lodovico Scapinclli ferma da Bologna a' 10. di Genna- 
io del 1616, M* increjce, dice [3], che lo Schedarti fia morto , Pitton 
famojìjftmo , e che nell' Opere non morrà già mai • 

Oltre le Pitture già accennate , lo Scannelli , che loda affai lo 
Schedone , dice (4) , che nella Chiefe di S. Franccfco in Piacenza ne* 
lati della Cappella della Concezione fe ne ha una Tavola colla B» 
Vergine, e la Sacra Famiglia, di cui ora non vi è che una co- 
pia (5), poiché l'originale pafsò, come fi è accennato, alla Galleria 
Farnefe. Nella Vita Francefe fepraccennara, ove fi efalta 1' eleganza, 
la grazia , il colorito , il fuoco dello Schedoni , e folo vi fi defidera 
una maggior correzione, fi dice ancora, che in uno de* Palazzi Sbotti 
in Piacenza fi conferva una Vergine, e una bel'a tefta dello Schedo- 
ni; che nella Galleria dell* Arcivefcovo di Milano (è ne ha una Ver- 
gine con S. Franctfco dipinta fui legno , del qual quadro ragiona an- 
che il Bartoli [6]\ che preffo il G*an Duca è una S. Famiglia feduta 
con S. Giambatifta e due Angeli ; che due quadri ne ha il Duca 
d' Orleans fui legno, dee una S. FamigUa, e una Vergine, che in- 
fegna a leggere a Gtsù. Nel libro intitolato Lamhrufche di Pindo di 
Gabriello Corvi fiampato in Piacenza nel 10*26. fi accenna un quadro 
dello Schedoni, che rapprefenta Davide piangente fulla fua arpa [7]. 
Nella Galleria del C. di Firraian era un bel quadro di effo , di cui fi 
fa in quello modo la descrizione e l'elogio nel Catalogo di eflà: La 
B, Vergini figura intera , i appoggia con il defiro braccio ad un mafo 9 

Vvv a fa* 

(0 0. 147. 
t%, p. 1»? 

(*) Lettere. Bologn. lóto. T. I. p. 178, 

(41 Microcosmo p. 

1%) Carafi Piti, di Piacenza p. 80. 

f» Defcriz. delle Pitture d'Iul. T. I. p. idj. 

17) P. 170. 
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foftenendo con ambedue le mani il Pattino . S. Gtufeppe (là intènto « 
leggere, ed un Angioletto V ajuta a tenere il libro* Ognun fa quanto 
rare ftano le pitture di quefio Autore , e noi pojjìamo a jfi curare ancora , 
che quef optra è fra le di lui più belle non fola per Ut confer\att\yi 
è viveva fua , quanto per la gronderà dello fitte, per la belle\\a del? 
invenzione , per la vagherà e- grafema di colore Qorreggefco . Alcuni 
quadri dello Schedonc rapprefentanti le azicni di Aleffandro il Gran- 
de fono in Genova prtùo la Sig. Ifcbella Dori* , e un altro della B» 
V. ed altri SS. rei Palazzo del Sig. Giambatifta Spinola qu. Fra» 
cefeo Maria |8] . Una Santa Famiglia dello Schedoni trovali in Ro- 
ma nel Palazzo Corani (yj . Un Mose tenente f ralle mani le Tavole 
della Legge ne era nella Galleria Pcralta in Milano, il cui Catalogo 
li ha in ìlhmpa. Anche ne 11' Imperiai Galleria di Vienna fi hanno due 
quadri delio Schedone, cioè il Redentore alla Menfa co' due Difcepo- 
li in Emmaus , e S. Sebaftiano con una freccia in mano (io)* Se ere* 
diamo al Gori Cu), egli efercitoftì anche ncll' intaglio, ed ci ne ac- 
cenna una S. Famiglia in piccolo , e due de' futi quadri da lui fteflb 
intagliati . 

Lo Schedone fu ancor Poeta , e un non infelice Sonetto ne ho 
ritrovato in quello Ducale Archivio Segreto diretto al Duca Celare, 
dal quale convien dire, che nell'età fua giovanile per fo ver chi a li» 
berta di parlare fbffe fatto chiudere in carcere . Effo è il feguente : 

Deh Signor Duca in cortefta mirate 
Il povero Sckedon che fta prigione , 

^^J^Xa^^a^ a^^? ^&^n\ &^^^}^^^^m\H^} 

Voi rinegare il Mondo e farfi frate . 1 
Caro Signore hormai V ira placate 
E prefta fia la fua hbcra-iione , 
Che batte^ata fia da le perfine 
Opra più pia che H Mona di pinate. 

Che 

8} Ratti Deferì, di Gem TV I. p. 184. ;i& . 

91 Titt Pirrore dì Romi p 17. 

10 Notizie degli Intagliatori T. ITI. p. t*T. 

lij Mecael Caulog. oh Tableau» de la Galerit <fe Vienne p. $li 
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Che r* egli ha Straparlato, come afferma 
Magiftrale eloquenza, ancora Chnjh 
Perdona al peccatore purché fi penta.' 

Eebbe la lingua e non la menu inferma. 
Dunque di voftra grafia faccia acqui/io, 
Sì eh' a la fua rovina non confenta. 

Senta , di gratta Sfiata , 
Che quel che grida i il povero Schedane , 
£he a lei fi raccomanda in ginocchione . 

Secchia*! Giulio Modenefc fu difcepolo de* Carracci, c imi» 
tor felice del loro ftile . Racconta (i) il Vedriam (e feri vendo di un 
uomo rifiuto a' Tuoi tempi, o almeno affai ad efli vicino, è degno 
di fede ) , che egli pafcò prima a Roma , ove diede egregie pruove 
del fuo valore , e che fu pofeia impiegato da molti , e angolarmente 
da' Duchi di Mantova, pe' quali dipinfe non pochi quadri, i quali 
nel facco da quella Città (offerto nel 1630. rapiti furon polli in naw 
ve per mandarli in Inghilterra , ma che avendo effa fatto naufragio 
tutti perirono . Annovera indi i quadri , che fe ne confervavano a fuo 
tempo in Modena , c fingolarmente in S. Domenico , ciré quello di 
S. Giacinto all' altare della famiglia Bertani , il quale ora ritrovali 
nel Dormitorio fuperiore, quello dello Spofalizio di S. Caterina da. 
Siena (opra la Porta , che andava nel Chioftro , e quello della Cappel- 
la del Rofario, e la gloria celefte nella Cupola della medefima. I due 
ultimi quadri fuddetti più non fi veggono , e la pittura della Cupola 
è perita nella fabbrica della nuova Chiefa . Anzi il C Malvafia affer- 
ma (1), che* la detta gloria doveafi bensì dipingere dal Secchiari in- 
ficine con Gafparo Pafferotto Bolognefe ; ma che effondo il primo 
morto prima di porvi mano, tutu ì Opera fu del fecondo. Il 
quadro delia ti. V. del Rofario , quando fu demolita la vecchia Ciuc- 
ia 

U) 0 itti 

|*j T. I. p, t}f. 
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&, fu trafportato, come raccontafi dal P. Lazzaretti, alla Chietà 
Nuova , oflu del Voto , ma ivi ancor più non trovati . Era ancor 
nella Chiefa or 'diftrutta di S.' Agata un bel quadro rapprefentante il 
Martirio di quella San», per cui, come da' Libri di quella foppreflà 
Parrochia raccogliefi , fu pagato al Secchiari il prezzo di 70. ducato- 
ri, rimettendo egli altri trenta, che gli eran dovuti, a patto che i m 
Confratelli pregaffer per lui . Effo cogli altri quadri di quella Chiedi 
fu trafportato, quando efla fu diftrutta, pretto i PP. di S. Domenico. 
Due altri foltaoto de' quadri indicati dal Vcdriani rimangono in que- 
lla Cittì, quello di S. Rocco, che era nella Chiefa della Confraternita 
di quello neme , e ora colla Confraternita trafportato a S. Bartolcm- 
nieo , e quello del tranfito della Madonna con quattro feudi all' intor- 
no nella Confeffion fotterranea della Cattedrale j quadri fommamente 
pregevoli, pe' quali merita il Secchiari di aver luogo tra' più Valorod 
Pittori. E avrebbene anche lafciati , dice il Vedrianì, faggi maggiori, 
fe una cotal amicizia da lui ofeuramente folo accennata non gli avef- 
fe occupata gran parte del tempo, che meglio impiegato avrebbe in 
dipingere. Di lui pure è il quadro dell'Aitar maggiore de* PP. delle 
Scuole Pie in Panano, come fi legge nelle Memorie MSSL di quella 
Terra del P. Petrocchi , ove fi aggiugne , che eden do egli morto in 
Safluolo prima di finirlo nel 161,1. , fu effo poi terminato da Lodovi- 
co Alberateci Pittar MoJcnefe, di cui non ho alcun' altra notizia» -■• 

• 

Seghizzi Fra Giacomo Modenefe figlio di Coftantino, come 
fi dice nella fua Cronaca dal Lancillotto, fu famofo Ingegnerò del 
fecole XVI., e nell' Architettura Militare veifato affai. Ne parla 
più volte il citato Lancillotto, cioè fono i 30. e i 31. di Dccembre 
del 1545. e fotto i a. e za, di Gennajo dell' anno feguente . Fra lo- 
camo òegh'up Modenefe , dice nel primo paffò, che i flato a tutte U 
guerre <P Italia, & che ha fatto profejflone da Ingegnerò, e al prefente 
fta nel Stato d* Urbino con buona provvifìone &c. e nel fecondo paflb: 
Fra Jacomo Seghilo faldato occhio Modontfe , che nel fuo tempo è 
flato valente follato in tutu le guerre de Italia, e fora, de Italia maffi- 
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me in Inghilterra &c. Onde aveffe il titol di Frate, con cui comune-; 
mente è didimo, non può accertarfi, poiché non v'ha indicio, ch'ei 
foffe dell' Ordine di S. Giovanni GeTofolimitano. Egli era allora a' 
fervigj del Duca d' Urbino , e flava a Pcfaro collo ftipendio di 350. 
feudi 1* anno , e dicefi che colla direzione del Seghizzi fofTero riflorate 
c migliorate le fortificazioni di quella Città , la guai di fatto veggi». 
mo, che circa il 1537. fu dal Duca Francefco I. fortificata (1), e 
che in memoria di ciò troviofi in qualche parte di quelle mura le ar- 
mi della famiglia Seghizzi . Il Duca di Ferrara Ercole II. fuo naturai 
Signore volle di lui valerti nelle Fortificazioni e nelT ingrandimento 
di Modena. Panato dunque perciò a Ferrara venne a Modena 1' ulti- 
mo di Dicembre del 1545*9 « fu affai onorevolmente alloggiato c 
trattato in Cartello con lei fexvidori e co' loro cavalli . Fece egli la. 
vorare da Celai e dalla Ccfa da noi nominato a jfc>> luogo tre diventi 
modelli da lui difcgnati per le fuddette Fortificazioni . Ma gli altri 
Architetti fcelri a tal fine dal Duca , che erano Criftoforo Ca&nuova 9 
Gianfransefco PafquaUtti , e Terzo de' Terzi , erano di firn cimento di* 
verfo da quel del Seghizzi , e non potendoli effi accordare inficine 
andaron tutti a Ferrara , acciocché proporli i lor difegni al Duca , 
quefti ne decidere . 11 Vedriani racconta Ti), che il Duca foleva di- 
re agli altri, che effi forfè erano più valenti nella teorica; ma che 
nella pratica dovean cedere al Seghizzi troppo più efperjmentato di 
loro. Io non fo , onde abbia egli tratta quella notizia . Il Lancillotto 
dice bensì, che il Seghizzi fapevane affai più di effi, perchè è {iato 
al follo per tutta Italia , in Inghilterra , in Fiandra , in Franca a 
fare Jimili imprefe , etiam ha fortificato Città in Italia . Ma non dice, 
che il parer di lui prevalerle , anzi feguendo a parlare {Ielle fortifica- 
zioni di Modena non nomina più il Seghizzi , ma il Cafànuova e il 
Terzi , de* quali pare che il Duca faceffe ufo in quell' opera . 

Nelle Memorie di quella Famiglia tratte da' documenti dell' Ar- 

chi- 



1: 



|ì Reoofatt Zecca di Gubbio T. II. p* 178» 



chivio di quefh Cittì fi fi menzione di un Jacopo Seghizzi , il quale 
co' fuoi frisili Ippolito Gentiluomo del Duca d' Alcinoo, e Francefco 
»* io. di Ottobre del 15*0. fu dal Re Cerio IX. creato Cavaliere 
dcU' Ordine di S. Michele, e- fi iffeima, eh' effi eran nipoti di Gian, 
batnìa, e di Marcantonio Seghizzi , i quali infiemt con Niccolò lor 
N pDte erai pjffrti in Francia, allor quando Catarina de' Medici vi 
fu condotta a f^fa del Delfino e poi Re di Francia Arrigo III. il 
che accadde nel i533«> c cn * ««n faliti ad alto grado d'onore. 
Or quefto Jacopo, che nel i s <5o. fu aferitto air ordine di S. Michele, 
è egli lo fteffo coli* Archi teno, di cui parliamo? Io inclino a creder- 
lo da lui diverfo , e me lo rende verifimile 1* appellazione di vecchio 
Soldato, che gli da il Lancillotto; poiché non fembra probabile, che* 
chi era già vecchio nel 1545. viveffe ancora nel 1560. E cerro due 
Jacopi furono al tempo fleflb in quella famiglia, l'Architetto, che dal 
Lancillotto fi dice figlio, di Coftantino , e un altro', che allor quando 
nel Dicembre del 1536. il Duca Ercole IL venne a Modena fu tra* 
giovani Pag^i detonati ad incontrarlo, e che dal Lancillotto medefi- 
mo vien detto nella fua Cronaca figlio dì Ser Celare . Quelli dovei 
allora effere giovinetto, e par perciò che foffe egli quel medefìmo, 
che chiamato pofeia infiem co* fratelli in Francia da' fuoi Zii , che 
già da alcuni anni vi fi erano riabiliti , ivi nel detto anno i$6g. eb- 
be l'ordine di S. Michele. 

j 

• 

Salvatico Paolo Modenefe. II Vedrìani impiega due pagi- 
ne (1) in ragionar del Selvatico , che finalmente non fu altro che Di- 
rettor della Zecca in Modena , e che morì nel medefimo impiego in 
Far ma nel idoo\ Ma non pare , che foffe quello ritol baflevole a dar- 
gli luogo in tal Opera. 

(1) p. ijt. &c. 

de' Serafini Serafino Modenefe. Ecco un Pletore del fecolo 
XIV. quando rari erano ancora coloro, che con fucceffo non del tut- 
to infelice coltivaffer quell'arte. Nella ChieCa di S. Domenico in 
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Ferrara era già una Cappella ftoriata per mano di Serafino Tanno 
1370*., e in effa leggcvanfi quefti verfi , che fi riportano da Marc' 
Antonio Guarini (1), e dal Vedriani 

Mille trecento ton feptanta fei 

Erano corfo gli anni del Signor» 

E *l quarto entrava quando a fo honort 

Quefta Cappella al fo ben fin mimi , 

Et io che tutta in fi la fiorici 

Fui Serafin de Mulina Pittore 

E Frate Aldobrandino Jnquffitore 

V ordine diede & io lo fegu'ueì 

E far la fice fappia ognun per certo 

La Donna di Francefco dt Lamberto» 
Il Sig. Cefare Baroni crede (ì) , che pofla effere opera di Serafino 
un* antica Immagine di Maria Vergine , che è nella Sala del Palazzo 
della Ragione della ftefla Citta . Ma opera certamente di Serafino , e 
per que' tempi pregevole affai, è il quadro dell'altare alla Greca nel 
Duomo di Modena lavorato ad intaglj e a picciole gugl-e , ne' fondi 
delle quali fono diverti Santi , e nel fregio baffo dorato in picciole 
mezze figure i dodici Apoftoli e il Redentore , perciocché in effo 
ancor leggefi la feguente Ifcrizione : 
SERAFINUS DE SERAFINIS MUTINENSIS P1NXIT 1385. 
DIE JOVIS 23. MARTU. 
Di quello Pittore fulle tracce del Vedriani parla anche il Baldinuc- 
« (4)- 

(1) Compendio delle Chiefe di Ferrara p. 90. &c. 

f»j P ai. 

f?l Pittare &c di Ferrar, p to*. 

UJ Notizie de'ProfefT. del Difegno T. II. p. x ? x. &c. Edìz Fior. 17*8. 

Serraglia Alessandro Modenefe è lodato dal Vedriani (1) 
come valente e valorcfiffimo lavoratore di tarfia, talché le Opere di 
Tom. VL Xxx effo 
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effo erano mandate anche ne* più lontani paefi, ed aggìugne il detto 
Scrittore, ch'egli mori nella pefte del ioji. 

Setti Cecchwo Modcnefe • Se crediamo al Vedriani (t) , il 
Lancillotto nelle fue Cronache loda Cecchino come valente Pittore, 
e lo pone nel numero de' più famo/ì, che averte allora l'Italia, e di 
cui fi hanno in Modena molti fregi a divertì altari , i quali moftra- 
no, quanto ei fofle eccellente. Io ho lette le Cronache de* due Lancel> 
lotti, e in due foli luoghi ho trovata menzione di quello Pittore . Ja» 
copino il padre fotto 1* anno 1495. al mefe di Ottobre dice : La 
Magn. M. Violante donna, fu del Megn. Conte Ugo Rangone fue fa- 
re una Capdla tonda in /ufo el prato de la Ojfervanya fora de Mode» 
na , ( cioè pretto la Chiefa di S. Cecilia de' Minori Offervanti , che 
erano allora fuor di Città )....& fece fare dentro la Tavola del? 
ALare> & fu la dita Tavola uno dito M. Chechin de Sete . Qui non 
fi dà alcuna lode nè al Pittore nè alla pittura ; ed eflendo effa peri- 
ta , non poffiam giudicare di qual valore effa fofle . Tommafino il fi- 
glio fotto i 17. d' Aprile del 1509. dice : Fu depinto San Ztmignan 
eh' è da rilevo in Domo , dove è lo ypo del ga\ophilacio , per la man 
de M» Cecchin de Setto depintore » Quella è la Statua di S. Geminia- 
mo, che ftà preffo la Confcflion del medefimo nella Cattedrale, e il 
colorire una Statua non è co fa da gran Pittore » nè ella è colorita per 
modo, che gran lode ne venga all'Artefice. Quindi io non veggo ba- 
ftevole fondamento alle lodi , che a quello Pittore dà il Vedriani . 
Egli poi dice, che Cecchino morì in quefto tempo. Ma fe un diman- 
di , qual fia quefto tempo , invan lo cerca in quel libro ► Anzi aven- 
do egli parlato innanzi di Antonio Begarelli, morto dopo la metà 
del (ecolo XVI. * e di Lodovico di lui Nipote , che gli fopravvifie , 
fcmbra indicarci , che circa quel tempo vivefle ancora Cecchino , il 
«he non è verifinule di uno » che viveva e dipingeva fin dal 1405. 
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Sitti Fecole Modenefé. Affai più celebre di Cecchino fu Er- 
cole da lui difcendente , e forfè figliuolo . Il Vedriani ne annovera le 
pitture (i), che a fuo tempo ne efiftevano io Modena, e che quali 
tutte efiftono ancora , e fanno conofeere , che a ragione egli è petto 
tra'valorofi Pittori. Effe fono l'Altare di S. Orfola in S. Pietro, da 
lui fatto Tanno 1568., e nella Chicfa medefima il gran quadro a 
travr rfo fopra la por» Maggiore , che fu fatto nel 158$. e rapprefen- 
ta le Nozze di Cana , il quale a* tempi del Vedriani era nel Refetto- 
rio de' Monaci; i quattro Dottori di S. Chielà in S. Chiara, e il 
picciol quadro della Natività della Vergine nella Ducal Chiefa di S. 
Maria della Pompofa, che era prima nella Parrochiale di quello no- 
me . Avea egli ancora dipinta a frefeo la Cappella del SS. Sacramento 
in Duomo , ma a quella pittura è (lata foftituita quella del Caula da 
noi a fuo luogo accennata . A lui attribuifee il P. Lazzaretti il quadro 
de 1 SS. Anna e Gioachimo nella Chiefa de' Carmelitani Scalzi , di cui 
il Pagani fa autore Pier Paolo Abati juniore. Quello Pittore foleva a' 
fuoi lavori aggiugnere comunemente il fuo nome in queila marnerà: 
Hercules Septimiut Mutinenfis pinxit . E parimenti in un quadro affai 
bello, e non mal conferva»), e di invenzione alquanto bizzarra, che 
ne ha il Sig. Conte Jacopo della Palude, e che rapprefenta la B. V* 
incoronata dal Divin Figlio con più Angioli , vedefì a' piedi del Re- 
dentore un cartello con quefle parole : Hercules Septimius Mut. Fa. 
157$. Effo era già nella Chiefa ora diftrutta della Confraternita della 
B. V. Annunciata. Il Gori ne fa menzione tra gli intagliatori (*), 
e dice , che fiorì nelle /lampe delineate ed intagliate ad acqua font di 
fua mano , le quali fi rendono rare per la ptrf\ione delle figure , che 
infante vaghe e grayofe attitudini fi muovono . Aggiugne pofeia , ch$ 
intagliò certi termini ed ornati di Fabbriche, e da Guido Reni la for- 
tuna fopra il mondo. Lo fleffo Gori nomina ivi un Francefco Serti, 
eui dice afeendente forfè di Ercole, e afferma, che intaglio feudi per. 

Xxx z tefi, 

U) p. jk. 

(a, Notizie degli Intagliatori T. III. p. &c 
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refi , e che fi vedono alle Jlampe molte carte bimane di quejlo vago 
umore. Ma 1' ufo de' rami intagliati per Tefi è a mio parere troppo 
moderno, perchè Francefco fi poffa credere più antico di Ercole. Ed 
anche perciò ei dee diitinguerfi da quel Cecchino nominato poc' anzi . 

Fu anche un Geminiano Seni Pittore, la cui morte trovali fogna- 
ta fono gli 8. di Decembre del 1567. ne' libri Parrochiali di S. Bar- 
naba. Ma niuno ce ne indica opera alcuna. 

StTTi Simone Mcdcnefe vuoiti che apprendefiè in Carpì 1' arte 
di é'p'rgere colla figliuola da Giovanni Gavignanì , che ne fu uno 
de' primi Proftffori, e che fcfle il primo a introdurla pofcia in Mo- 
dena. Certo in Carpi fe ne ha un quadro ottangolare di tal maniera, 
il cui fondo finge la pietra di paragone, e vi fi vede ombreggiata P 
immagine delJa B. V. Munta in Cielo, c fotto vi fi legge: OpusSU> 
monti de Sepns Mut. 

Socci Antonio Modenefe morto in età giovanile in quello feco- 
lo è autcre del quadro non molto pregevole di S. Tom malo da Villa* 
nuova, con S. Luigi Gonzaga, e Maria V., e S. Anna nella Chielà 
di S. Maria delle Affi. 

Solari N. Carrarefe Scultore bravo che ha fiatue m Torino . Co» 
si nel Ragionamento fuW antica Città di Luni [1] . Ma io non ne ho 
alcun* altra notizia . 

[i] p. 67. 

Spaccimi Giambatista . V. La Biblioteca. 

Spaggiari Giovanni Reggiano figlio di Pellegrino, e padre 
prebab' lenente di queir altro Pellegrino, che ora rammenteremo , è più 
noto per gli onori accordatigli a cagione della fua eccellenza nella pit- 
tura, the per cpere che noi poniamo indicarne . Fu egli chiamato al- 
la Corte di Polonia , e il Re Augufto IL gli fece fpedire un onorcvol 

di- 
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diploma legnato in Venezia a 1 24. di Aprile del T716. in cui ammefr 
tendoJo al fuo fervigio gli concedette moiie immunità e privilegi . Eb- 
be ancora da Monfignor Giufeppe Accora m boni Arcivefcovo di Filip- 
pi per autorità di Benedetto XlIL il titolo di Milite e Cavaliere au- 
rato e Conte del Sacro Palazzo c della Corte Lateranenfe con diplo- 
ma fegnato in Roma a* 17. di Gennajo del 1718. i quai documenti 
confervanfi in Reggio preflb il Sig. D. Giovanni Denti Rettore dì . 
quel Seminario e Collegio , infieme con una lettera de' Padri Carmeli- 
tani Scalzi di Varfavia, in cui raccontano, che lo Spaggiari forprefo 
nel lor Convento , nella cui Chiefa fi accingeva a dipingere un al- 
tare della B. V. , da grave dolor di capo avea finito di vivere a' 
3. di Ottobre del 173Q., ed era ftato in quella fteffa Chieia fé- 
polto. 

Spaggiari Pellegrino Reggiano fu allievo , dice il Quadrio 
[1], de' Franili Bibbieni , e più volte eletto in fui patria a dipìnger 
le òcenc ptr que Drami , che fi venivan ivi rapp refe mando C e tra cfli 
per que' degli anni 171.6. 1727. e 1731.)» Inventò anche e dipinfe It 
òcenc in Milano nel 17 *S. per la Didone abbandonata. Per le quali 
opere mentofli il titolo di Pittor Teatrale di S. A. S. Dipinfe ancora 
la volta delle navate di S. Bartolommeo in Modena in ciò che appar- 
tiene all' Architettura e agli ornati . Egli ancora fi 1 , come narra il 
P. Lazzarelli Scrittore contemporaneo , la volta del Corridore di S. 
Carlo cominciata da Giufeppe D.il.'amano. Maggior numero di pittu- 
re lafciò in Reggio fua patria, benché la maggior parte di effe fieno 
ora perite nella demolizion delle Chiefe , in cui efiftevano . Si man- 
tiene folo tuttora 1* ornato ali* Aitar maggiore di S. Domenico , e la 
Sala di Rivalsila , che vien riputata la miglior opera del fuo pennel- 
lo . Abbandonò pofeia 1* Italia , e col Duca di Vendome pafsò in Fra»» 
eia , ove fili di vivere circa il 174& 

Sfa- 
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Spaghi Biagio Reggiano fu Pittore di quello fccolo , e di lui è 
il quadro della Cappella dello Spedale di Reggio. 

Stebmieri Matteo Carpigiano lavora tor di fcagliola nel fecob 
feorfo è autore del beli' altare di milchia cretto dalla Cafa Ferrari 
in Carpi in onore di S. Francefco Saverio nella Chiefa che gii era 
de* Gefuiti . Nella bafe d' una colonna di eflb fi legge ic%. Matta* 
ótermerius una cum filiti fteit. 

Stringa Francesco Modenefe nato non nel id^., come fi af- 
ferma neir Abbecedario Pittorico , ma nel 1035. a' 25. d' Agoflo , e 
figlio di Silveftro , formoffi Angolarmente fullc Opere di Lodovico La- 
na ( di cui il Cittadella con grave errore lo dice fcolaro ), e giunfe a 
molta perfezione collo Audio de* celebri quadri della Galleria Eftenfe , 
di cui ebbe la foprantendenza . Era egli entrato al fervigio di quella 
Corte con annuo ftipendio , e col titolo di Ajutante di Camera e Pit- 
tore fin dal t. di Novembre del i<$oi. Ne fu congedato, non fapp/a- 
mo per qual ragione, il 1. di Luglio del 1663., ma undici anni ap- 
pretto, cioè al 1. di Gennaio del 1074. fu di nuovo prelò al fervigio 
della Corte medefìma. Moltiffime fono le opere, che fe ne hanno nel» 
le Chiefe di quella Citta. Io ne accennerò folo il quadro di S. Anto* 
nio da Padova nella Chiefa nuova, ove pure ei dipinfe ne' Laterali 
del Coro il tranfito di Maria Vergine, e la morte di S. Giufeppe , la 
copia del quadro del martirio de' Santi Apoftolt Pietro e Paolo fatto 
già da Niccolò dell' Abate in S. Pietro, il quadro di S. Agoftino e 
di S. Guglielmo con altri Santi nella Chiefa Ducale della Pompofa , 
ove pure egli ebbe parte nella pittura della lòffi rea , e f Afiunzion del- 
la Vergine in S. Carlo, che è belliffìmo quadro. Egli dipidé ancora 
nella Sala di quello grande Appartamento Ducale un gran fregio di- 
pinto io varj campi allufivi alle azioni di Bradàmante, e la fo frìtta 
dilla prima camera dell' Appartamento medefimo, in cui vedefi affai 
vagamente dipinto lo Sposalizio di Pliche con Cupido . Dipinfe in ol- 
tre una Cappella in quello fteffo Palazzo. Due altri quadri ne avea 

in- 
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indicati il Pagani nelT Appartamento medefimo, cicè la copia di un 
quadro del Correggio , che rapprefenta la Vergine in atto di benedir 
Modena (ottenuta da S. Geminiano con altri Santi, e la copia del 
Cri fio della moneta di Tiziano , ma non eflendo efli che copie ne fo- 
no flati levati. Egli dipinfe ancor, come il dice, in Venezia. Nel 
Duomo di Carpi fé ne ha anche un quadro , che rapprefenta la B. V. 
col Bambino fralle braccia, e i Santi Francefco e Vale ri ano , e altri 
in più cafe private, che troppo lungo farebbe 1* annoverare. In Rimi- 
ni nella Chiefa di S. Marino de* Canonia LateranenG vedefi un qutw 
dro di S. Ubaldo di mano dello Stringa [i] . Neil* Abbecedario Pitto- 
rico fi dice, eh 1 ei dipinfe con franchezza, con gran colore , e con fpi» 
rito vivace in iftorie, in paefi , in quadratura» in architettura , e che 
intagliò in rame. E certo, (e quanto egli era eccellente nel colorito , al- 
trettanto fofle flato corretto nel difegno , e meri capricciofo nel]' in- 
venzione, potrebbe aver luogo era* più valorofi Pittori . Mori in Modew 
. na a* \g. di Marzo del 1709. Molte lettere da cflb fentte intorno a 
diverfe Pitture confervani! in quello Ducale Archivio Segreto • 
(1) Marchefe]!i Pittare di Ritmai p> sa» 

Sua vi N. Pittore Reggiano credei! autore del quadro dello Spev 
fclizio di S. Giufeppe nel Presbitero della Chiefa di S. Filippo in 
Reggio . 

Su denti Geminiano» Pietro di lui figliuolo , e Criftofòro e Gian* 
tommafo nella ferie degli Arditi Modeneft inferita nelle Cronache del 
Lancillotto, e copiata dallo Spaccini , fon detti maeftri di gittare me- 
ttili, e nel fonder campane; nè fembra perciò che abbian diritto ad 
effer qui nominati * Tutte le altre colè , che di effi aggiugne il Ve- 
driani (ij, non hanno altro fondamento- che Taflerzione di quello Scrit- 
tore. 

Tao 
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TAcca Pietro Carrarefe. Di quello Scultore, che fu uno de* più 
illuftri , che avtffc lo feorfo fccolo , ci ha date alcune notizie il 
Pwfcoli nella Vita di Andrea Bolgi (i). Ma più lungamente e più 
cattamente ne ha fcritto il Kaldinucci (z) , e di lui perciò ci varre- 
mo nel darne in brtve le più importanti notizie . Jacopo Tacca ono« 
rato e ricco CittaHin Carrarcfe fu il padre di Pietro, e fu perciò non 
fenza molta difficoltà, eh' ei fi condufle a peimtttere al figlio ancor 
giovinetto di portarfi a Firenze alla Scuola di Scultura del celebre Gio- 
vanni Bologna, a cui tracvalo una si veemente inclinazion naturale , 
che inutile riufciva ogni mezzo per vincerla . Conobbe predo il Bolo- 
gna, quanto fperar puefle da quefto fuo allievo, lo volle a parte de" 
fuoi più imp rtanti lavori , e fin dal 1601. ebbe il primo luogo tra 
gli Scolari di eflò. Poiché quelli fini di vivere nel 1608. il Tacca fu 
a. tutti antiporto nell' impiego di statuario del Gran Duca di Tofca- 
na , e re ebbr Y anno feguente 1' onorevol diploma colla provinone di 
25. feudi al mefe, e con più altri vantaggi. Le ptime cole, in cui 
egli venne adoperato , furono alcuni lavori , che il Bologna avea la- 
f iati imprrfetti, e tra gli altri il gran camallo, fu cui dovea porfi in 
Parigi la Statua di Arrigo IV. che riu r cl del pefo di 12400. libbre, il 
cavallo colla figura di Filippo IH. Re di Spagna, che fu a quella 
Corte trafportato da Andrea di lui fratello Abate di Mafla , il quale 
ne ebbe in premio dal Re un' annua penfione di 400. feudi , di cui 
ptrò non potè mai in effetto toccare un foldo, e Pietro ne ebbe il 
dono di 4000. (culi; e la Statua innoltre di Giovanna d' Auftria mo- 
glie del Gran Duca Francefco , che efiendofi poi fpezzata nell' atto di 
innalzarla, rei rifarcirla fu cambiata in una ftatua di Cornucopia, e 
pofta nel Giardino di Boboii . II Baldinucci deferi ve pofeia minuta- 
mene 

(t) Vi re He* Pittori ec. T. IT p. 440. ec. 

Notizie de* ProC del Difegoo T. XII. p. inedia. Fior. 177». 
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mente tutti i lavori, che il Tacca fece in Firenze o in mar.no o in 
metallo per ordine del Gran Duca, da cui fu Tempre largamente ri» 
compenfato . La fama del valore del Tacca fi fparfe frattanto in ogni 
parte , e perciò da molti Principi ne furon bramate le opere . Carlo 
tmanuello Duca di Savoja gli chiefe nel i6ig. un cavallo di bronzo, 
fu cui dovea effere la fua Starna , e il Tacca gliene mandò dappri- 
ma un modello con intenzione di trasferirli pofcia a Torino per efe- 
guirlo. Ma morto frattanto il Gran Duca Cofimo, e temendo il Tac- 
ca, che la fua affiena* potefle preflò il nuovo Gran Duca recargli dan- 
no, fatto un bel getto dei fuo modello medefimo inviollo al Duca di 
Savoja per mezzo del fuddetto fuo fratello , e il Duca l' ebbe caro per 
modo , che aperto uno fcrigno pieno di doppie ne prefe quante in quat- 
tro volte potè Arrògerne traile mani , e invidie a Pietro , e donò in. 
noltre al fratello una catena d' oro . Il Re d' Inghilterra ancora deli* 
derò di aver due cavalli di mano del Tacca , e gliene offriva in dono, 
quando ei voleflc perciò andartene in Inghilterra , ventimila faHi per 
ciafcheduno. Ma egli non volle lafciar la Corte del Principe, che avea- 

10 prefo al fuo foldo . La più celebre opera del Tacca fu il gran Ca* 
vallo di bronzo colla Statua del Re dt Spagna Filippo IV. di gran* 
detza quattro volte maggiore del naturale , che ordinata dal Re me- 
defimo volle il Gran Duca che a fue fpefe foffe efeguira. Il Baldi., 
nucci deferive minutamente quefto pregevol lavoro, e le difficoltà che 

11 Tacca incontrò , ma fupcrò infieme felicemente contro la comune 
efpetrazione , net formare un si pefante cavallo colle gambe dinnanzi 
alzate, e con s) grande figura addoffo. Quello lavoro perà come diè 
il compimento alla gloria del Tacca , cosi diè ancora occafione al fine 
della fua vita ; perciocché Unte moleftie per effo ebbe a foff rire da un 
de* Miniflri del Gran Duca , che cadutone infermo venne a morte a* 
26. di Otttbre del 10*40. Più altre circoftanze della vita e de' lavori 
del Tacca fi peffon vedere preflò il più volte citato Scrittore , che ne 
loda gli onefti coftumi , la liberalità verfo i poveri, e le altre doti, 
che inficili colla (limi gli procacciavan Y amore de' privati infieme e 
de' Principi , fra quali U Gran Duca Cofimo IL volle più volte con. 
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durlo Geco al fuo fianco in carrozza . Io che amo di cffer breve , ove 
la lunghezza non è necefiaria, nporterenne fol qiulche paffo in ciò , 
che appartiene al valor del Tacca nella fua Profeflionc . Egli fu , di- 
ce , (ludiofiflìmo della meJefima , fu di vaga e varia invenzione , e mo- 
dellò ben'iflimo con gran facilità e bravura non ftnyt grande applicato- 
ne al naturale ter ordinario non fu /olito diftgnare , ma ogni 

Jhidio fuo impiegò in bene modellare .... Accrebbe molta facilità 4/ 
modo ii gettare , e p articolar mtnte JottiU e pulito , cofa fiata affai difi 
ficile ad altri avanti a lui . Kiduffe anche a bella pratùca il gittare di 
P e Wi e particolarmente nelf octafione d' incontrar/? arti fottoquadri , 
ne quali diffidi cofa è il lavorare e rinettare , e così gettando quella 
parti fpiccate con aggiugnervi poi nuovo getto le commetteva. Inventò) 
anche non più ufatc compofiriont per far le forme per gettare il metal. 

& Si dilettò di far ritratti di cere colorite, ed uno fra gli aU 

pi ne fot al vivo e grande quanto il naturale , tefta col bufio, del 
Gran Duca Co fimo Secondo con ciglia , barba , e capelli neri, ed oc 
ehi di enfi allo di tal macchia, che /imbravano i fuoi proprj , e tutto il 
ritratto non prrfona finta , ma vera, e viva Ebbe anche il Tau 
ea buona prattica aV Arehitettura , onde in occafione di pubbliche Fefie 
fu molto adoperato , ed affai più ancora in tempo di no^xe di Prìncipi 
é di Principe ffe della Sertniffut.a Cofa , nelle quali era fua incombenza. 
U fare (iatue e gruppi di zucchero con altri abbtUimtnà da tavola, 
che oggi comunemente intendiamo fono nome di trionfi. 

Da Lucrezia Pellegrini Carrarefe fua moglie ebbe un figlio detto 
Ferdinando , che fegul la profeflìcne del Padre con molta Tua lode , • 
di cui fa un breve elogio il medefimo Baldinucct (1). Di lui, come 
dicefi nel Ragionamento fulC antica Città di Luni {%), è il Crocififlb 
•ella Cappella del Palazzo di Mafia, quello nel Duomo di Pietrafan. 
ta , e un altro in Verfàilles . 
M L. c. p. 117. &c 

Tagliam*t*a Jacopo» Paolo di lui figliuolo, Silvio ed 

Am- 
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Ambrogio figli di Paolo tutti fon nominati dal Vedriani come ec- 
cellenti Scultor Modenefi (i) . Ma effi veramente non furon che fcar- 
pellini, anzi non fu cognome di famiglia, ma foprannome prefo daJl' 
arte, quello di TagliapietrA , che in Lombardo è lo fteflb che Scarpe!- 
lino. Di facto nella Cronaca originale del Lancellctto forco i 12. di 
Dicembre del 1538. parlando di un fàffo, che a un angolo della fab- 
brica delle Cafelle erafì porto, e in cui era fiata dipinta 1* arme della 
Comunica , cesi fi legge: El qual cantori lo ha fculpito M. An.btox'o 
di tajjpreda in Modena , la quii maniera di feri vere ci fa ve- 
dere, che non fàpendo il Cronifta il cognome d' Ambrogio gli diè 
quello della fua profcffione . Di fatto negli altri palli della ftelTa Cro- 
naca , ove di effi ragionafi, fempre vengòn rapprefentati come Scar- 
pellini, come fotto i 2. di Novembre del 1541. , ove fi narra, che elfi 
lavorarono le colonne del Palazzo del C. Ercole Rangone, e fotto i 
io. di Luglio del 1542. ove fi dice, che prefero a lavorare le piecre 
vive del Palazzo di M. Giannandrea Valentin!* . Ciò che pofeia fi af- 
ferma dal Vedriani , cioè che il Duca Ercole II. ogniqualvolta veriJ 
va a Modena andafte a vedere i lavori di quefli pretefi Scultori, e 
che deffe loro ciafeuna volta due feudi per beveraggio , è etageraco . 
Nella fuddetea Cronaca fi dice folo, eh' egli andò talvolta a vedere 
la fabbrica di quel palazzo, a cui non avea allora 1' ugnale in Mode- 
na , ma non vi fi accenna alcun particolar fegno di (lima , eh' ei def- 
fe a* fuddetti lavoratori. Il detto del Vedriani è (lato riportato dall' 
Orlandi nelf Abbecedario Pittorico; ma come il Vedriani ha alterato 
il racconto del Lancillotto , cosi V Orlandi ha alterato quello del Ve- 
driani col fargli dire, che Ercole IL paflava gran parte del tempo nel- 
la cafa di quello Artefice per offervarne i lavori . Il Virlf ys venuto 
in feguico al Vedriani e all' Orlandi non è ancora flato contento , e 
alla gran parte del tempo ha foflituito la pih gran parte del tempo. 
Rimaneva folo, che qualche alerò Scrictor dicerie, che il Duca mangia- 
va e dormiva col Tagliapiecra. Dovrebbe egli dunque cogli altri effe- 
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re efclnfo da quefla Biblioteca , in cui gli Scarpellini non hanno luo» 
go; e io folo 1' ho nominato, perchè fi vegga con qual fondamento è 
flato fatto Scultore* 

Talami Orazio Reggiano Pittore nato nel 16*25. ebbe a Mae- 
fìro, come fi afferma nell' Abbecedario Pittorico, Pietro Defani, ed è 
probabile, che fi giovafle ancora del Magiflero di Leonello Spaia , 
che infieme col Defani trartennefi più anni in Reggio; ma fbrmoflì 
fingolannente fulle Opere de* Cartacei , de' quali fi crederebbe che fort 
fé fcolaro. Due volte fece il viaggio di Roma, e ne riportò, fi dice 
nella citata opera , francherà nell' ijhrìare , nella profpettlva , t nella 
quadratura a olio e afre/co. Di lui fi confervano in Reggio i due 
gran quadri laterali veramente Carraccefchi e pieni di bellezze lode 
colle loro cortine dipinte a chiaroscuro nel Presbitero della Cattedrale, 
il quadro della Cattedra di S. Pietro in S. Profpero, alcuni Santi del- 
la Redenzion degli Schiavi , e S. Francefco Saverio in S. Giacomo, 
S. Filippo Benizzi nella B. V. della Ghiaja, S. Giufcppe in S. Gior- 
gio, S. Michele in S. Bartolommeo , S. Contardo in S. Nazzaro, S. 
Pietro in rincula in S. Agoftino, i Santi Magi in S. Filippo Neri ec 
Nel \ùyg- avendo la villa indebolita di molto, ed effendo avvanzato 
negli anni cefsò di dipingere , e tutto fi rivolte agli efercizj di Reli- 
gione. Finì di vivere non nel 1706., come fi legge nell* Abbecedario, 
ma 15. di Settembre del 1705., come notò in un fuo Diario MS» 
Bernardino Rofati • Egli non curò mai dipingendo ciò , che a' nofìrì 
giorni tanto fi pregia, vaghezza, contratto , e amenità. Le Architet» 
ture del Talami fono ottime , e la Prcfpetùva ne' fuoi quadri è intef» 
.fino allo fcrupolo . 

Tarabusi Anduka Reggiano Pittor Teatrale e valcrofo Archi- 
letto fu compagno al Bazzani nelle Opere di Pittura , che neH' arti- 
colo di effo abbiam rammentate, e ottenne perciò diftinro favore pret- 
to il Duca Francefco III. Neil* Architettura ci diede più faggi de' fuoi 
talenti e de* fuoi ftudj in Reggio, e fingolarmente nella Cupola del- 
la 



Digitized by Google 



J4? 

la Chiefa eli S. Giacomo detta della Mafboe , nella Compagnia di $• 
Rocco, nelT Atrio e nel Teatro del Seminario, e nel difegno della 
Torre di S. Pietro , e in molte Chiefe del Territorio di Reggio . in 
Modena ancora ebbe parte nel difegno della nuova fabbrica della Unt- 
verfìtà ■ Fini di vivere a* 14. di Giugno del 177*5. , uomo che avrtb. 
be potuto gareggiare co* più grandi architetti , fé la natura 1' a ve (Te 
fornito di genio corrifpondentc al lungo Audio e alla molta fatica f 
con cui r arte fu da lui coltivata • 

TanASOHi Giulio Modenefe . Tre fratelli di quello cognome va- 
lorofì Pittori furono in Modena verfo la meià del fecolo XVI. fecon- 
do il Vedriani (1), il qual però non fa recarne altra pruova che la 
vaii\iont de noftrì vecch) . Il Forciroli affai più vicino a que' tempi 
ne* luoi Monumenti più volte citati non parla che di Giulio Taraf- 
ca, di cui racconta, che fu difcepolo di Pellegrino Murari in Roma, 
ove (tette più anni , e che pofeia non fo per qual ragione mal foddif- 
fatto di quel foggiorno tornofTenc a Modena . Accenna indi il Forci- 
roli alcune pitture, che fe ne vedeano in Modena, cioè il fregio del- 
la facciata del Sig. Giambatrìfta Molyt in capo al Cafiellaro , che è 
quella che a' tempi del Vedriani era la cafa del March. Silvio Molza, 
e i fregi della cafa Fogliarti nel Canal chiaro , che è forfè quella , che 
dal Vedriani fi dice del Sig. Annibale Bellincini . Quelle pitture fin 
da* tempi del Vedriani eran perdute; ed egli dice, che vedeafenc folo 
qualche avanzo in una cafa del detto Canal chiaro dirimpetto alia 
Spezi cri a da' Candrini; e un altro in una cafa polla all' incontro òtU 
le Putte del Canalino, che or parimenti fon del tutto fvamte, come 
pure le pitture a frefeo, che il Vedriani afferma, che ne t fi Re vano iq 
S» Pietro Martire . La fola cofa , che del Tarafchi ci refta , fecondo il 
Vedriani , fon le pitture nella Chiefa di S. Pietro de* Monaci Cafmefi 
della catTa dell' organo, e degli fportclli, del parapetto » e de* due ar- 
chi, che ad «Ho conducono, ed effe certo fon pitture d' ottimo gu> 

fto« 

. 10 P. «S. 



ilo. Il poggiolo offia parapetto dell* orgtnò dal P. Lazzarelli fi dice 
dipinto nel 15^ da Giovanni Tarafchi . Gli fporrdli dell' organo ne 
foro (tari di frefeo rimarli , e porti parte a* fianchi dell* altare de' Sa, 
Pietro e Paolo, e parte a quello del SS. Sagrameoto. Il Pagani dice 
(fj, che le fieure al di dentro de' detti fportelli vuoili da alcuni che 
fian di Niccolò dell' Abate , e vuole pare, che fia opera de' Tarafchi 
Cnfto nelf Orto nella leda Cappella entrando a man delira nella me- 
deCma Ch;efa . 
(t; p eo. 

Tentimi Giovanni . V. Zantini • 

• 

Tesi Mauro Antonio • Accade fovente , che alcuni nati nell« 
montagne di Modena, e in quelle principalmente, che fon vicine al 
confin Bolognefe, trafportati fin da' pia teneri anni a Bologna a pro- 
cacciar^ miglior forte di quella, che poflbn nella lor patria fpcrare, 
ivi fi ftabilifcon per modo, che dimenticata quali la loro patria fi con- 
fideran non altrimenti che Botognefi , e tali fono comunemente credu- 
ti . Cosi farebbe forfè accaduto a quello illuftre Pittore , tè il G Al» 
garotti, a cui fu cariflimo, non avene accennato talvolta, eh' egli era 
Modenefe, e fe il Can. Lu<gi Crcfpi , che ne ha fcritto f elogio [i], 
non aveffe avvertito, eh' egli era nato da poveri parenti nello Stato 
Modenefe. Ei nacque di fatto a' 15. di Gennaro del 1730- in Montai* 
bano nelle Montagne di Modena da Domenico Tcfì, o, come ivi di- 
cefi, Tifa, e da Margherita Mozzali di lui irnglie , come ho raccolto 
da' libri battefimali di quella Terra. Ancor fanciullo andeffene a Bo- 
logna, ove il padre trasferirli colla famìglia per coltivare 1' inclina* 
zione , che fcrrfe nel figlio al dipingere , e apprefe i primi elementi a 
quelle Scuole Pie . Ma il Nuli di lui Maeftro fi avvide torto, che il 
giovinetto Mauro più che agli fludj della Gramatica era inclinato a 
que' del difrgno , e che tèmpre in effo occupavafi , come meglio potè* 
va . Perciò 1' anno 1750. il pofe nella bottega di Carlo Moretti ni pit- 
tore di (lemmi , d' armi , e di limili altre colè . Ma la buona forte 
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del Tefi fu , eh' egli avefle an Maeflro, i! quale, potendo egli da lu{ 
apprender ben poco, non gli vietaffe il formarli da fé medefimo fu più 
eccellenti modelli . Quindi il C Algarotti dice ottimamente del fuo 
Maurino, eh' egli andava fulle tracce degli antiihi , perchè ha avuto 
in forte di non aver Aiaefiro tra' Moderni (i) . Ei nondimeno ebbe an« 
che qualche direzione da Giovanni Fabbri incifore in rame , e da An» 
ionio Cartolari , da cui apprefe i principi della quadratura . 

Per quii modo e con qual metodo fi veniflie egli formando a quel* 
la eccellenza , a cui giunfc nel dipinger d' architettura e d' ornati , è 
quii foffero le prime pruovc, eh' egli ne diede, fpiegafi più ftefamen» 
te dallo fteflò C. Algarotti in una Tua lettera fcrirta nel 1750. al Sig. 
Tommafo Temanza , e the è degna d' effer qui riportata (1) : Vi fi 
medefimo fi può dir figliuolo neW arte fua il valente Maurino, di cui 
Ella mi demanda pai titolar contila . Mo Aratigli g'd i principj di qua* 
dratura da non fo che maefiru\\o, fi rivolje egli a vtrimaeflri. Non an* 
dandogli gran fatto a verfo i ghiribi\\i , i cartocciami , le infignifican\4 
mo terne , fi diede a cercare il fodo , e il fondamento deìV Arte , e dopai 
il Pignola Jìul'ò il Mitelli , /'/ Colonna , e fovra cgni altro il Dento- 
ne. Parecchi Difegnì io gli mojìiava un giorno di quegli Autori già dai 
me acquatati, ed egli ne* giorni appreffo mi moftrò le copie di alcuni trai 
affi da lui fatti altra volta; e alcuni altri me ne ùchitfc ptr ricopiargli 
era che fa far coiì bene del fuo. I mafleroncici * le figurine, che gli 
pojfoao occorrere ne* fuo i lavori, te tocca affai òr ne; ed anche intaglia 
con maeflria e grandij/ìmo fpirito , come fi può vedere da arte cartina 
da lui incife , e fi vedtà anche meglio da certe altre , che jlà ora incL 
dando , nelle quali gli è piacciuto efprimere ad acqua forte certe mie in- 
venzioni di vofi fulC andare e Jul guflo antico . La prima delle opere , 
the gli deffe grido, è T Antiporta de* òavini , dove ha fìnto un gran 
rabefeo con fogliami ed altri ornati di un btllijjimo fare , e che ha fa* 
puto dipingere in modo, che è un vero inganno. E la p ; ù confiderabU 
le delle Opere fnora da lui condotta è la Cappella de* Famuli nella) 

Chic- 
iiì Onere T. V|T. Ed'12, Cremon, p. ja. 
{%, Ivi p. 70. ec 



55* 

Chieft di f. Martino. Quivi /opra un Dorico ha pojh e voltato una 
brfla Cupola di ordine Jonico benijpmo ejeguita ed ìnttfa . Ciò eh* egli 
ha di proprio nella invenzione è , che I dipinti da lui farebbono alerei* 
tante belle fabbriche , e adattati jfime al luogo dove fon finte, fe già non 
è obbligato talvolta a ufeire dei gmjìi termini per gradire aW univeifam 
le . E quello , che lo fa efr cojì fobrio nella quadratura , è lo ejfer 
egli nelV Architettura fon laùjfimo . Non pochi fuoi difegni ho io vedu- 
ti di Architettura, che fuperano di gran lunga la portata de y moderni 
no/tri Palladii . E mi piacque tra le altre una fua particolar fantafia « 
A me certamente non è oecorfo fino ad ora di vederne altro e/empio, 
Quefta fi è di cavare in un ordine folo due piani, un portico fono , e 
fopra un andamento di finefire col più che fi pojfa di legature. V ordì* 
ne è co* piedifiili . Si ferve delle proporzioni del tignola , che fa il pie* 
difillo alto affai, il tei\o , come ella ben fa, della Colonna in tutti gli 
ordini . La impofia degli archi del portico , dove fia la maggior diJficoL 
tà ptr la legatura, è la cima/a del piediflilo medefimo continuata fopra 
due alette , che nafeono di quà e di là da effo . Sopra detta cimafa volm 
Ut C arco, e fopra dì ejfo rifilta una fafeia, Ja quale viene a dividere 
due pieni- formati dalle arcate del portico e dalle fintftre corrifpondtnd 
ad di fopra. Affai vaga mi è f entrata una tal fantafia confiierandoU 
però come una licenza. V afpetto dello edificio riefee grandiofo, e non 
male accordato infume , ed effo fi avrà in tutto F approvazione mia % 
dove non li manchi la fameione e V autorità di un coù gran Maeffro 
coni ella è. 

In due altri paffi ragiona a lungo il C. Algarorti del Tuo Mauri- 
no, e alToccafion di deferivere alcune delle p ; ò belle pitture da effo 
fatte ne forma il carattere , e ne rileva i pregi in quel modo, che da 
un uomo di fino gufto poteva afpettarfi , ed io psrciò li riporterò qui 
amendue. Scrivendo nel 1700. al Sig. Profpero Pefci, e deferì vendo 
alcune pitture del Tiepoletto, prefentemtnte , dice (1) egli fla facendo 
le macchiette ne 1 due quadri di Maurino . Moltijfimo gli è piacciuto U 

idea 
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idea di rapprefentàre due magnifici colombari dì gujlo dì freme , V uno 
quafi intero con di belle jlatue e di bei /'arco/agi, V Altro rovinato in 
parte, e convertito ad ufo di cantina, I contrapporli, che natunlwn* 
te nafeono dal fecondo, fono veramente Pittonfhi, le botti pofte in 
gran nicchioni ornati di bei grottefehi, di nobili pt\\i di cornice , (he 
fan piede a un tino, ed una urna finalmente fcofpita di nurmo Pario 
convertita ad ufo di fare il bucato . Il più %ran Pittore, the abbia Ve- 
nezia, V emulo di Paolo Verone f e , fi flà ora divertendo nella bella 
cantina dì Maurino . Moltijfimo eglt ammira la bravura di cottfio gio- 
vine ne* due primi quadri, fi può dire, che ha dipinti a olio , E affai 
più fi maraviglia al vedere, come in un paeft tutto dato a cartocci « 
alle ftravagan\e moderne fia potuto entrare in lui tanto gujlo dell' an* 
tico, al vedere, come egli nel comune contagio fiafi mantenuto fano . 
Grande ingegno veramente ha egli fortito da natura , e uno infinto per 
il bello, che vai più di tutti i più bti ragionamenti . Mi ricordo , coma 
mojiratoglt per la prima volta il Vitruvìo del Barbaro , le Terne del 
Palladio pubblicate dal Mylo r d Burlington » il Palladio medefìmo, co- 
me mofirategli le invenzioni di Inigo Jones, e d* altri Inglefi, che ndP 
Architettura ci fanno ora la legione , mi ricordo , dijfi , come gli tocca» 
van propriamente V ugola, E con quai ardore non V ho io veduto co- 
piare alcuni pe\\t delt antichità Romane , che io già lo condujji a ve- 
dere alla liiolioteca dtlP Inftkuto ne* Libri del Piranefi! In alcuni 
miei fhi\\i di cofe copiate a Verona e a Mantova dal San Miche li % 
dal Cotanto , da Leon Batifia Alberti , da Giulio Romano , ci fapea 
vedere quel buono, che io non ci ho faputo mettere. Le proporzioni 
fopra tutto, la venujià, e l'armonico del Palladio lo incanta, e fe le 
ha fatte fue . Apritegli una lirada , ed egli è un, barbaro , che ha cotfa 
e vinto il pali o . Se gli dia un penfiero, egli lo efanina, lo confiderà 
da tutti i lati , lo tratta in dieci mani/re , lo modula nelle migliori 
forme , ne fa quietar/i , eh* egli non abbia trovato T ottimo , Degno m 
vero di ejfer nato nel fecola di Leene, e felice per non aver avuto Mae* 

firo alcuno nel prefinte Più aT una volta noi andammo infitm 

me dal Zanone , ella ben fi ricorderà , non già per cercarvi del riobarm 
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àaro o della china , ma per vedervi r aloè , il reponrìco % enei te/chi dì 
cervo , conchìglie , coralli così bene introdotti nella volta , 

e cojì bravamente toccati dal Maurino, Io credo, che la vagherà e la 
leggiadria di quel dipinto avrà oramai sfollato il voto anche di colo- 
ro, che non han faputo vtdere la bella /emplicìtà e V aggiuntata inven» 
%/one della Cappella di S, Martino, il pregio delf avere coiì ben ac- 
cordato il finto col vero, delV aver fatto così ben giocare quei tre lumi 
che fi combattono , deW aver fuperato tante difficoltà dell'arte, che non 
hanno in fomma faputo vedere il contrappunto pittorefeo ,che è in quel- 
la bella fattura . E in un* altra fcricta al mede fimo Tiepolctto nello 
fteflò anno, Dopo Pafqua, dice (ij, io furò in Venera portando 
meco una galleria, dirò così, di quadri, alcuni de quali Spettano dal 
fuo penndlo il compimento ultimo» E quefìi fono in grandi ffima parte 
mìe finta/ie ..... Altri quattro fono di Maurino , Pittore che non 
le è noto, e di cui ella farà innamorata al pari di me . Con le forme 
Romane ci vedrà un fapere e una bravura di tingere al tutto Vcnc\ia- 
na. Nato del paefe dì Niccolò [cicè di Niccolò dell'Abate Modene/é] 
ne ha tutta la grafia e la leggiadria, benché in genere divtrfo , Non 
ad altro egli dà ricetto nella mente f uà che alle co/è della pittura. Ben 
fi può dire uomo- di un folo penfiero. Nel cojlume ha tutta la ingenui» 
tà di uno eccellente Artefice , e la bonarietà di un vero Lombardo , Dal 
fanciullo non altro ei faceva , che empiere di fantoctinì t libri della] 
/cuoia , e quante carte gli venivano tra mano : ficchi convenne lafciar» 
lo al fuo genio, che lo traeva imp e riof amente alla pittura. Ha Jludia- 
to di figura non in altro modo, che ricopiando di/igni del Colonna % 
dove affai fpeffo fi trovano putti ni , termini, ftatue ; così però che alla 
grafia delle teftine , delle arpiette , e a? altri fimill ornamenti , eh* egli 
Jh introdurre nelle fue invenzioni , fi ravvi/a facilmente il figurìfia , E 
certe Statue, eh' egli ha dipinto in una Cappella più grandi del natum 
tale fanno anche ricordate la correzione e il grandiofo dei Cartacei, E 
fcgue poi dtfcrivend© a lungo gli accennati quadri d' architettura , &° 
quali bramava che dal Tiepoletto fi aggi ugo< fiero alcune figure . 

Kà 
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Più altre voice fa I* Algarotti menzione del Tuo diletto Mann no, 
e fempre con Comma lode ( i) , fmgolarmente perchè co' detti fuoi 
lavori fa argine ella fcom\tont , al tritume , «/f ampollofo , diro «>- 
jj, / /r* introdotto rulla quadratura , « A4 «7n*/o M /W«fl </ 
#4?* y**»/>tf« « wro *W Dentone e de* più fondati MmJM (1). 
La qual lode gli vieti confermata ancora dal foprallodato Canonico 
Crefpi, il qual ne rammenta non meno la docilità e la medeftia, 
con cui oltre la ftima iapeva ancor conciliarfi la benevolenza e l'amo- 
re di tutti . Egli pofeia ne annovera tutte le belle pitture, per Jo più 
a frefeo , che fe ne vedono in molte Chiefe e Cafe di Bologna ( in 
alcune delle quali fu aiutato da Fortunato fuo fratello ) , che troppo 
lungo farebbe il voler qui indicare didimamente , e fopra tutte ne lo- 
da una galleria con fomma vaghezza dipinta nel Cafìn dì delizie del 
Sig. Marchefe Giacomo Z «imbecca ri fuori della Porta di S. Stefano* 
Fu ancor chiamato a Firenze, ove dipinfe la volta di una camera c 
una Sala del Marchefe Gerini , e a Piftoja , e in quella feconda 
Citta dipinfe fra le altre cofe la Chiefa della Congregazione dello Spi* 
rito Santo , e le Scene pel nuovo Teatro , nelle quali il celebre Anto» 
nìo Bibbiena lo volle fuo compagno. 

Fralle cofe , nelle quali campeggiava la rara abilita di Maurino , 
era T ideare e il difegnare fuperbe macchine funerali , traile quali ap- 
plauditiflime furono quella per l'efequie celebrate dal Collegio Unga- 
rico di Bologna ali* Imperadore Francefco L, quelle innalzate in ono- 
re del Djtt. Bartolomtneo Beccari, e del Dott. Pietro Paolo Molinel- 
li, e quella fatta pel Sepilcro del Giovedì Santo nella Chiefa di S. 
Maria del Baracano. Ma una ne ebbe tra effe, in cui di troppo mal 
animo dovette Maurino occuparfi , cioè quella del depofito da innal- 
zarti in Pifa al fuo amato benefattore il C. Algarotti . Avea quefti , 
come fi è detto, un affetto fingolare pel fuo Maurino, che gli era 
quaf. fempre indivifibil compagno , e che vedevafi dal Conte foftenut» 
in modo, che poteva ancor mantenere la fua moglie Lifabetta Ro- 

Zzz 2. gno» 
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Bugnoli , e cinque figli , che aveane avuti . Egli ebbe il difpiacere 
di vederti da immatura morte rapito il Tuo fplendido Protettore mot- 
to in età di 52. arni in Pifa nel 1764. Ma innanzi alla morte volle 
il C Algarotti dare al fuo Maurino V ultima pmnva della fua bene- 
volenza, ordinando nel tcftaimnto, che gli foffero sborfati fei mila 
feudi, e altri due mila da impiegarfi nel fuo depofito, ch'ei volle 
che da lui gli foffe innalzato nella detta Città. E ben può penfarfi, 
con quii impegno ei fi accingeffe a dare quefto atteftato della fua ri. 
conofcenzi, e molto più quando feppe , che il Re di Pruflia voleva, 
che a Aie fpefe effo foffi innalzato . Ma prima eh' ei lo vedette efe- 
guito, ci fa tolto egli pure da troppo immatura morte cagiona ta&li 
da lenta ctifn, che lo rapì in età di foli 36* anni in Bologna a' 18. 
di Luglio del 1766. Ne furono onorate le effcquie , e in una Cappel- 
la di S. Petronio, o/ci fu fepol to > 8 1 * & P° fta <l ueft * Ifcrizionc, 
che certo al C Algarotti non farebbe fembratt iperbolica , come l'ha 
giudicata il Can. Crcfpi . 

MAVRO. TESI . 
ELEGANTIAE. VETERIS. 
IN. PINGENDO . ORNA TV • 
ATQVE. ARCHITECTVRA •. 
RESTITVTORI . 
AMICI . MOESTISSIMI . 
VIXIT. 
ANNOS . XXXVI. 
OBIIT. 
XIV. CAL. SEXTIL. 
CID. ID. CCLXVI. 
Mainino non fu folo Pittore, ma anche Incifore , e cominciò nel 
1758. per fuo trattenimento a incidere alcuni vafi copiati per lo più 
da Stefano della Bella, e fe ne hanno fette rami in 8., in quattro 
de' quali veggono" le lettere M. T. intrecciate infieme. Due altri ra- 
metti incife in 16. 1» de' quali rapprefenta un campo con figura few 
dente in mezzo contornato da un* aquila e da due sfingi alate , e da 
fedoni i l'altro con due Sirene e un fanciullo al di fopra, nel coi 
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mezzo ave* (colpito un baccanale , che non effendogli poi piaciuto 
rifece il rame, e vi feflituì una tefta. Si hanno ancora da lui inciCe 
la Medaglia Siracusa illuttrata dal Prior Bianconi con una fua dotta 
Differtazione , il frcntefpizio , il ritratto del C. Algarotti , e un ca- 
popagina innanzi alP edizione delle Opere di efio fatta in Livorno , e 
alcuni altri piccioli difegni . Ma pregevoli ne fono fingolarmente tre 
rami in 4. rapprefentanti diverti vali d'invenzione del C. Algarotti, 
e fon que* detti ne' quali ei pofe Tlfcrizion Greca riferita dal Can. 
Ciefpi, a inoltrare eh elfi erano ftati invenuti dal Conte, e difegnati 
da Maurino. 

Due delle Macchine da Maurino ideate, cicè quella pel Collegio 
Ungarico , e quella per la Chiefa di S. Maria del Baracano , erano 
già Hate da altri incife, e da lui ftefib corrette; e il Can. Crefpi de» 
fiderava, che lo (ledo fi facefTe di altre fomiglianti macchine da lui 
ingegnofamente ideate. S'egli viveffe, vedrebbe il fuo defiderio am- 
piamente efeguito; perciocché non folo le dette macchine, ma quanti 
altri difegni di quello raro genio fi fon potuti trovare fi danno ora 
intagliando in Bologna , e in buon numero fono ftati già incili fotto 
il nome di Lodovico Inig , e fi vedrà ad eflì premefla. una nuova e 
più ampia Vita del Teli. 

Todeschi Francesco Modenefe Pittore fulla fine dello feorfo 
ftcolo è autore del quadro di S. Francefco d'Aflifi, che era nella 
Chiefa delle Monache della Madonna, di quello di S. Catarina nella 
Chiefa delle Monache di S. Geminiano , e , fecondo il P. Lazzaretti, 
di quello della B. V. nella Chiefa delie Monache di S. Orfola . 

Tommasini Gianna ntonio Molenefe, fcolaro di Gio. Gin. 
(éppe del Sole, ha alcuni Quadri nelle Chiefe di Modena, cioè un 
ovato, che rapprefenta S. Rocco innanzi al Pontefice , che era nella 
Chiefa di quefto Santo , il quadro de' SS. Bifgio e Giovanni Nepr muceno 
nel Carmine ora S. Biagio, un ovato nella Cappella di S. Antonio da Pa- 
cava in S. Franctfco ora S. Giorgio , e innultre un quadretto per tra- 
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verfo, chs rappre Tenta S. Geminìano ncir anticamera de* Prefidentl al 
grande Spedale. Fu mediocre Pittore, e riufd alquanto più felicemen- 
te folo ne* paefaggi . 

TràERI. V. CONTRAVEMI. 

- 

Tri va Antonio Reggiano nato nel 1616., e figlio di Francò 
fco e di Birbara Zanichelli di lui moglie fu difcepolo del Guerrino, 
e riufc), come fi dice nell" Abbecedirio Pittorico, Pittor vivace , di 
grande invenzione, di difegno c di colorito mirabile, e G nota., ch'ai 
dipingeva colla mano finiftra. Fu per molto tempo in Venezia, e per- 
ciò viene con fomme lodi e fai caro dal Bofchini nella Tua Carta del 
JVàvtgur Pitonfco, ove fralle altre cofe di lui cosi dice [rj. 
O quanto è valorofo Antonio Triva y 
Quelo che al sò ptnd f ijleffa fama 
Che impena t ale y e con la tromba d chiamai 
Vero Pitor de la pitura viva . 

- 

Triva, che in tre maniere va aligando 
V arte con la natura sì pulito 
Con inventori , dijjegno , e colorito 
Che 7 fa fìupir ognun de quando in quando • 
E fegue poi deferi vendo i divertì quadri, che fc ne hanno in Vene», 
zia , e altrove ancora di lui parla con grandi encomj [2] . Di lui in- 
coltre ragionati con molta lode nel libro della Pittura Venetìana\$\j 
c ivi pure fi indicano i quadri, che ne fono in Venezia. Anche in 
Padova nella Chiefa detta dei Colombini ali* Aitar maggiore è opera 
del Triva il bel quadro di Lazzaro rifufettato. In Torino ancora egli 
ha un quadro della SS. Famiglia, che torna dall'Egitto, nella Chiefa 
di & Crillina delle Carmelitane Scalze (4). In Piacenza pure due PiN 

tu- 

(i> p. fa*. 
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(?) P- ?f* 

U> Baitoli Difcrh. delle Pittar. &c. «PI tal. T. I. p. 16. 
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ture ritrovanfi del Triva nella Chiefa della B. V. di Campagna , cioè 
Giacobed Ja Madre di Mosè e d' Aronne , e la pittura Copra la Porta 
Maggiore, in cui fono rapprefcntati Efter innanzi ad Affuero , Mosè 
pretto al Roveto, e Giacobbe che dorme (i). In Brefcia per ultimo è 
del Iriva il quadro della Natività della Vergine all'Aitar Maggiore 
della Chiefa di S. Pace (i). Egli pafsò pofcia, come fi afferma ncll' 
Abbecedario Pittorico , al fervigio dell* Elettor di Baviera , ed ivi mo- 
ri nel idoc. Ei dilettoffi ancora d'incidere in rame, e qualche lavoro 
(e ne conferva prtffo i raccoglitori di ftampe, e una Sufanna partico- 
larmente ne ricorda il Gori [3] . 

M CarraG Pitt. di Pise. p. 48. ti. 

{%) A vero Idi p Befcriz. delle Pittore di Brefcia p. 99, 
ili Notizie degli Intagliatori T. 111. p. gip. 

Triva Flaminia fòrella di Antonio efercito anch' effa V arte 
medefima, ed effa pure vien lodata dal Bofchini [1]. Un quadro del» 
la Trinità (è ne ha in Venezia nella Scuola dell' Annunziata a S. An- 
gelo w. 

(I) p. 5*». 

Taoiu Giulio. V. La Biblioteca. 

V 

VAcca* di Malfa di Carrara . II Sigv Cefare Baioni accenna due 
Angioli di mirrao dei Vacca da Majfa Carrara , che fono nel 
Duomo di Ferrara (1)» Ma di quelli Artefici io non- no altra notizia, 
(t) Pitture di Ferrara p. 42.. 



VAccari Francesco) Modenese Pittor di buon gufto de* notòri 
grecai «elle quadrature c negli ornati , che fi veggono di fua mano) 
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iti alane CHiefc di Milena e nel Palazzo ds! Pubblico [i] , e che 
farebb; dico per avventura emulo di Maurino Tcfi , fe fi fofTe tro- 
vato nclli medefime circoltanze. Egli moti in età ancor firefea , men- 
tre dava fperanze di Tempre piò felici progredì. 
(i) V. Pagani p 46. 47. 49 $?• ?4- 30*. 

Vanulli Girolamo Modenefe Pittore de* noftri giorni e Sco- 
laro del Monti hi parecchi quadri nelle Chicfe di quella Città e nel- 
le Camere dtl Pubblico Coniglio , che fi poffon vedere indicati dal 
Dott. Pagani (0. tfcrcitofli ancor ne' Ritratti, e molti ne ha que- 
llo Collegio de' Nobili. 

(i) p. ao. 54. 78. 85 105. xoó. 

Vascosi Antonio Reggiano Ingegnere c Architetto diede circa 
il 165 il difegno del Ma.iattero delle Cappuccine di Guaftalla, co- 
me li legge nella Vita della Fondatrice Suor Lucia Ferrarmi Reg- 
giana Rampata in Roma nel 1700. Ld ivi diede pure il difegno della 
Cappella acl SS. Sagramento in qie-ia Collegiata . 

Vellani Francesco Modenef: morto in patria in età di 80. 
anni l'anno iy6S.^ farebbe (tato ottimo pittore, (e loffe Rato meo 
manierato, e fe aveffe pofta applicazione maggiore all'aria delle tede 
e alla profpettiva. Moltiffimi fono i quadri, che fe ne hanno in di- 
verte Chicfe di Modena . lo accennerò folo alcuni de' p<ù pregiati , 
cioè 1' AfTunzion della Vergine all' Aitar maggiore del Duomo, l'Im- 
macolata Concezione all'Aitar maggiore della Chiefa nuova, il qua* 
dro dell'Aitar maggiore delle Monache della Votazione, il quadro 
di S. Pio V. , e lo fporrello del Ciborio dello fteflb altare , e di quel- 
lo di S. Tommafo in S. Domenico, il quadro di S. Giovanni della 
Croce preffo le Monache Scalze , quello dell* Aitar maggiore nella 
Chiefa delle Grazie , quello di S. Giufeppe , a cui un Angelo in fo- 
gno rivela il Mificro dell' Incarnazione nella Duca! Chiefa della Porn- 
pofa, che era prima nella Camera de' Prtfidenù del Grande Albergo, 

e un 
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c un Quadro di S. Giovanni decollato nella Chiefa della Confraterni- 
ta di quello Santo , che fu una delle prime e più belle Opere del 
Vellani . In Carpi fé ne ha un Quadro di S. Tcrefa in S. Niccolò , 
e quelli di S. Marta e di S. Chiara nella Chic fa delle Cappuccine . 
Ei dipinfe anche in Reggio nella Cafa de' Sigg. Marchefi Gabbi, do- 
ve Angolarmente ottenne gran lode. 

• 

Venturi Giacinto Modentfe fu fcolaro, come dicefi nell' Ab- 
becedario Pittorico , di Francefco Stringa , e fervi al Duca Francefco 
III. allora Principe Ereditario dipingendo $1 quaito all' Architettura 
che quanto agli ornati il deliciofo Palazzo di Rivalla da lui innalza- 
to. Dipinfe pure nel belli Mimo Palazzo di Cafa Fofcarini a Pontelun- 
go, e in quello di Cafa Fofcari alla Malcontenta fella Brenta non 
meno a frefeo , che a olio e a tempera , e lavorò di patfaggi : ma 
fu troppo manierato e crudo. 

Vercellesi Sebastiano Reggiano Pittore verfo la metà del 
fecolo feorfo allievo e imitatore non infelice di Leonello Spada dipin- 
fe molto in Reggio, ove tuttora fé ne conferrano un quadro cfpri- 
mente un miracolo della B. V. nella Chiefa della Ghiaja fopra la 
Porta dell'argenteria, le pitture della volta della Cappella di S. Mi- 
chele , e i Quadri di S. Mauro e di S. Vincenzo in S. Pietro , alcu- 
ne tele a chiarofeuro rapprefentanti la Patitone nella Confraternita di 
S. Francefco, nella Chiefa della B. Giovanna S:opelli un gran qua^ 
dro fopra l'urna di efla, e il quadro di S. Giambatifta in S. Agofti- 
no. Di lui era pure la Maddalena nella Chiefa di efla or demolita, e 
un Quadro di S. Bernardino, che il Pelliccili nelle fue Memorie MSS. 
fegna come efiftente nella Chie(a di S. Francefco . Un bel quadro del 
Vercellefi, che rapprefenta la Comunione di S. Onofrio per mano di 
un Angelo con altri Santi , confervafi in quello Ducale Appartar 
mento • 
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pinfe due quadri, che ornavano i lati deH* antico Oratorio ora di- 
strutto di S. Giovanni della morte , cioè quello, in cui la figlia 
d* Erodiate prefenta alta Madre il capo di S. Giovanni , e quello f in 
cui il Carnefice dà la tefta del Santo alla figlia raedefima. 

* ♦ • 

VtzzANi Giovanni Modenefe detto dal P. Lazzaretti vivente e 
Donzello itila Comunità, è fatto da lui autore di qualche quadro 
nella Crucia or diftrutta di & Giufeppe. 

Viacava N. Reggiano Pittore dipiafe il quadro di S. Ginfeppe 
nella Chi t fa della Mifericordia in Reggio, e molti quadri de' SS. del- 
la Congregazione Lateranenfc nella Chiefa di erta nella ftefla Città ; 
non palab peiò 1 limiti della mediocrità . 

Vjgarani Gaspare Reggiano. Fra gli Architetti del fecolo 
XVII. pochi uguagliarci la kma di Gafpare Vigarani , fingolarmen- 
te in ciò, che appartiene al 'a corruzione, all'ornamento, e alle 
macchine de* teatri ; perciocché la fertilità delle invenzioni , la mae- 
fìà e la nobil'à delle fue idee lo follevan dì molto Copra la turba 
de' volgari Architetti. Ei meritava perciò di non eflere dimenticato 
da quelli, che hanno fcritte le Vire de' più famofi Proiettori dell'Ar- 
te. Ed cnì nondimeno del Vigarani non fanno menzione alcuna, c 
niuna pur fé ne fa neh' Abbecedario Pittorico. Solo il Virloys ne ha 
fatto un cenno col dire: Vigarani, Gentilhommt Italie*, Architele. 
Lovis XIV. U fit venir à Parh pour annuire le Theatra du Palai* 
ics Tuiller'uj (ij. Le molte lettere, che fe ne confavano in quefto 
Ducale Archivio, e i monumenti tratti dall'Archivio della fua fami- 
glia , che me ne ha cortefemente comunicaci il Sig. Conte Carlo Vi- 
garani da lui difeeudeme, mi renderanno agevole Y illuftrarne la me- 
moria più che non fi è fatto finora . 
Egli era nato in Reggio circa l'anno i$*6. da Lodovico Vigarani 

e da 
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e da Lucrezia di lui moglie , ed oltre Giacomo , che farà or nomina- 
to, avea un altro fratello di nome Carlo, che ivi pure era nato più 
anni dopo, cioè a' 14. di Maggio del lóbz. Ove, e fono quali Mae- 
ftri faceffc i fuoi ftudj , non ce n' è rimarla memoria . In età ancor 
giovanile diè i primi faggi del fuo valore nelle belle Ani, percioc- 
ché facendoti nel 10*19. la folenne traslazione della Immagine della 
B. V. della Ghiaia in Reggio, una ingegnofa macchina in tal occa- 
fione ufata fu fabbricata con mirabile artificio dal 3rg, Gafpare &Gia* 
corno fratelli Vìgarani giovani ingegno fi fsìmì p-r lo o honefo tratttnL 
mento (z). Da libri della Parrachia di S. Profpero di Reggio rad- 
erglieli , che nel lóii. a' 3. dì Febbrap fposò Li&bctta figlia di 
Gio: Andrea Tofthi . Pafsò pofeia a Modena, ove nel 163 1. fu no- 
minato Ufficiale della munizion delle Fabbriche , e pofeia Cotto i 241 
di Decembre del 16*3 5. fu dichiarato Ingegnere e SoprantenJcnte generai 
le alle Fabbri ihc di S. A. con provvijione di L» 140, al mese * Egli 
ebbe anche ifpezione fulla Ducale Tcforeria Segreta , perciocché quan- 
do fotto i 10 d'Aprile del 1640. Carlo di lui fratello fa nominato 
Teforier Secreto di S. A. S. fi dichiarò , che il Sig. Gafpuro fuo franilo 
refta con la mede/ima autorità finora da lui efercitata nello (lejfo Uffi- 
cio di Teforier Segreto, Fu pofeia nominato dal Duca Francefco L 
Sopranrendenu generale alle Fabbriche e Ftfte , * Ingegnere Mag- 
giore delle Acque e Strade di quefii Stari , come il vedremo deb 
to nel Chirografo del Duca Alfonfo IV. , che pofeia riferiremo . 
Nel 1640 fu deftioato a riattare , o piuttofto a fabbricar di nuovo 
il Teatro del Pubblico di Carpi , di cui diede il difegno, a riparare 
in quel Principato gli argini della Secchia, e del Canale di Miglia- 
rina, e a nftorare le mura della Città, ed è probabile, che col di- 
fegno del mede fimo Vigarani fi erge n'ero le nuove fortificazioni , col- 
le quali eflà fu cinta nel 1656. Per comando del Duca raedefimo ci 
diede il difegno , e fopraftette alla Fabbrica della Ducal Villa detta 
di Penatone , e volgarmente delle quattro Torri , poco lungi da 

Aaaa 2 que- 
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quella Citta, villa di non molta eflenfione, aia ottimamente idea- 
ta ; ed ei ne ragiona in una fua lettera al Card. Rinaldo d' Efte il 
vecchio, che confcrvafi nel Ducale Archivio Segreto, ferina da Mo- 
dena a' 16. di Luglio del 1652., in cui rendegli grazie dell'onore, 
che il detto Cardinal volea fargli impiegandolo nella fabbrica del 
Monaftero di S. Tommafo in Reggio . Neil' Articolo di Gio: Anto- 
nio Rocca inferito nel T. IV. della Biblioteca abbiamo avvertito , 
che nel 1640. fu il Vigarani infieme col Rocca inviato dal Duca a 
fare una detenzione de' territori di Ferrara e di Comacchio, e che 
con lui pure fu mandato al Finale a rimediare a' danni recativi dal 
Panaro. Della foprantendenza alle acque a lui affidata abbiamo an- 
che la pruova in una lettera da lui ferina al Duca a' io. d'Aprile 
del 1^58., nella quale gli da ragguaglio della vifìta, che avea fatta 
agli argini del -Pò a Boretto. 

Ei fece ancora conofeere il raro fuo talento per l'invenzione del- 
le Fede e degli fpettacoli teatrali, e di ogni forte di macchine, in 
occafione delle nozze con folennifilma pompa celebrate in Modena 
1' anno 1^54. dal Duca Fraocefco I. colla Principefla Lucrezia Bar- 
berini , e ne' magnifici funerali fatti nel 1659. a * Duca mede/imo 
morto l'anno precedente (1), e in più altri famigliami fpettacoli, che 
viderfi di que' tempi in Modena . In quella Città innoltre ei diede il 
difegno della Chiefa di S. Giorgio , ora detta della Madonna del Po- 
polo , e del vaghiffimo Teatro della Spelta , che fu pofeia non ha 
molti anni diftrurto . Il Vedriani gli attribuifee ancora la Cittadella 
di Modena (2), e fembra anche indicare, ch'ei dette il difegno della 
Chiefa di S. Carlo, ma che moriflc prima di poterlo efeguire. Ma 
quanto alla Cittadella fembra certo, ch'efla fia opera del P. Guarini. 
Più verifimìle è ciò, che da altri affermafi, ch'ei difegnaflc gli orna- 
menti del Canal Naviglio pretto la Porta del Caftelb , i quali fecon- 
do il Vedriani furon fabbricati nel 1633. In Fiorano ancora nella 

Dio- 
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(1) Stor. di Mod. T. II. p. 617. 
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Diocefi di Modena innalzò egli per fé medefimo e per la fua Fami- 
glia una cala di Campagna , che e per l'amenità del fito da lui tra- 
fcelco , e per la vaghezza del difegno, benché non finita, fa nondi- 
meno grande elogio al fuo Architelo e Padrone. In Reggio fecondo 
il difegno del Vigarani faron fabbricate le Chiefe di S. Agcftino, e 
della Confraternita de' SS. Vitale e Girolamo , la qual feconda co- 
minciò a fabbricarti nel 1646, 

La fama del Vigarani non fi riftrinfe entro quella Città. Fin 
dal 16*52. era egli flato chiamato alla Corte di Mantova affin di da- 
re 1* idea delle magnifiche Fefle , che ivi fi diedero per la vennta de* 
gli Arciduchi Ferdinando e Francefco Sigifmondo fratelli della Di», 
chefa Ifàbella Chiara . Ma a più luminofo Teatro ei fu chiamato nel 
10*50. Il Re Luigi XIV. volendo celebrar le fue Nozze fiflàte per 
l'anno feguente coli' Infanta di Spagna Maria Terefa con quella am- 
mirabile magnificenza, che in tutto il corfo del lungo fuo Regno gli 
fu indivifibil compagna , credette di non poter meglio efèguire le 
grandi fue idee, che col chiamare efpreffamente da Modena il Viga- 
rani • E quefti gli fu probabilmente fatto conofeere dal fuo Cardinal 
Mazzarini , che potè averne notizia dalla fua Nipote Laura Martinoz- 
zi allora Ducheffa di Modena. Verfo la metà adunque del 1650. par- 
tì da Modena il Vigarani infieme con un fuo figlio di nome Carlo, 
il quale era anche egli affai valente nell' Arte mede/Ima . La Duchef- 
fa raccomandolli amendue al Cardinale con fua lettera del 1. di Giu- 
gno del 1650. la cui minuta confervafi in quello Ducale Archivio 
Segreto . 

Ad effi fi aggiunte il Can. Lodovico altro figlio di Gafpare e al 
principio dell'anno vegnente Gafpare diede principio alla fabbrica di un 
gran teatro, che dovea fcrvire nell' occafione di quelle nozze. Sono già 
fabbricare , fcrive egli in una fua lettera de' io. di Marzo del 16Ó0. 
da Parigi, tutre le fri gran colonne , e eonrrocolonne , e quattro pila* 
firi di vtnti onde di diametro , che devono cofl'ttuire il profeenio; efi 
data mano alla gran cornice, che farà ben prejh in buon flato» Il 
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gran foffitto è cominciato , t le ctHonne altresì, che vanno attorno ali* 
/ala del popolo. Molte altre lettere del Can. Lodovico confervtnfi in 
quefto Ducale Archivio fcritte al Duca , nelle quali ragiona tèmpre 
de' teatri e delle macchine, nelle quali Gafpare co' figf; erano conti- 
nuamente occupati per ordine del Re . E quanto quelli gradiffe tutto 
ciò che G*fparc fece in efecuzione de' fuoi ordini , ccl moftra la lette- 
ra da lui fcritta al Duca di Modena , quando il Vigarani nel lóóu 
tornò in Italia , la qual fi conferva pieno i Tuoi di fcendenti , ed è la 
feguente : Mon Coufin . Le Sicur Vigarani a fi b'un rtufsy dans tous 
les OuvragtS, dont je me fuis repofe fur luy 9 & il me rejle de fi bella 
marquts da firvie, qu il m'a rtndu dans le* chofes de fa profjfon, 
oiìd ne je ptut rìen adjufler à U Jattsfatlion que Je en ay. Je C accorri* 
pugne de ces lignei exprès pour vous temoigner, quii iefl aquitte' di» 
gnerr.ent dei Ordus , que vota luy donnafies en tenvoyant i<y, & 
me/me quii a tjte' fort bien fecondi par fon fìls , que je retiens aupres 
de moy vous ajfurane au fur plus de la continuation de mon amine . 
Et priant Dieu qu il vous aie , mon Coufin, en fa f aiate & divine geni 
de , Je fuis . A tati* te if. de Juin 1662. 

Lovìs. 

II figlio di Gafpare , che il Re Luigi XIV. volle tenere alla fua Cor- 
te fu Carlo, cerne affamali anche dal Pelliccili. Ma io non fo , co- 
me ccmbinar ciò colla lettera « che il medefimo Carlo ferine al Duca 
fuo naturai Sovrano da Modena a' io. d' Agrfto del 1661. , in cui lo 
avvifa , che Sua Maeflà in riguardo forfè dell umil nofira ftrvitù re- 
fagli per lo fp»i\io di tre enni pajfatì l' avea ricevuto al fuo fervigio 
col titclo di fuo Ingegnere , con ordine di trovarli alla Corte alla fi- 
ne del mefe feguente, e prega perciò Sua Altezza ad accordargli la 
fua protezione, e a concedergli l'onore, di cui avea goduto fuo fratel- 
lo il Canonico Lodovico nel tempo della di lui dimora , cioè di fcrì- 
vergli Je nuove di quel Reg«-o. Par dunque certo, che amendue i fi- 
glj tornafTcro in Italia infiem col Padre e col Zio , e che pofeia Car- 
lo faceffe colà ritorno al fervigio di quella Corte . Di fatto molte 
fono le lettere di cola fcritte da Carlo fino al 1673. a quella Corte, 

e in 
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« In un» di effe de* 14. di Settembre del JÓ6S., fcrìve che dovca pre- 
tto partir da Parigi per ordin del Re , e fare un viaggio in Italia , 
affin di offervar rutto ciò che giovar poteffe al fuo impiego. 

Poco fopraviffe Gafpare al fuo ritorno in Italia , e finì di vivere 
in Modena a' 9. di Settembre del 1663. in età di 77. anni, e fu fe- 
polto nella Chiefa della Madonna del Paradifo, come ci moftrano 
i libri di quella Chiefa allor Parrochiale , e i Regiflri pubblici de' 
Defunti. Avea egli pochi mefi prima per ordine del IXca dato il 
difegno, e cominciato a foprantcndere all' efecuzionc di una nuova 
fabbrica in quello Convento di S. Margarita de' Minori Offcrvanti , 
come ci moftra una lettera da lui ferina a S. A. S. agli 1 1. di Gen- 
naio dello fteflTo anno, che fi conferva in quello Ducale Archivio Se- 
greto . 11 Duca Francesco li. grato a* fervigj al fuo avolo e al fuo 
padre predati da Gafpare accordò più anni dopo alla Famìglia di ef- 
fe quello onorevol Chirografo : Francefco Duca di Modena , Reggio 
&c. Egli è ben di dovere , eh» il merito di quelli, eh* hanno puntual- 
mente fervho,fia fatto pale/e al Mondo, acciò vaglia di Jhmolo agli 
altri per ben operare . Che peto havenio il già Gafparo Vigarani Geo* 
ùlhuomo nativo dilla nofira Citta di Jteggio fervito lo fpacio di 
àrea quarani anni continui ai Sereniffimi noftrì Ayo e Padre di GU 
Mem. nelle Cariche di Soprantendente Generale alle Fabbriche $ 
Fefte & <f Ingegnerò Maggiore delle Acque e Scade di quefti Stati t 
nelle quali ha adempito con ogni accuratt\\a , fede , e Soddisfattone U 
parti del fuo debito , Noi in virtù delle prefinti no/Ire certifichiamo tut- 
ti di quefia verità , e che conferveremo fempre viva memoria dei fetvigj 
refi dal Suddetto Gafparo, per far godere a Juoi Nepoti e Difcen lenti 
in ogni occorrenza gli e feti della no/Ira gratitudine e della loro bene- 
merenda &c. In te/limonio di che farà la pre finte Crc. In Modena li 
aj. Luglio 1677» 

Francefco . 

Carlo Francefco Pio di Savoja* 
Carlo di lui figliuolo continuò per più anni a vivere alla Corte di 
Francia, come ci moftrano parecchie lettere da lui fcrittc di celi al 

Da» 



Duca Francefco II. In una de* 19. di Giugno del 1665. pirla di mi 
Teatro , che nello fpazio di foli fei giorni avea dovuto innalzare nel 
parco di Verfailles . In un' altra dei o. di Settembre del 1072. La 
mie occupazioni , dice , al preferite fono coti ecceffive pel nuovo ftabilL 
mento di un theatro con macchine per un Accademia Reale , che S. M» 
fonia a Parigi con privilegi ed honori grandinimi , ne la quale fi caru 
faranno Commedie in Mufica a V imitazione de le no/ire eT Italia . . . 

A la fuddetta Accademia fi pagherà /* entrata a le Rap- 

prefenra\ìoni , e come faccio infieme col compofitor della Mufica Regia 
le fpefi del tutto , cojÌ Jaranno nojlri i guadagni , che vi fi faranno , / 
quali vengono da molti riputati graniijfmi atufa la curiofitd e f infini- 
to numero del popolo e de 1 foreji'teri di quefia Città . E dello fteflb 
Teatro parla in un'altra lettera de' 23. di Fcbbrajo del 1674. Cosi 
V Italia ebbe non picciola parte nello ftabìlimento dell' Opera in Mu- 
fica in Parigi , che a quelt' Epoca appunto fi vide dopo più altri ten- 
utivi più felicemente e più coftantemente introdotta . 

Il Canonico Lodovico di lui figlio fini di vivere in età di 87. 
anni a* 2. di Decembre del 1705. in Reggio, come notò nel fuo Dia* 
rio MS. Bernardino Rofati, il qual lo dice huomo infigne e virtuofn 
in tutte le Sden\e, maffime nella 5. Scrittura, che non v'havea V ugua- 
le . Era egli ancora , come fi è detto , valorofo nelf Architettura t 
nelle Decorazioni , ed egli diede il difegno di una macchina fatta da* 
Confratelli della Morte in Reggio l'anno 1^74. per la Coronazione 
della 6. V- della Ghiaja, e nel 1694. di un'altra pel Funerale del 
Duca Francefco IL celebrato nella ftefla Città . 

Preflb il Sig. Ferdinando Cepelli confervafi un Trattato di Gafpa- 
re Vigarani ornato di figure, che ha per titolo; Regole ficure e Geo- 
metriche per fare le Fortft\e , con un Trattato di Chiromanzia di ma 
Cafpare Vigarani da Modena Architetto ed Ingegnere . 

• 

da Vicnola Girolamo ha dipinta la volta fatta a rabefehi in- 
trecciati di varj puttini , e in mezzo ad efit il Divin Salvatore , nel- 
la Sagri dia di S. Pietro di ouefta Città . Egli avea ancora dipinto il 

fra- 
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fregio del Clauftro della Spezieria ora quafi tutto confunto , di cui 
dice il P. Lazzarelli , che era si eccellente , che alcuni il crederon la- 
voro di Niccolò detf Abate . E certo il poco che ci rimane di eflb 
cel me Ara un de' più graziofi Pittori di maniera Rafaellefca , che vi. 
veffer nel fecolo XVI. 

Vitali Ginnasio da Marta è annoverato dal Titi (ì) tra quelli, 
ehe efeguirono il mufaico difegnato dal Cav. d* Arpino nella Volta 
frai coltcloni della Cupola del Vaticano, 
(ij Defcriz. delle "Pitture &c di Roma p. 7. 



ZAcchetti Bernardino figlio dì Simone Reggiano. Di lui pan. 
la 1' Azzari nel fuo Compendio fotro 1' anno 1530. con quefte 
p-role : // Zucchetti ha Ufciato un S. Paolo rulla Ckiefa ir S. Prof, 
pero ( di Reggio ) molto vivace e di for\a mirabile : lavorò con Michel' 
angelo Buonaroti nella Cappella di Sì/lo a Roma, nella Sagrejlia di f. 
Pietro in Vincola un fregio a mofaico , e nella Cappella di ò. Helena il 
volto pur di mofaico con molto artificio &arte. Sarebbe a bramare, che 
quella teftimonianza riguardo a Roma venifle da qualche Autore contt ra« 
poraneo, poiché ne muove qualche dubbio il non vederne rata menzio- 
ne da alcuno di tanti Autori , che hanno parlato del Buonarroti , e 
delle Pitture del Vaticano . Lo fteflò dee dirfi di alcuni chiaro (curi 
rapprefentanti le Vinoni dell' Apocaliftì , che diconfi da lui dipinti 
nella Chiefa di S. Sifto di Piacenza , de 1 quali non trovo farfi alcu n 
cenno nella Detenzione delle Pirtu re di quella Città . Ma certo il 
quadro , che Ci ha in S. Profpero , lo moftra valente Pittore fui guflo 
di Benvenuto da Garofalo , e della fcuola di Rafael lo , così pel di fo- 
gno, come pel colorito. Nella Cafa dc'Marchefi Raegoni detta della 
Rua grande in quella Citta era un quadro di un S. Apertolo, in cui 
dicefi eh' egli avelie fegnato il fuo nome , indicando di effere flato 
T. VI, Bbbb feo, 
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fcolaro di Rafaello . Eflò or più non vi fi trova ; e il quadro di un 
Apottolo , che ora è preflb il Sig. Niccola Bernardoni Segretario di 
Gabinetto, e che lì potrebbe creder per avventura quel deflb, non por. 
ta fcco il nome del fuo Autore- Forfè più altri quadri ne faranno in 
diverfe Gallerie difpeifi, e fi attribuiranno generalmente alla Scuola 
di Rtfaello. Ei viveva ancora a' 4. di Febbrajò del 1523., come rac- 
coglie fi da un rogito di Giammaria Ruffaido Notajo Reggiano. 

Zannichelli Prospero Reggiano fu buon Pittore di profpttti- 
va e d* ornati nato nel 1698 ; e di lui fono in Reggio gli ornati del* 
la Sagreftia di S. Giorgio , una gran Profpettiva nel Palazzo Mafdoni 
ora Tofchi , un' altra nel primo Clauftro di S. Francefco , ed altre in 
più cafe private . Se ne ha ancora qualche quadro figurato , e finge* 
larmente una B. V. dietro al muro del Coro di S. Giorgio . Nel 1730. 
fu chiamato ad Alexandria , ove in cafa del Marchete Soleri flet- 
te per diciotto mefi dipingendo . Fu ancora adoperato in Piacenza e 
in Torino, e finì di vivere a' 15. di Maggio del 1772., e fu fepol- 
to nella Chiefa della B. V. della Ghiaja . Se il naturale malinconico 
e non troppo felice non 1' aveffe impedito , egli avrebbe acqui/tato 
maggior fama , e più certamente di qualunque altro del fuo tempo . 
La vera e foda intelligenza del chiaro feuro fu il principale oggetto 
del fuo Audio. Ei tenne anche (cuoia in Reggio, e forfè con efTa 
più ancora che colle fue pitture ha giovato ali* arte, effendo da eflà 
ufeito il Sig. Cav. Fontanefi, che si felicemente e con tanto piamo 
non fcl mantiene ma accrefee a Reggio la gloria di aver fempre pro- 
dotti eccellenti Pittori Teatrali. 

Za noni Saverio detto anche Barzifà Sacerdote Carpigiano mor- 
to circa il 1760. fu mediocre lavorator di fcagliola , e f ultimo in 
Carpi , che in quell* Arte fi efercitaffe in ciò , che appartiene al di» 
pinge r con efla a figure , a fiori , a fregi d* architettura &c. Se ne 
ha un palio all' Altare detto delle Reliquie nella Cattedrale di Carpi, 
e due altri ne erano nella foppreffa Chiefa di S. Giambatifta , e nelT 
atterrata di S. Agoftino. Zan« 
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Zantini Batista. Il Vcdriani.(0 tra gli antichi Pittor Mode- 
ncfi accenna un Giovanni Tcntini mirabile nel? inventioni e ntl bel 
colorito . Io non trovo chi faccia menzione di quello Pittore ; e io 
credo , eh* egli abbia voluto indicare quel Batifla Zantini , di cui fi è 
parlato nell'Articolo di Bartolo m meo Bonafia. 

IO P 57- 

Zarlatti Giuseppe Modenefe fu incifore in rame lodato fom- 
mamente dal Vedriani (i) , il quale afferma, che molte bellifTìrae Car- 
te da lui incife fé ne conservavano preflb un figliuolo di tffo. Il che 
pur fi ripete dal Gori (z); ma niuno ce ne indica rprra alcuna di- 
(tintamente. Sembra, eh' egli vi vede verfo la metà del fecolo feorfo. 

(1) p. 119. 

(*j Notizie degli Intagliatori T. III. p. 400. 

Zinanx Francesco Reggiano Pittor Teatrale e Scolaro del Bib- 
brena occupofli infieme col Maeflro nel dipinger diverfi Teatri, e tro- 
vavafi per fua (ventura in Lisbona impiegato in dipingere quel Tea- 
tro, quando quella Città fu in gran parte rovinata dal terremoto del 
1755., da cui egli fu (paventato per modo, che più non feppe intra- 
prendere alcun lavoro, e tornato in Itala, e ritiratofi a Mantova, 
ivi morì. Di lui fratello fu Pietro Pittor di figure, di cui opera fono 
il quadro della Cappella del CrocifirTo in S. Giorgio, e quello del- 
la B. Giacinta, di S. Francefco , e della B. V. in S. Lorenzo di 
Reggio. 

Zoboli Jacopo Modenefe nato in quella Città a' 23. di Mag- 
gio del \66\. da Giambatifla e da Lucrezia Panara amendue di one- 
fta famiglia , avendo dati fin da* primi (uoi anni non ofeuri indie; di 
(ingoiare abilita pel difegno , fu per opera del Sig. March. Taddeo 
Rangone , che prefè a proteggerlo , pollo fotto la direzion dello Strin- 
ga, e indi iiviato a Bologna, perchè Tempre più fi perfezionane nel- 
la Pittura. I progredì, che in efla fece il giovane Zoboli, determi- 
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narono lo fplendido fuo Protettore a mandarlo a Roma , ove pofeia 
ei vifle coftantemente fino alla morte , che il tolfe al mondo a' zz. di 
Febbrajo del 1707. in età di S6. anni. Molti di fatto fono ivi i qua- 
dri dipinti dal ZobDli, che fi rammentan dal Titi (1), e fono quello 
di S. Francefca Romana in S. Maria in Tranftevere, quello del Re- 
dentore, che chiama S. Matteo, in S. Bartolommeo de' Vaccinari a 
frefeo , quelli della Vifitazione e di S. Girolamo in S. Euftachio , il 
fecondo de' quali fìngolarmente è avuto in gran pregio, quel di S. 
Eleuterio in S. Giovanni della Pigna, quello di S. Andrea Coi fini nd 
Confervatorio del Bambin Gesù, quello della Concezione in S. Anto* 
ri io de' Por te gire fi , e quello della S. Famiglia all'Apollinare. Sui 
Cartoni del medefimo Zoboli fu anche dipinta una delle quattro Cu* 
pole della Madonna della Colonna nella Bafilica Vaticana (z). In 00 
cafione della Canonizzazione de' SS. Luigi e Stanislao ei dipinfe il 
gran quadro efpoflo full' Aitar Maggiote del Gesù , e trafportato poi 
nella gran Sala di quella Cala profefla; e due altri quadri dipinfe in 
quella occafione, che da' Gefuiti fecondo il cofìume furono pre Tenta ri 
al Papa . Nella Chiefa medefima del Gesù fe ne hanno quattro ovati 
rapprefentanti i SS. Luigi , Stanislao , Gianfranccfco Regis , e Gio- 
vanni Nepomuceno, oltre fedici difegni coloriti ad arazzo pei Coretti. 
Alcuni quadri fe ne hanno ivi ancora preffo la Cafa Corfini . Nella 
deferizione delle Pitture di Brefcia ivi ftampata nel 1760. fi indican 
tre quadri del Zoboli (3), il qual però per errore ivi è detto talvolta 
Giacinto ; e fono due dell* Aflunzion della Vergine alF Aitar maggio- 
re del Duomo, e a quello di S. Maria degli .Angeli, e quello di S. 
Filippo Neri nella fua Chiefa. Due quadri ne hanno ancora le Chiefe 
di Modena, cioè quello di S. Michele, che ora è nella Chiefa della 
Pompofa , e quello di S. Vincenzo Ferrerì in S. Domenico , nella etri 
invenzione però ei fu fuo malgrado coftretto a fervìre all'altrui ca- 
priccio . E due bei quadri innoltrc di Storia Romana fe ne hanno nel 

pa- 
Cx) Deferir, delle Pittare &c. di Roma p. 44*9* »S«» >SS* aép.400» 4*5. 
(»j p. >*. 
U) P. 7» $7. 7* 
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palazzo de' Marchefi Rangoni detto della Rua Grande . In una nota 
de' fuoi Quadri da lui medcfimo fcritta , e che or confervafi preffo il 
Sig. Dort. Tomafclli pronipote ex forore del Zoboli, a cui debbo in 
gran parte quefte notizie , e preffo cui fi confervano molti altri qua. 
drì da lui dipinti , altri fé ne annoverano da lui fatti per le Chiefe di 
Bracciano, di Tivoli, di Fifa; ed altri mandaci a Praga, a Colo- 
nia, a Vienna, a Londra, quattro ordinatigli dalla Corte di Porco- 
gallo , e uno da quella di Madrid ; il che dimoftra , quanto foffe in 
ogni parte diffufa la fama di quello illuftrc Pittore . 

ZuecoLi Guicciardo e Martino Modenefi furono chiamati 
a Carpi da Marco Pio per cingere di nuove mura quel fuo Cartello in 
occafione della maggior eftenfione, ch'egli gli diede. Ed avendo effi 
ottenuta in tal lavoro P approvazione di Marco , quelli fapcndo, che 
non poco del proprio denaro aveano in ciò impiegato, ne diede loro 
una fplendida ricomperila nel 1446. col dono di molti terreni, e di 
una magnifica Cafa di Campagna nella Villa di Corletto. Cosi fi at 
ferma dal Vedriani [1] . Ma quello racconto certamente non è efatto . 
Marco 1. Signor di Carpi morì nel 1418. Marco li. non cominciò a 
fignoreggiare che nel Luglio del detto anno 144*5. Non può dunque il 
diploma convenire né al primo morto tanti anni prima , ne al fecon- 
do, che non potè in si pochi mefi far efcguirc la nuova coftruzion 
delle mura , e darne agli Architetti un tal premio. II P. Maggi, che 
pur ragiona di quello nuovo ricinto, e de' Zuccoli in eflò impiega- 
ti (2) , in vece di rischiarar le cofe , le confende maggiormente . E 
io , a cui manca la fola ficura feorta degli autentici documenti , non 
pono che additare gli altrui errori lenza avere i lumi necefiarj a cor- 
reggerli . 



PRO- 
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PROFESSORI DI MUSICA. 

A 

AFfarosi Antonio Reggiano nominato già nella Biblioteca è 
lodato dal Guafco (i) anche per l'eccellenza nella Mufica e nel 
fuono di divcrfi ftromcnti , e nelle compofiyoni de mottetti da cantarfi 
in dtvirfe funzioni facre, ejfendone conftrvate le prime copie de' mede/i» 
mi ancora nella Jua cafa. 
tij Stor. Le ette. p. ?i6. 

Asjoli Francesco Reggiano diede in luce nel fecolo feorfo 
Primi fcher\t di Chitarra. Bologna, pel Monti 1674. in * 

B 

Barbieri Gianfrancesco Maria Reggiano fa uno de' Profef- 
fori più pronti a cambiare ftanza e foggiorno . Fletto rei 1676^ 
Organifta della Cattedrale di Reggio la fervi in quell' impiego fino al 
i6Sr. , in cui nel Dicembre chiefe ed ottenne licenza da quel Capito- 
lo di pattare a* fervigj del Duca della Mirandola . Vi flette appena 
un anno, e tornato a Reggio fu agli 8. di Gennajo del 169$. nomi- 
nato Maettro di Cappella della Cattedrale. Ma nel 1690. fu corretto 
a cedere il luogo a Clemente Munari Bolrgnefe racccimndaio a quel 
Capitolo dalla Duchefla di Hannover . Neil' anno fretto fu eletto Mae* 
ftro di Cappella della Chiefa della Madonna di Reggio; e poco ap- 
pretto lafciata la patria indottene a Roma , ove ebbe il medefimo im- 
piego nella Chtefa Nuova de' PP. dell'Oratorio. Da Roma pafsò a 
Piacerza, e da Piacenza nel 171Z. di nuovo a Reggio, e di nuovo 
fu Maeftro di Cappella nella Cattedrale , e più non partiflene . Fu uo- 
mo nella fua profeffione affai riputato, ma più amante dell'armonia, 

che 
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che della melodia, e nelle compofizioni dì elfo Iodavafi Angolarmente 
r eccellente modulazione. Ha molte opere muficali alla (lampa; fralle 
quali debbonfi annoverare un Oratorio intitolato il Conforto del Vìvi, 
no amore, e un altro intitolato il Trionfo delle Spine, da lui polli 
in Mufica , e ftampati in Reggio il primo nel 1691. , il fecondo nel 
1700 , e gli Schermi Poetici di Vincenzo Parifettì ivi ftampati nel 
1Ó94. , e molte Meffe &c Mori in età di 77. anni a* 2». d' Aprile 
del «730., e fe ne ha un* onorevole Ifcrizione ne 1 fottcrranei della 
Cattedrale. 

Bertoldi Sperandio Modenefè . II Forciroli più volte in que- 
lla Biblioteca citato ci ha ferbata memoria di quello celebre ProfeiTo- 
rc, dicendo, che fu Mufico ed Organica eccellente, che vifle molti 
anni in Padova , ove fu Organifta del Duomo , e ove prefe in moglie 
Caffandra Caltagnola , da cui non ebbe figlj , che mori in età di foli 
40. anni a' 13. d* Agofto del 1570., e fu fepolto in S. Marco con un 
Epitafio portegli dalla moglie, e che diede in luce : 

Madrigali a cinque Libro /. e IL 

Intarlature <f organo • 

Toccare e Ricercarti 
V Epitafio del Bertoldi fi riporta dal Salomoni [1], ed è il feguente. 
Speraindeo Bertoldo Mutìnenfi Mufico Excellenu ac Organijl* Carhedr. 
Patavina Prob. Caffandra Ca/lagnota ( fìc ) Conjux opt. id monumenti 
ob incredtbilem erga eum amorem faciendum curavit . Vixit ann. XL\ 
quievit Idibus Aug, MDLXX. 
(1) Infcript. Patav. p. *op> 

Bononcini Antonio Modenefè fratel di Giovanni fu Maefìro 
di Cappella di quella Corte, il quale, come fcrive il celebre P. Mae- 
fìro Martini in alcune fue Memorie fu' Piofeflòri di MuOca Mcdenelì 
già trafmeffemi , fece fentirc nelle fue compofiyoni uno pile così eleva* 
to, così artificiofo e dilettevole, che fi refe dipìnto fopra la maggior pan* 
H compofitori fui principio del pnftntc fecolo, tutto che abbondante 
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£ uomini in/igni. Egli era entrato al fervigio di quelli Corte nel Di- 
cembre de! 17x1., e fini di vivere agli 8. di Luglio del ijió. , come 
raccogliefì da' libri dell' Archivio Camerale . Molti Drammi e Oratori 
furon da lui podi in Mufica , de' quali fi fa menzione nella nuova 
edizione della Drammaturgia , in cui però eg'i è detto or Antonio » 
or Marcantonio , e di patria or Bolognefe , or Romano . Effi fono : 
/' Ettorco , il Tulio Ariano, la Cammilla Regina de* Volfci, e il 
Cajo Gracco dello Stampiglia , U Tigrant Re d* Armenia del Berciar* 
doni, la Kegìna crtduta Re del Noris , 1* Ajtianarte del Salvi, la Dt- 
collatjon di ò. Giambdtifta , Oratorio » e una Cantata per il S. Nata- 
le . Alcuni di quelli componimenti Muficali di Marcantonio Bononci- 
ni fi annoverano anche dal Quadrio (1) , il quale innoltre gli attri- 
buite la Mufica della Grifelda del Zeno, che nella Drammaturgia Ci 
dice di Antonio Pollaroli . Il Sig. GiambatilU dall' Olio ne ha un" 
Oratorio e una Cantata in MuGca MSS. 

Bononcini Giammaria Modenefe . Il C Maztuchelli fa un 
cenno di Giammaria Bononcini (1), e dice eh* ci pubblicò un'Opera, 
che tratta del Contrappunto: In BnfcU per Loie vico Britannico 
IS33' in 4' Ma io dubito, che qualche sbaglio fia corfo in quel paffo • 
Nè 10 co trofeo altro Giammaria Bononcini fuor di quello, che viffe 
nel fecolo feorfo, e di cui abbiamo un'opera di queir argomento • 
Egli era Mufico del Concerto degli Stromcnti del Duca di Modena 
Francefco li. Maeftro dt Cappella di quella Cattedrale, e Accademi- 
co Filarmonico di Bologna. Moil nell'età frefea di Ioli 38. anni a" 
19. di Novembre del 1678. come ci mirano i Regi Uri pubblici de* 
Defunti . In si breve tempo molto egli cempofe , e poteva da lui la 
Mufica fperare più ancora , fe la morte non l* averle si predo rapito • 
Ma p>ù che pel fuo valore egli è noto per aver data la vira ai cele* 
bre Giovanni , di cui non fapremmo decidere , fe ofeurafle o anzi ao» 
crefeefìe la gloria del padre . Le opere di Giammaria a me note fono 
le feguenti: 

L PrU 

[i] Scritt. Ital. T. IX P. Ili, p. x68*. 
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I. Primi frutti del G Urtino MuficaU a », Violini, Vincaia pel 
Magni 1666. 

II. Varj fiorì del Giardino Muftcale: fonate da Camera a ». 5. 
4. eoi Bajfo continuo con alcuni Canoni, opera teryt. Bologna i4po. 

Ili. Arie, Correnti, Sarabande &c. a 2. Violm e Violone, ope» 
ra quaru . Ivi pel Monti 1674. 

IV. Sinfonie, Allemande, Correnti &c, a cinque voci: opera 
quinta. Ivi /Ó7*. 

V. Sonate a 2, Violini eolT organo , opera fefia . Ivi 1677. 

VI. Ariette, Correnti, Gighe , Allemande^ &c. a violino filo e 
a 2. violini , opera fettima » Ivi 1677, 

VII. Mufìco Pratico: Arte di Contrappunto: opera ottava. Ivi 
pel Monti 167$. Quell'Opera è in molto pregio preffo gli Inten- 
denti . 

VIII. Trattenimenti Muftcali a tre o quattro Stro menti : opera 
nona. Ivi 167S, 

IX. Cantate a voce fola: opera decina. Ivi 1677, 

X. Partitura de Madrigali a cinque voci tre, opera undecima , 
Ivi i67S. 

XI. Arie correnti a tre firomenti , opera duodecima . Ivi 1679, 

XII. Libro II, delle Cantate, opera decima ter\a. Ivi 167*. 

XIII. In quefto Ducale Archivio Segreto fe ne ha MS. un Dìf- 
eorfo Muficalc fopra una compostone a $. datagli per aggiugnervi il 
Baffo , & in difefa della terta fua opera ufeita già dalle Stampe , * 
giudicata non di lui ma tolta e rubata in buona parte da altri Autori, 
Mokiflime altre Opere Muficali del Bononcioi fono MSS. nella ricca 
Collezione di tali materie , che ha quella Ducal Biblioteca , e che 
meriterebbe di effere da qualche valorofo Profeffor di Mufica diligen- 
temente efaminata . 

Bononcini Giovanni Modenefe figlio del foprallodato Giamma- 
ria' A lode di quefto celebre Profcflore potrebbe badar 1 accennare 
r elogio, che ne ha fatto il Roufleau, il quale nella fua lettera fulla 

Tom, VI. Ce ce Mi* 
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Mufica Franccfe afferma, che il Bononcini, il Coretti, il Vìnci, « 
il Pcigcltfc fono flati i primi , che abbian farto della Mufica . E an- 
che il Ch. Sig. Ab. Arceaga nomina il famofo Bononcini tra quelli , 
/ quali fojlenrttro con tanto iecoro la gloria del nome italiano in In- 
ghilterra in meno al grido , ctit aveano meritamente levato in quelt 
Jjola le compofi{ : oni delC Hcniel (i). Egli fi efercitò dapprima nel fo» 
nare il violoncello , e in ecà di vent' anni era già in ciò divenuto 
eccellendo! no ProfefLrc. Pattata indi a Bologna apprefe V arte del 
contrappunto da Giampaolo Col >nna , e neh" anno 16&6 in cui quelli 
era Principe dell' Accademia de* Filarmonici , il Bononcini fu ad efla 
aggregato. Fin quando fi trattenente in Bologna e in Italia, e quan» 
do 1' abbanionafle per far conoLere il fuo valore alle ftraniere Pro* 
vincie , mi è ignoto . Certo ei fu per più anni in Inghilterra , e ben- 
ché non gli rmncaflero persecutori e nimici, ebbe nondimeno onori 
e premj *' merito corrifpondenri . Egli era ivi ancor nel 17x4* in 
cui fu pubblicata la Commedia di Riccardo Steele intitolata gli A~ 
manti Interni tradotta in Italiano . E nelle note ad effa 9 ove fi ac- 
cenna (z) un* aria , che comincia Dolce fo%no , ù. dice . A ragion* 
Lujìnda parla fi v^ntaggiofamente di tale arietta , che fu compofta con 
indicibile efpreflìva melodia dal Sig. Giovanni Bononcini . Egli compo- 
fe nel mede fimo anno le due fuddttte Opere (il Crifpo e la Grifelda), 
le quali ficcome furon compojìe da gran Mufico e grande efpreffor Mu~ 
ficaie delle umane paloni, così ebbero A gìufii fucceft, che riempirono 
il uatro quafi cinquanta volte . Ma che ! V ottima Mufica ebbe di poi 
dai medefimi quafi le medefimt ricompenfe. del buon fenfo dei Drammi^ 
cioè quarta parte meno d'onorario delV antecedente con diminuzione di 
pre\\o e per/c cuyone in avvenire . In que/ìa potente nasone pe/ò dal 
più infimo al più alto grado lo fpìrito <T oppreff.one è abbonito , e fi 
prougge vivamente T opprejfo . V Eccellenti della Signora Du.hejfa di 
Marlebourugh la primogenita del gran Capitano accolfe nel fuo fervijja 

U 
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il Slg. Bottoncini con annua pcn/for.t di cinquecento lire Jltrlìnt \ gena* 
rofità degna dtlla dtgniftna figlia di un Eroe iì grandi. 

Quella * la fola circoftanza notabile della Vita del Bononcini , 
che mi è avvenuto di ritrovare. Dicefi ch'ei inorine in Vienna in 
età avanzata. Ma di ciò ancora non ho più didima notizia. Cerro 
ei viveva ancora P armo 1737. , in cui pofe in Mi,Gca P Ezrihia di 
Apoftolo Zeno, che in quelP anno fu rapprelèntato neT Imperiai Certe 
di Vienna . 

Le Opere , eh* io ne conofeo , fon le feguenri . 

I. Trattenimenti per Camera a tre, a due Violini e Violoni » 
Opera I. Bologna 168 

II. Concerti da Camera a tre , due Violini e Violone . Opera li. 
Bologna i68j. 

III. Sinfonie a s. 6. 7. Strumenti . Opera III. Ivi lóty. 

IV. Sinfonie a tre con V Organo. Opera IV. Ivi 1686, 

V. Sinfnte a più frumenti . Opera V. Ivi 1687. 

VI. Sinfonie a due firumenti, Violino e Violoncello. Opera VI. 

VII. Mejfe Brevi a otto voci p'une . Opera VII Ivi 16 

Vili. Duetti da Camera. Opera Vili. 1691. Quella fu P opera, 

che ottenne maggior applaufo, e che meglio fece cono ff ere il valere 
del Bononcinì . 

IX. Altre arie, fonare, ec. del Bononcinì furono Rampate in 
Londra, in Amfterdam, e in Vienna, delle quali non è ptffiailc dar 
più efatta contezza . 

X. Il Bononcinì pofe anche in Mufica il Mario Fuggitivo , a 
V Abdolomimo di Silvio Stampiglia rapprefentato in Vienna nel 1700., 
e V £\<chia del Zeno, il Crfpo e la GriflJa poc'anzi accennati, un 
Dramma del Cupeda intitolato : Affetti più grandi vinti dal più giù- 
fio , /' Endimione favola per Mufica , la Fede pubblica Dramma dello 
ften*ò Cupeda, e il Mu\io Scevola Drarrma del C. Minato, de* quali 
tutti fi parla nella nuova Drammaturgia dell' Allacci . 

XI. Tra' MSS. Muficali di quella Ducal Biblioteca fe ne ha an- 
cora un Oratorio intitolato il Giofui , e da lui dedicato nel 1688. al 

Cecca Du- 



Duca Francesco II., il Pafior difperato. Cantata, e XII. Trattenimento 
da Camera. 

Borsari Arcangelo Reggiano del terz Ordine di S. France- 
fco, c Prcfeffore di Mufica , di cui fa menzione il Bordoni (i), e il 
Q^udrio (i) , ha pubblicato . 

L Magnificat fuper omnes tonos tsqt. 

II. Conctrtorum Lcclefiajticorum Libri VII. t6o6 s 

III. Bajjus primi & fecundi Choti IV. vocum & tenor IV. v+> 
cum primi C'nori Libii III. 1611. 

IV. Di affctlibus putofis Libri VI. lórs. 

V. Diverforum conceptuum Libri III. 1616. 

VI. Camionette Spirituali. Vene\ia . 1616. in t. 

[1] Cbronologia FF. & Sor. Tertii Ord. S. Frane, p. 550. 

ì*j t. ia. p. tfi. 

Brausi Paolo V. nella Biblioteca F Articolo di Orazio Vecchi. 

C 

1 

CAwlupi Geminiamo Modenefe fu fcolaro del celebre Ora- 
zio Vecchi, a cui fuccedette, quando nel 1004* gli fu tolta 
la Cappella del Duomo, come nelF Articolo del Vecchi fi è veduto 
altrove , e lo Spaccini narrando nella fua Cronaca quello filtro taccia, 
il Capilupi d'ingratitudine verfo il fuo Maeftro, c fembra infirmare, 
che pe' raggiri di tffo foffe al Vecchi fatto quel grave corto. Egli 
morì, fecondo lo Uefrb Spaccini , a* 31. d' Agofto del 1616; Di lui fi 
ha alle Stampe : 

Madrigali a cinque voci Libro h * IL Veneya: pel Gardaai 1608* 

Capuani Batista da Correggio Minor Conventuale Vifitatorc 
Apoftolico delle Monache di Francia > lodaùffimo Teologo, e predir 

ca- 
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catore. Oltre tali prerogative il troviamo affai ver fato nella Mafie* , 
dandoci noi a credere, che da quello Reiigiofo apparaffe i primi in- 
fegnamenti muficali il Padre Girolamo Diruta componitore del Tran- 
f Ivano , Dialogo /opra il vero modo di fonar organi ; giacché nell' an- 
no 1574. 19. Giugno era comprefo infieme col Padre Batifta mila 
Famiglia del Convento di Correggio, come apparifee da rogito del 
Norajo Francefco Guzzoni efiltente in Archivio Pubblico . A mano 
del Capuaci ci reftano fcritti in canto fermo corretti , e riformati in 
gran parte : Inrroit. propr. de tempore fai. rjSo. Z9. Julii . Introit. 
commuti. Sansoni m , & propr. Santlorum : con diverte Mene intere ; 
fai. grande istz. 19. Auguri, Antìfone de' Santi prop'j fai. tjfj. 
Aug. Antiphona Scritto rum & de communi ad ufo della Chiefa de* Pa- 
dri Conventuali di Correggio, dove ora fi confervano. 

Cosi il Sig. Colleoni [1] , a cui io non ho che aggiugnere • 

[1] Scritt. di Correggio p. XII. 

Casali Lodovico Modenefe. Di querto Autore fi è ragionato 
nella Biblioteca . Mi egli fu ancor Proflffore di Mufica , e ne.'la Pre- 
fazione dello Stampatore alla fomma de' Sacramenti , di cui ivi fi è 
detto, fe ne accennano un Trattato fepra la Mufica diretto a D. Fer- 
dinando Gorzaga, e flefo nel 16*21 , alcuni Monetti, e più altre Ope* 
re muficali. Io ne conofeo fol le feguenti: 

I. Opere di Contrappunto e di Canto fermo • Modena : pel Gadml- 
dinì 1629 4. 

II. Mottetti a otto: Ivi, 

III. Salmi , Mejfe , e Mottetti a compagnia , fvì. 

Cattania P. M. Arcangelo Reggano dell' Ord. de' Servi di 
Maria V. Teologo e Predicatore fu anche Prrf ffor di Mufica e nel 
1558. era Maeftno di Cappella nel Durrro Hi Siena; e nel 1574. few 
viva nel medefitno impiego il Card. Luigi d* EftV. Pofe in Mufica a h- 
orni Madrigali in Siena, e in Reggio, ma non lappiamo, fe effi fiano 

flan> 
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Jtampati. Di lui ragiona il P. Giani fi) e il Quadrio (a), che nt 
rammenta alcune Napoletana a tre voci inferite in una Raccolta mu- 
sicale ftampata in Venezia 1570. 
[il Annal. Senr. V©1. II. p. 251. 

(2j 1. 111. p. JIp. 

Colombani Quirino da Correggio valente Profeflbre di Mufica, 
c fonatore di vatj in ftru menti , fioriva in principio del prefente feco» 
lo, ed è morto in Roma verfo 1' anno 1735. non Tenia fofpetto di 
veleno. Le fue Compofizioni manoferitte di diverfeforti fi trovano 
fra le mani de Piofcflori , che le tengono in grande fiima (1), 
[1] Colleoni 1. c. p. XIII. 

Colombi Giuseppe Modenefe nel Decembre del 1674. fu nomi» 
nato Maeftro di Cappella di quella Ducal Corte, e nel 1678. fucce- 
dette al Bononcini in quella della Cattedrale, impieghi da lui foftenu- 
ti fino al Settembre del 1694. in cui finì di vivere in eri di 50. an- 
ni . Se ne hanno alle ftampc. 

I. Sinfonie da Camera, Opera l Bologna 166S. 

II. La Lira Armonica , Opera II. ivi. 1673. 

III. Balletti Con nei , Optra III. hi. 1674.. 

IV. Sonate a due Violini con un Buffetto ce. Opera IV. Ivi, 167$* 

V. Sonate da Camera a tre fi r omenti . Ivi. tóso. 

Se ne hanno ancora in quella Ducal Biblioteca dodici altri libri, e 
quattro altre Opere MSS. di diverfe fonate . 

Coma Annibale Carpìgtano puSblicò in Venezia nel 1585. e 
negli anni feguenti quattro libri di Madrigali a quattro voci. 

del Cornétto Pierino Modenefe. Berchè le cofe da quello Pro» 
feffore compone fiano or perite, merita nondimeno di tfler qui ripor- 
tato T elogio, che nella fua Cronaca ne inferi lo Spa cini fono j»b 8. 
di Maggio del 1607. & morto in Milano M* Pedrino dei Giangiaco» 

mi 
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mi ditto volgarmente T tirino del Cornetto Moientfe , che nella pj\ j f 
fon del Ce metto tra il primo , che cclà /offe , fendo molto amato per 
la fua vinti . I ra tanto polito, (he in vejnre panva un Principe . li 'a* 
Veva co „pcjìi in mufìca Madrigali btllpni , che ne poteva formare un 
libro. Ma ora vi Jono fiati rotati. Abitava in un Convento di Mona, 
chi bianchi, dovi haveva le Jpfe per luì e un fervhore, e due fianyt 
fornite da gentilhuomo & la paga ancora .... non voleva infegnare 
a nijjuno, & fuonando voi va ttfer ben pagato, & voleva fudi quin- 
dici ; & ancor più fi haveva a fuonare , & bifognava patteggiare , aU 
trimenti non vi voleva andare • In quella Ducal Biblioteca ccnfervanli 
ancora a'eune Cantate porte in mufica àiuaGiufeppe del Cornetto alia* 
Fofcheri, di cui io non ho altre notizie. 

Crivelli Giambatista Scan Jianefe . Nella lapide , che il cele- 
bre Cav. Vallifnicri fece porre nella Chiefa Maggiore del fuo Scandia- 
no in onore degli uomini illufori da quella terra ufciti , fi legge tra gli 
altri Jo: Haptìjìx. Crivtllio Mufica Artis Parenti Optimo. Ei fu prima 
Organica nella Cattedrale di Reggio, e Maeftro di Cappella nella 
Chiefa dello Spirito Santo di Ferrara, e finalmente Maeftro di Cappel- 
la di Francefco I Duca di Modena, ma non terme l' impiego, che dal 
I. di Gennajo dell' anno 10*51. fino alla Mie di Marzo dell* anno (è- 
guente , nel qual tempo mori . E crnvien dire, eh' ei foffe uomo nella 
fua proftfficne affai rinnomato , poiché ebbe lo ftipendio affai maggior 
dell' ufato, cioè di 5©. feudi di Modena al mefe, che cornfpondeva- 
no allora a diciaferte Zecchini e più , cerne ci inoltrano le Memorie 
di quello Archivio Camerale. 

"DA Crivelli fi hanno in iftampa le feguenti compunzioni : 
L Alto : // primo libro dè 1 Madrigali concenati a due , tre , e quat- 
tro voci. In Vene^Ui apprejfo Alejfandro Vincenti* 16 33. in 4. 

II. firfo: Il primo libro dellì Motetti concertati a due, tre, quat- 
tro , e cinque voci. Ivi, 1626, in +. 

III. Canto i II primo libro deUi Moretti concertati ec Ivi. 1626+ 
in 4* 
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Croci P. Antonio Modenefe Minor Conventuale . A ciò, che fe 
■* è detto nf Ila Biblioteca decfi aggiugnere , eh* egli ha pubblicato : 
Frutti Muficali) Operette quattro. Venera : pi Vincenti 1641, 

E 

Erculei Marzio non può aver giufto diritto ad entrare in qu'st* 
Opera, perciocché nacque in Otricoli, e fu allevato in Roma. 
Ci fi può nondimeno permettere di dargli qui luogo, perchè venuto in 
età giovanile a Modena lervl da Soprano nella Cappella del Duca 
Francefco I. Nel 1672. porfe un Memoriale , che fi conferva nel Du- 
cale Archivio S< greto, al Duca Francefco li. chiedendo di avere un 
luogo tra* Manfionarj della Cattedrale, quando venifle a vacare. Il 
che ci moftr: , eh* egli allora o era per entrare , o era gii entrato tra 
gli Ecclefiaftici . Ma ei non ottenne ciò che bramava . Quindi ritirof. 
fi tra* Sacerdoti della Congregazione di S. Carlo , e prefe a tenervi gra- 
tuita fcuola di canto , e ad infrgrare il Canto fermo a' Cherici . E 
in ella morì a' 5. d* Agtfto del 1706. in età di 83. anni. Di lui ab- 
biamo alle ftampe : 

I. // Canto EccUJia/itco Moderno . Modena tósé. 

II. Primi elementi di Mufica . ivi 16 . . . 

III. Cantus omnis Ecclefia/icus Hebdomad* Santi*. Majoru. Ibid, 
16SS. 

IV. // B atre fimo di S. Valentino Oratorio per Mufica. Ivi , pel 
Cafsiani 162S. in 

Esensa Salvadore Modenefe ha dato in luce : // primo libro 
de* Madrigali a 4. voci . Veneria pel Gardano ts66. 
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Ferrari Benedetto. V. la Biblioteca. 
Fogliami Lodovico. V. la Biblioteca. 

Fornasari D. Antonio Reggiano figlio di Andrea fu dappri- 
ma valorofo fonatore di violino fotto la direzione del celebre Cav. 
Maurizio Aliai, alla cui fcuola in Parma mandollo il Marchefe Gae- 
tano Canofla fplendido Cavalier Reggiano ; e indi tornato a Reg- 
gio cominciò a tenere una fcelta Accademia di Mufica nel palazzo 
dello fteffo Marchefe , e a comporre per effa finfonie e concerti d' ogni 
maniera. AvvezzofTi pofeia fotto la direzione del Barbieri da noi lo- 
dato poc* anzi a feri ver la Mufica colle parole, e fai) in tale ftima 
pretto il Maeftro, che quefti ottenne nel 1729. di averlo a fuo fottu- 
to neir impiego di Maeftro di Cappella della Cattedrale di Reggio , 
che tenne pofeia fino alla morte . Non pago degli infegnamenti del iuo 
Maeftro diedefi il Fornafarì a ftudiare la Mufica fu più celebri Auto- 
ri, e una più perfetta cognizione ne prefe collo Audio delle Matemati- 
che, nelle quali tacendo fempre nuovi progreffi giunfe anche all' in- 
telligenza della profpettiva e del difegno, di cui fu ancora Maeftro. 
Scriffe la Mufica con molta precifione e chiarezza , e particolarmente 
la Mufica piena, le imitazioni, ed i canoni, e foprattutto le fughe. 
Pofe in Mufica il Giufeppe riconofeiuto del Metaftafìo, molte arie di 
Teatro, e Angolarmente fcriffe molte compofizioni facre ad ufo di 
Chiefa, che non folo in Reggio, ma in più altre Città d* Italia fu- 
rono udite con molto applaufo . Era maravigliofa la fua facilità e ve- 
locità nello feri vere , e fempre fenza toccare veruno finimento , e fpef- 
fo ancora fenza partitura ; ed era ugualmente ringoiare la fua prontez- 
za nel comunicare agli altri il frutto de' fuoi ftudj e delle fue fatiche. 
Tom, VI. Dddd Fu 
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Fu perciò avuto in molta filma da* più valorofi Profeffori di Mufica ; 
che allor viveffero; e avrebbe anche ottenuti maggiori applaufi , fe 
non {offe Tempre (taro per cosi dire nafeofto entro le mura della fu* 
patria. Preffo il Sig- D. Profpero Zilocchi confervafi un MS. del For- 
n afa ri, che ha per titolo: Elementi di Mufica necejfarj a faperfi per ac- 
compagnare la parte del Bajfo nel cembalo, t* gli ebbe ancor parte nel* 
la traJuiion Italiana del Fux fatta da D. Aieffandro Manfredi Rcg- 
g ano, e ftampata in Carpi nel 17Ó1. , e ne correffe Angolarmente gli 
efempj icritti in Mufica. Fini di vivere a' 14. di Giugno del 1773. 
in età di 74. anni ; e nell' anno feguente gli tenne dietro Domenico 
di lui fratello , il qual pure avea molto nome nella medefima profeti 
fjooc. 

G 

GIannettini Antokio, o Zannettini Veneziano di patria fii 
pel corfo di molti anni Maeftro di Cappella di quella Ducal 
Corte, cioè dal I. di Maggio del 16SÓ. in cui fu a quello impiego 
trafcelto dal Duca Frantela) II. fino all' Agoffo del 1721») in cui diè 
fine a' fuoi giorni . Abbiamo i feguenti Componimenti Drammatici da 
lui pofti in Mufica. 

I. Irene e Cojìantino Dramma del Cav. Ro/iìni « Vent\ia itti, 
in n. 

IL Medea in Atene del? Aurei). Ivi. 1676* e 16? 3. in 12. 

III. Virginio Confilo di Matteo NorU . Ivi. i?o 4 . in 12. 

IV. Artaferfe del Zeno e del Pariati . Ivi. i?os. * Bologna 1711» 

V. V Aurora in Atene del Dott. Fri/ari Ventya . 167$. 12. » 
Di queftì Drammi del Giannettini fi fa menzione nella nuova Dram- 
maturgia dell' Allacci . Ma olrre qu.fti tra' MSS. Muficali di quella 
Ducal Biblioteca confervafi ancora un altro Dramma intitolato: V In~ 
grejfo alla gioventù di Claudio Aerane , e ti e Oratorj , cioè la Cream 

\ìon 
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\ìon de' Magi/Irati di Mosi, Amori alla canna, T Uomo in bivio , « 
alcune Canute da eflb pofte in Mufica . 

Giannini Tommaso dal Duca Alfonfo III. fu nominato Maeftro 
di Cappella di quefta Duca! Corte il i. di Gennajo del \6ig. ,e con- 
tinuò nel!' impiego fino a* 7. di Febbrajo del 1.047. in cu ' ^ di 
vivere . 

Gicu D. Innocenzo nato al Finale a* 3. di Dicembre del 1708. 
fu in età ancor tenera applicato a Andiate la Mufica, per cui fece to- 
rto conofeere non ordinaria abilità , ed ebbe dapprima a Maeftri in pa- 
tria Francefco Buoni e Antonio Tofelli amendue Bolrgnefi, e f un 
dopo 1' altro Maeftri di Mufica nella Confraternita della Morte. 

Venuto pofeia a Modena vi ebbe a Maeftro il celebre Antonia 
Maria Pacchioni , di cui diremo a fuo luogo ; e quello valorcfo Pro» 
feffore avea in tale ftima il Gigli , che non ifdegnofli talvolta , che 
qualche compoGzicne Hello Scolaro fi divolgafle come opera del Mae- 
flro . Fu (celio a Maeftro di Cappella di quefla Cattedrale, e nell' 
Aprile del 1754. di quella Ducal Corte dal Duca Francefco 111., il 
quale 1' anno precedente 1' avea trafcelto a comporre la folenne Can- 
tata per la nafeita del Principe d* Lfte , che dovea recitsrfi in Reggio 
all' occasione della Fiera , ma che non fu recitata per 1* im mi tura mor- 
te de) Principe fteflb. Promofle fempre con fommo zelo lo Audio del- 
la Mufica ^ e fu avuto in molta ftima dagli Intendenti di effa , e fin- 
golarmcnte dal rinnemato P. Ma«ftro Giambatifta Martini. Fu anche 
aferitto ali* Accademia Filarmonica di Bologna. Firì di vivere a' 13. 
d* Agofto del 1771. Molte fono le compofizioni muficali da lui lafcia- 
tc, la maggior parte delle quali confervanfì preffo il Sig. Geminiano 
Salvatori primo Organiita di Modena , e pretto il Sig. Antonio Giù-, 
liani fcolaro del Gigli , e pieno di tenera riconofeenza per la memo- 
ria del fuo amato Maeftro. 



de' Grandi Vincenzo nominato il 1. di Gennajo del ióKz. da 

Dd dd a Frati. 
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Francefco II. Maeftro di Cappella dì quefta Corte, ne fu congedato, 
non ne Tappiamo il motivo, a* 21. d' Aprile del feguente anno 168$. 
In quefta Ducal Biblioteca è un Oratorio intitolato la Caduta di Adam 
ir.o e alcune Cantate da lui mette in Mufica . E fi hanno ancora al- 
cune Opere muficali di Pietro e dì Francefco de* Grandi , eh' io non 
fo fe fiano delia fteffa Famiglia. 

Guaitoli Francesco Maria Carpigiano , figlio di Eustachio , 
nato nel 1563., e Canonico della Collegiata di Carpi nominato l'an- 
no , e Frefìdente alla Cappella di quel Capitolo, e morto a' 3. 
di Gennajo del 162.8. diede alla luce: Bajfus (& fu de al'ùs vocibus) 
Francifri Maria Guaitoli Canonici Carpi, P/almi ad Tertiam quinte 
Mocibus in omnibus folemnitatibus dteantandi una cum Lhaniis B. Vir~ 
ginis quìnque, fepnm , & otto vocibus nupmimi editi cum Ba(fo ad 
Organum . Venetih apud Jacobum Vincentium 16 it. con dedica dell' 
Autore a Monfignor Paolo Coccapani Arciprete ed Ordinario di Carpi. 
Sono otto libri ,* e due altri ve ne ha ivi ftampati nelf anno fletto per 
Mette e Mottetti a otto voci. Se ne ha ancora alle ftampe il Primo 
libro de* Madrigali a cinque voci . Veneri* : pel Vìncenti 16 co. La Con- 
fraternita 01 a foppreffa di S. Rocco di Carpi , di cui pure egli era 
Maeftro di Cappella, a* 23. di Marzo del 1602. ordinò che a fpefe di 
cfla fe ne iU m patterò i Mottetti a più Cori-, ma non Tappiamo , (e la 
cofa fi mandaffe ad effetto. 

i.Z.- ■ L - '^MppF 1 

L Eforati Domenico Modenefe pofe in mufica una Cantata ad ufo 
> delle Principeffe figlie del Duca Francefco III. , che è intitolata 
Pace fra lm Vinà § la bclle^a, e che MS. confervafi in quella Du- 
cal Biblioteca con parecchie altre Canute da lui parimenti porte in 

mufica . 
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de' T\yf Ala tigni Moderino. Un' lfcrizione riferita dal Salomo- 
IVA ni (i) che confervafi in S. Lorenzo di Padova, è la fola 

memoria , che ci rimanga di quello Profeffcr di mufica : 
Ojja MODEN1N1 claudumur marmare tanto 
Quem tulit a Mutine proles MALATIGN1A quondam 
Muficus ipfe fuit pam* fplendorque decufque 
Atque Juis patriam meriti* ad fiderà duxit. 

Il Forciroli , che pur la riporta ne* fuoi Monumenti inediti , dice che 

ci morì circa il 1410. 

(1) Urbis Pattv. lofcript. p. jia. 

Melani Alessandro, che folo per ragion del cognome io in- 
clino a credere Modenefe , Profcflbre di mufica , ha pubblicato : 

I. Giudizio di .6 domane , Oratorio per mufica dato in luce da Bo- 
naventura Aleotti Min. Convcnt. Bologna 16S6. in 12, 

IL Oloferne , Oratorio da recitar/i nella Cappella del Qafiello di 
Ferrara la fera del Natale di N. S. Ivi in 16. 

III. Il Quadrio afferma, che nel 1696. pofe in mufica il Roberto 
dell' Adi mari (1). 

(1; T. V. p. ji> 

Melii Pietro Paolo Reggiano Mufìco di Camera di S. M, Im- 
periale ha dato in luce verfo la metà del fecolo feorfo : Intavolature 
di Liuto attiorbato di Putro Paolo Mtlii Jm Reggio Lauti ni jì a e Mufì- 
co di Camera di «S. M* Cefurea [ libri cinque ] in Vciwti* per Giaco- 
mo Vìncenti» 

Merlotti o Merulo Claudio da Correggio. IJ Ch. Sig.Col* 
leoni, oltre le Notizie, che di quello celebre Piofcflcre di mufica hai 

in» 
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inferite nella fui Opera degli Scrittori di Correggio (i) , averne an- 
cora feri tra più Aefamente la Vita , ccm' egli fteflb accenna nelle det- 
te Ne tizie . EfTa non e mai venuta alla luce, ma avendola io avuta 
fott' occhio per favore del più volte lodato Sig. Dott. Antonioli, di 
effa varrommi per parlarne alquanto più a lungo di quel che ha fatto 
il Sig. colJeoni nel citato articolo, ma entro que* confini di rsgione- 
volc brevità, che )a natura di quest' Opera mi preferi ve. 

Antonio di Bernardino Merlotti (che cosi diceafi comunemente 
quella famiglia tftinta fui principio del corrente fecolo, benché Clau- 
dio ?m (Te meglio di dirfi latinamente Menilo), e Giovanna di Bar- 
tolommeo Govi di lui mrglie furor n i genitori di Qaudio, che da 
nacque in Correggio, e fa battezzato in S. Quirino agli g. di 
Aprile del 1533.. La deftrezza, che prefto io lui fi feoperfe al manegb 
gio de* mi fi. ali lire menti, e la felice difpofìzione , che fortita egli 
avea per quella Scienza, fu ergone, che dopo t primi elementi de la 
Letteratura foflc applicato alla mufia , in cui potè forfè avere a Mae» 
Uro quel Merton Francefe mufìco affai valente, che da Ortenfio Lan- 
di fi ne orna [*J come abitante circa a que' tempi in Correggio. E 
forfè ancora ei potè avere a Mae Ciro Girolamo Donati , che fu poi 
Proporlo della Collegiata di S, Quirino in Corteggio, e che da Frati- 
cefeo Bordini ne' fuoi Queliti Matematici è lodato come uomo nella 
Scienza della mufica ver ut Aimo (3). lì dcfidei io di avanzai fi fern- 
pre più nello Audio di quella feienza trafTe il Merlotti a Venezia , 
Citta di celebri ProfefTori di mufica feconda tempre e abbondante. Ed 
egli in poco tempo f»il in tale ftima , che a* 1». di Luglio del 1557. 
(iè a ila bili re quest' epoca balla 1' autorità del BrolTard net fuo Di- 
zionario di mufica ) fa dato ptr fucceflore a Girolamo Parabola) neh" 
impiego di Organifta in S. Marco. Del fi -giorno da ChuHio fatto 
per molti anni in Venezia, e del molto applaufo , di cui fu onorato, 
abbiamo la teftimonianza del banfovino, S entrar di quel tempo, che 

ne* 
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il Catatochi p «ti. 
IjJ Chiliad. n. j$8. 
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■e* fuoi Ritratti delle Città <T Italia Rampati nel 1571. parlando di 
Correggio, dice (1) : Et la honora molto Claudio Minilo Mujico & 
Organica di conofeiuta eccellenza , il qual habhando in Ftruya è grqfi 
/amente falariato dalla Republica Veneziana ptr lo ftryttio dilla Chie- 
fa di S. Marco , & il quale ha fedito in qu Ila profejfone diverfe cofe 
elette , efndo efl> molto bene amato & abbracciato dalla nobiltà Vini- 
liana . E Orazio Tofcanella dedicando ad Antonio Zanrani Conte e 
Cavaliere i Nomi antichi e moderni delle Provincie ftampati in Vene- 
zia nel 1507. E* pur notiamo, dice, cK Ella s è di Mufìca in guifet 
dilettata , che lungo tempo pagò la compagnia de* Fabretri & de' Fruu 
zaruoli cantatori Cr fonateri ecceìlentiffimi, ì quali facevano in cafa di 
lei Muftche rarijjìme, & tenne anco pagato a quefio effetto Giulio del 
Pietrino fonator di Liuto frn\a pari, ove concorrevano Girolamo Para* 
bofeo , Annibal Organica di S. Marco , Claudio da Correggio Organi» 
Jla di S. Marco , Balda far re Donato , Peri{fone y Francefco Londarit 
detto il Greco , & altri Mufià di fama immortale. Ma ciò che è più 
onorevole al Merlilo, fi è la fcclta che di eflo fece il Senato Veneto a 
dare una folenne pruova del valor della Mufìca Italiana in una delle 
più luminofe occafìoni che mai fi cffnffero, eie è nel pafiaggio che fe- 
ce per Venezia il Re Arrigo III. nel 1574., guardo lafciaio il Regno 
di Polonia pafsò a quello di Francia. Nella Sala del gran Coniglio 
fu rappre feti tata un Opera Teatrale in Mufìca, che fu anche ftarnpa- 
ta col folo titolo di Tragedia , di cui fu autore Claudio Cornelio Fran- 
gipani , e il Menilo fu deftinato a comporne la Mufìca (1) . Cesi ono- 
rato da tutti viffe il Merulo in Venezia fino al 1384. nel qual anno 
Ranuccio Farnefc Duca di Parma ottenne dalla Repubblica Vtneta di 
averlo a* fuoi fervicj. Colà trasferitofi Claudio non fu meno acctttoa 
quel Principe di quello che già ftffe fiato a' lNLóili Vtneti. Parma 
fu d' indi in poi V ordinario feggiorro di qutfto celebre PufcfTore, 
che colà trafportò un ramo della iua famiglia, il qual vi fufhfte tutto, 
ra. Ei venne a morte a' 4» di Maggio del 1004, nel fettantefimo fe> 

t>, Allacci Drarnmatwgia Vcn. 1755. * 77»- 



condo anno di età . Ed è degni d f effer qui riportati la lettera , con 

cui Aleffandro Volpino fcrivendo a Ferriate Carli ne dcfcriffe la mat- 
te, e le onorevoli efrquie, la quale mi è fiata comunicata dal Ch. P. 
Ireneo Affò : Circa a qut/lo che mi ch'ude , eh' io gli dia nuova delle 
cofe Juccejfe nella morte del 5ig. Claudio, gli dico , che a' zf. £ Aprile 
che fu in domenica il giorno di S. Marco 1 -vangeli/la , dopo ih' ebbe 
fonato il Vefpoo alla Steccata, fe ri andò a fpaffo fino alla fera , e poi 
a cafa. Alla notte gii fJiò una doglia fono alla poppa de/ira, quale 
gli fi ce venire la fbre calda e un vomito grandijfimo , e così di giorno 
in giorno la fbre andava continuando ftn\a laj ciarlo mai ripofare per 
un minimo quarto d' hora . Dove che vennero gli Medici , quali furono 
il Sig. Cernidore t ti Cerati fuo Genero , i quali dopo mola rimedi ufa- 
ti, e poco ò niente giovevoli, fi rifolfero di darli una medicina con in- 
gredienti poeentijfimi, come rabarbaro ere. e così il povero vecchio la pi 
gliò alla domenica mattina che fu alti z. di Maggio , e come T htbbe 
in corpo dijfe : Oitr.è qu-jii Medici m' hanno molto maltrattato , perchè 
gli havevano dato ad intendere che era un firopo , e così operò tanto 
che gli fece ufeire fino C anima fuori d*l corpo al martedì mattina (e* 
giunte J ubi co fonate le iz. hore che fu a di Maggio . L Efiquìc le 
fece fare il Duca del fuo , e lo fece incoronare di lauro e di hedera . 
H che d ede grandijjima confolat one a tutti univerfalmtnte . Fu vejiito 
da Cappuccino con libri di Mufìca (opra la bara, e air incontro di 
ciajcheduna parte della bara vi era un fuo Scolare vt fitto di bajetta ne* 
ra con una tor^a aeeefa, i quali furono D. Chrifloforo Dorrà, M An~ 
ionio £ erti m Ut, M. Andrea Salati: e il 4. non ha ardire <f attribuir- 
fi un tanto nome non gli ballando 1' animo di fare in effetti opere fuf- 
fidenti a poter fi attribuire un tal nome, pojcia che è flato piamente per 
me/i fono la buona difciplina del venerando vecchio , mercè prima delle 
gentil<\\e e cortcfic di detto vecchio, e poi del nojlro òig. D. Chrijìo- 
phoro, quale m' introduce, e mi fece entrar nella gran Schuula del già 

fopradetto Sig. Claudio // Lunedi fedente che fu alli io. 

di Maggio fi dijfe il fuo Ofitio in Duomo , dove fu fepolto alf imeon- 
tra di Cipriano [ciò* di Cipriano Rore celebre Mufico] appreso all'Ai- 
ri- 
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tare di S. Agata, che i a man deflra venendo dentro per la porta eh a 
và a S. Gio. Vi fi fa V Epitaffio > ma non è ancor fornito. Le lettere^ 
che vi faranno /òpra , le ha fatte il Sig. Eugenio Vicedomini . Si can- 
tò la Meffa in Muftca 4 duoi chori un fu V organo , e V altro all' in- 
centro . Sopra il Cataletto vi furono pop molti Sonetti volgari e la* 
tini • • &c. . . . 

Di Parma clli 14. di Maggio 1604, 
Di V. S. Molto Rev. 

Servitore Jfeyonatiffìmo 
Altffandro Volpino . 
Per orditi del Duca g r t venne porta al fepolcro quella onorevole Iscri- 
zione, che fi riporca dal Sig. Colleoni. 

D. O. M. 

CLAVDTI MERVLI CORRIGIENSIS ORGANI PVLSATO- 
RIS EXIM1I ET OMNIVM ART1S MVSICA PROFES- 
SORVM SVA ATATIS FACILE PRINCIPIS Q.VI SE- 
RENISSIMA PRIMVM VENETA R. P. DEINDE IN- 
CLITI* PARMA AC PLACENTIA DVCIBVS OMNI 
LIBERALI VM ARTI VM ORNAMENTO PRADITIS 
VEL CARISSIMVS EXTIT1T ET ANNO ATATIS 
LXXII. Cl'J IOCIV. III. NON. MAH OBIIT RANV- 
CIVS FARNESI VS PARMA ET PLACENTI A DVX 
IV. CASTRI V. S. R. E. VEXILLIFER PERP. IL- 
LIVS VIRTVTVM ADMIRATOR MON VM. HOC PONI 
MANDAVIT. 

Gli Scrittori di Mufica , che a que* tempi fiorirono , parlan di Claudio 
come di uno de' più valorofi fonator d* organo, e de' più dotti in 
quella feenza medefima, che alk r vìveffero ; e fi poffon vedere fi.igo- 
larmcnte le Dimofir*-tioni Armoniche di Gicfeffo Zirlino daChioggta, 
i Primi Albori n, ufi cali di Lorenzo Penna, il P. Cammino Anglcria 
Aito già (coiaio di Claudio nella Tua Regola del Contrappunto, e 
Giampaolo Cima in una lettera nelf Opera ftefla inferita . Anche Ste- 
fano Guazzo in una lettera ad eflb ferina ce ragiona con fomma Io- 
Tom. VL E e e e de 
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de Ci), e il Garroni ancora ne fa onorevol menzione , dicendo, cheia- 
fumé con un certo Frate Urbano fi adoperò nella compofi-tione di or- 
gani [%} . Qui bafli il recare la teftimonianza del celebre Vincenzo Ga- 
lilei , che nel fuo Dialogo della Mufica antica e moderna così ne di- 
ce : Quelli , come Annibal Padovano, che abbiano faputo ben fonare, 
e bene fcrivere , a corrparatione del numero che ci è de 1 Sonatori de* ta* 
fii , fono pochijfimi , e in tutta Italia , di che fi è copio/a più che altra 
parte del mondo , non credo in modo alcuno , che pajftno il numero di 
quattro , tra qudi fi annoverano Claudio da Correggio , Giufppe Gua- 
rnì , e Lu\\afco de Lu\\afchì. V altro qual fia lo dichiareremo altra 
volta. 

Ecco ora il Catalogo delle Opere muficali di Claudio, qual ci è 
flato dato dal Sig. CoUeoni . 

I. Il primo libro de mottetti a j. vod . Venezia ij7t. Gardani . 

II. Il fecondo libro a j. voci Venera ijyS. Gardani. 

III. Il primo libro de* Madrigali a 4. voci , Venezia 1179. Gan 
ciani. 

IW // primo libro de* Madrigali a 3. voci. Vene\ia ijto. Gau 
dani . 

V. // primo libro de mottetti a 6. voci rijiampato a Veneya jjyu 
Gardani , da cui rilevali, che quando fe ne fece la prima edizione l'au- 
tore fi trovava órganifta in S. Marco . 

VI. // fecondo libro de mottetti a 6. con molti altri a 7. Venera 
Gardani. 

VII. // fecondo libro de* Madrigali a j. voci Vene\. 1604» Gar- 
dani . 

Vili. i7 primo libro de* ricercati a? intavolatura d organo rìftamp. 
et Veniva tóoj. Gardani. 

IX. // fecondo libro de* ricercati da cantare a 4. voci pubblicato 
dal Nipote Giacinto Merulo. Venera 1607. Gardani: col ritratto dell" 
Autore nel frcntefpizio . 

X. 

(i x Lettere Tene*. p 

t») Piai» Univerf. Yen. xj8>. p. 84?. 
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X. Il ter\o libro de* ricercati a 4* voci. Vtnt^a 160S. G ariani 
per opera dello Jìejfo Giacinto, 

XI. Mijfa due. cum olio & duoiecim vocibu* : Ven. 1609. Garda* 
ni : pubblicare da Giacinto con in fronte il ritratto di Claudio Me- 
nilo. 

XII. // primo e fecondo libro delle toccate di Claudio Menilo in- 
tagliate in rame, e imprejfe in Roma. Se n' ha contezza da un Indice 
di varie Opere muficali (rampato a Venezia nel io*6z pel Vincenti, 
dove fé n' addita ancora il prezzo di venti lire Veneziane. 

XIII. Canini di Claudio : m altro Indice dello ftciTo Vincenti 
comunicatomi dall' eruditiflimo non meno che corufiflìmo Padre Mae- 
lìro Giambatifta Martini . 

Egli innoltre corrclTe e diede in luce in Venezia nel 1567. il li- 
bro I. de' Madrigali di Giambatifta Conforti . E fe ne hanno ancora 
due Madrigali a cinque voci inferiti dal Gardani in una Raccolta di 
Componimenti Muficali intitolata : Gli Amorofi Ardori- di diverfì te» 
celltntijjìmi Mufici Venera : 1/^3. 

da Modena Andrea Min. Off. è autore del feguente libro : Can- 
to armonico divi/o in cinque parti per impojfejfarfi del Canto Fermo. In 
Modena per gli Er. Campani tòpo. 4. 

da Modena Giulio . V. Secni . 

da Modena Vincenzo , benché non poniamo indicarne alcun" 
Opera Mufìcale, è deeno nondimeno, che ne rimanga memoria per 
r elogio , che ne ha inferito nel fuo Trattato di Aerologia Luca Gau- 
rico (1): Vincentìu* Mutiti en fi s Organica clarijfìmus : In pulfandi* Or- 
ganici* inftrumenti* & cymbali* erat pre, cauri* eminentifftmu* cum di- 
giti* longis & macilenti* veloci ffimus atque dulcijjìmus . Hab.bat profa- 
Uno quotann s a Leone X. aureo* 700. & fportulam prò ipfo & fa- 

Eeee 2, mu- 
ti) Traft. AArolog. Nativ. p. 85. 
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mulo : edomh Julium t}us nepotem in pulfandis etiam organi > orphi- 
cum . Aatus anno 1469, menfe februario y die 23. h. /. m. jo. Quel 
Giulio nipote di Vincer zo, e da lui attutito nel fonar V organo, è 
probabilmente quel Giulio da Modena , o Giulio Segni , di cui dire- 
mo più fono. Di Vincenzo fa onorevolmente menzione anche Giro- 
lamo Cafio nella fua Cronaca ttampata nel 1515. (ij , da cui fi rac- 
coglie , che Vincenzo era (lato prima al fervigio di non io qual Fr 
dengo fuo padrone , e che allora era gii morto : 

Da Modena Vincenzo almo Organifta $ 

Morto Fedrìco fuo Real Padrone , 

Sor.ò poi in Roma al decimo Leone : 

Hor fona col Propheta Ciinarijta. 
Ei dehb' efler lo fteflo che quel Vincenzo Lufignani , di cui fi paria 
nel Catalogo degli illuftri Artidi Modenefi aggiunto alla Cronaca MS. 
del Lancillotto, ove dice: M. Vincent^ Lu/ignano Organijla degnifli- 
ino y che già fle con la Santità di Papa Leon JC, con buoniflima prò» 
gigione per fuonare • 
iij p. 48. 

P 

P 4 cotoni Antonio Maria Modenefe figlio di Barroloremeo e 
di Maria Lucia Bartolo ma fi di lui moglie, e nato a' 5. dì Lu- 
glio del 1654 fu dapprma (coiaio di Marzio Erculei, e pofeia di 
Giammaria Bononcini , de' quali fi è detto poc' anzi ; e morto il fe- 
condo nel 1678. da fe mede fimo et mimò con indefeffa applicazione lo 
Audio della Mufca, leggendo i migliori libri, che potette avere alle 
mani, cerne il Zar'iro, 1' Angleria, ed altri. In efli egli apprefc la 
Teoria infìeme e la Pratica, e col vedere gli Spartiti de* buoni Mao* 
ftri, e col mettere in partitura le Mcffe ed altre compefizioni dtl Pa- 
leftrina e di altri celebri PrcfefTori, g urfe egli pure a feti vere da gran 
Maeftro ; e traile deti , chi in lui fi ammirarono , fu quella fìngolaxw 

meo. 
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mente di effere eccellente nel grande art fìciofo Contrappunto da lui 
ridotto a una chiarezza e naturalezza ftraordinaria ■ Era egli Sacerdo- 
te partecipante della Menfa Comune, e Manfionario della Cattedrale. 
E il Capitolo di efla volle fin dal 167%. dopo la morte dì Giamma- 
ria Bononcini eleggerlo a fuo Maeftro di Cappella . Ma le iftanze del 
Duca Francefco II. ortennero allor queir impiego a Giufeppe Colom- 
bi, dopo la morte del quale accaduta nel 1694 fu dato al Pacchioni, 
il quale nel 1699. fu ancor dichiarato Vice Maeftro , e pofcia nel 
1711. Maeftro della Cappella Ducale. Fini di vivere a* 15. di Luglio 
«lei 1738. , e fu fcpolto in S. Carlo . 

Traile molte cofe, che le ne hanno compofte per Mufica, io a» 
novererò folamente. 

I. La Gran Matilde Oratorio di Alfonfo Colombi . Modino, : pel 
Pagani 1682. in 4. 

II. Le Porpore trionfali di S. Ignazio : Oratorio MS, 1679. 

III. Cantata MSV 

Paini Givseppe eletto da Francefco IL a Maeftro di Cappella 
di quefta Corte il 1. di Decembre del 1674 Continuò nell' impiego 
fino al Marzo del io"8i., in cui ce fu levato, non lappiamo per qua) 
ragione • 

Pegolotti Tommaso Scandianefè "Segretario c Vicecancelliere 
del Principe Foretto d' Efte Marchefe di Scandiano ha pubblicato: 
Trattenimenti Armonici da Camera a violino folo e violonallo. Optra 
prima : Modena per Fortunianó t\ofati 1698. Di eflò già fi è fatta men- 
zione nella Biblioteca (1) , ove ancora fi e fatto un cenno di Livio di 
lui Padre, che fu pure Proiettore di Mufica • 

[r| T. IV. p. 8j. ec. 

P&A TONiM Gasparo. V. La Biblioteca)- 

Ruoti 
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RIva Giuseppe Modcnefe, trovandoti" in Inghilterra pubblicò ivi 
un Libretto di pochi fogli intitolato : Avvi/o ai Compofimri ed 
ai Cantanti* Londra 17 *S. 

S 

Salvatori Domenico figlio del vivente Sig. Antonio e della Si» 
gnor* Virginia Chupelli di lui Maglie Cittadini Modenefi, e nato 
a' 5. d' Aprile del 1748 dopo aver frequentate le Scuole de' PP. del- 
la Comp. di Gesa in patria, ed edere (lato iftrutto nel donare il 
Cembalo e f Organo e nelle Regole del Contrappunto dal Sig. D. In» 
nocenzo Gigi; , di cui fi è detto poc* anzi « fu nel vjbg. inviato a 
Napoli nel Regio Confervatorio di S. Oncfrio , acciocché poterle per-; 
fezionare quella felicirTima difpofizione alla MuG:a, ch'egli avea for- 
cito dalla natura • Ivi di fatti fece si rapidi e si felici progredì , cho 
egli era confiderato come il primo fra tutti que* valorofi allievi , c 
che fino dal fecond* anno di quel fuo foggiorno fu fcelto per uno dei 
tre a comporre e dirigere la folenne Mufica folita farli per la Nove- 
na di S. Irene « il che pur fece 1' anno fegueme per quella non meno 
folenre della Novena di S. Emidio ; e in ambedue quelle occafioni 
la Mufica del giovane Salvatori fu udita con (ommo applaufo , ed ai- 
tamene lodata da que' celebri Profeflbri . Quelle norizie giunte ali" 
orecchio del Duca Francefco III. di gloriofa memoria lo mufferò a 
dare al Salvatori un' onorevole teftimonianza del fuo gradimento con 
accordargli la foprav vivenza al fuddetto Gigi; neli* impiego di Mac- 
ftro di Cappella di quefta Duca! Corte . Ma frattanto X ottimo gio- 
vane cominciava ad efler travagliato da quelle indifpofizioni , che trop* 
po predo il conduflcro al fepolcro . Richiamato perciò a Modena , 
benché foffe in uno flato cagionevole di falute , non cefsò dall' eferci* 

tare 
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tare la fa» profeflione , e fece fingolarmente conofeere il fingolar fuo 
valore nella Mefla folennc cantata a' 14. d' Aprile del 1774. nella 
Ducal Chicla di S. Maria della Pompofa per l'erezione delia Statua 
Equeftre del fuddetto Duca Francefco III. Ma poco appreffo aggra- 
vatoli il male , dopo eflerfi difpofto alla morte con quella efemplare 
pietà, che Tempre avea profeffata , fu da efla rapito in età di foli 26. 
anni a* 15. d'Ottobre dell'anno fteffo, con fommo difpiacere di chi 
conofcevalo, e di chi offervando quanto egli fi foflè finallora avanza- 
to , come bene fapeffe unire al buon gufto della moderna Mufica quel- 
la maeftà e quel decoro , che alle cofe facre conviene , e quanto foffe 
Angolarmente eccellente ne' foggetti e nelle foghe, fperava di avere in 
lui uno de* più illuftri Profeffori dell* Arte . 

Sacrati Francisco fu nominato Maeftro di Cappella dì quella 
Ducal Corte dal Duca Francefco I. a' 3. di Giugno del 1040., ma 
poco durò nel fuo impiego efTcndo venuto a morte a 1 20. di Maggio 
del 1650. Egli era Parmigiano di patria, fecondo il Quadrio (1), che 
annovera parecchi Drammi da lui polli in Mufica. 

Savi Cav. Ventidio Reggiano , dopo aver fervito per fei anni 
l'Imperiai Corte di Vienna, ove ottenne il titolo di Cavaliere, tor- 
nato alla patria fu a' 3. di Novembre del ic^a. nominato Maeftro di 
Cappella nella Cattedrale , nel quale impiego durò fino a' aa. di Ot- 
tobre del 1645. in finl di v,vere in era fo,i 3 8 * anni • Fu fe " 
polto nella Cattedrale coli' Ifcrizione fui gufto del fecolo, che tuttor 
vi fi vede. Non fappiamo però, s'ei ci abbia lafciata ctmpofizione 
alcuna o Rampata o MS. 

Segni Giulio Modcnefc , detto comunemente Giulio da Mode- 
na, è probabilmente, come fi è detto, quel Giulio nipote di Vin- 
cenzo Lufignano da Modena, e da lui iftruito nella Mufica. Il Fop. 

ci 
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ciroli ne* fuoi Monumenti inediti degli illuftri ModeneG dice, eh* ci 
fu Orgimfta in S. Marco di Venezia , indi Mufico ed Organica in 
Roma al fervi gio del Card, di S. Fiora, da cui fu amato in vita, e 
onorato dopo morte con un elogio, che ne fece porre al fepolcro in 
S. Biagio di Strada Giulia. Egli fini di vivere nel 1561. in età di 
6}. anni. Di lui fi ragiona ancora con lode nel Catalogo degli illuftri 
Artiftì Molencfi altre volte accennato, ove fi dice. M. Giulio Segni 
alias Biondini dignifiT.o Organata ha havuto buona provigione in Ve- 
Hitia per bavere fonato un de ili due Organi in S. Marco: poi in Ro- 
ma con gli llluitrifimi Signori Cardimli per il fuo fonare , fendo <T età 
d'anni 32 , & Jeguitanio fi fjrà più eccellente ho vendo buoni benefi- 
ca & pendone. Ha alle pampe un libro de' ricercari bellifsimi . Ne fa 
menzione anche il D >ni : Ricercati , Intabulaturc da organi & dai 

Lcuto di Giulio da Modena (1) . Ma beilo è fingolarmente* 

P elogio, che ne f* Codino tortoli, il quale in un fuo Ragionamento 
introduce Lorenz > Antinori , che interroga Pietro da Ricafoli: Che 
vi pire del fonar i di Julia da Modena? Non vi piace egli come quel 
di Lorenzo ( da Gatta? ) E il R cifoli fcli rifponde. Raro & vago a 
il fonare di Julio\ ma egli vale molto più in fu gli inftrumenà da pen- 
na che in fu gli Orfani; & io gli fintii già dire , che gli dava il cuo- 
re trovando/i in una flan\r. , ove fu fino i più bravi Soldati , Capi, 
tatti y o Principi de eempi no/hi, CT che ragionammo di qualsivoglia 
cofa più fi.ra o pù cruda % o di quat p ù fi voglia importante ntgo- 
\io 9 non falò a tutta la Chriflianità , ma a tutto il Mondo , di fonare 
di maniera , che quei tali dtpojla ogni loro bravura , fitrc\\*, cruden^ 
o quali fi voglino in, portandomi difeorfi , fi partir- bbono di tali ragio- 
namenti , & anderebbono vicini allo injlrumento ad uiirlo fonare. Et 
mi ricordo, che il Bartholo già mi di fé , che una fera effenio il Mar- 
che/e del Vafto arrivato in pofle a Roma , & fubito con gli (proni an- 
cora in piede andato da Papa Clemente, & trovatolo a tavola , & 
entrato dopo la cena in diforjo con il Papa & con il òanga di cofa 

il] Libreria P. I. Ven. ijyo. p. 66. a rerg. 
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tmportantìfsìme , // detto Mio e/fendo eomparjb In una pam dilla Sa* 

la con uno injrumento, cominciò di Untano a fonare di manica , chi 
qud duoi Principi infieme con il Cardinale di Medici & con il San» 
ga, che h Avevano a rifolvere co/e importantifiime , pretermejfono per aU 
quanto tali ragionamenti, & andarono a udirlo fonare con una atten- 
uane maraviglìofa , cofa certo, che per quella fera confermò quello , che 
già mi haveva detto ejjo Julio y fi che non rimafe punto ingannato deU 
la opinione fua [2] . 

[xj Ragionam. Accadem- Ven. 1567. p. 38. verf. 

Signor etti D. Aurelio Reggiano Maeftro di Cappella nella 
Cattedrale di Reggio diede alla luce : Camus Vefpertìnus omnium So* 
lemnitatum, Pfalmod'u quinìs feu novenìs vocibus concinende. una cum 
baffo ad Organum . FenetiU: per Alexandrum Vincentium 1629, Neil" 
Archivio della medefitna Cattedrale conservanti ancora del Signoretti: 
B. yìrginis Cantici otto GT Mijpt quatuor quaternis vocibus modular*: 
anno 1626. La qual opera avendo egli offerta al Capitolo ne ebbe la 
ricognizione di 25. Ducatoni . E poiché egli fu morto , il Capitolo 
fleflb ordinò nel 10*35., che fe ne comperaffero le compofizioni , e fi 
confegnaffero a chi era flato deRinato a fuccedergli . 

Stefanini Giambatista Modenefe Maeftro di Cappella nel 
Duomo di Torino ha dati in luce . Mottheta D. /oh. Bapt. Stepha* 
nini Mutin in Ecclefia Metropolitana Taurinenfi Mufic* Magi/tri fex& 
olio vocibus Liber I. Venuiis apud Angelum Gardanum, £694. Lib.lL 
Ib. 1608. 

Stella P. Giuseppe della Mirandola Min. Off. morto a* 15. di 
Settembre del 1678. è autore del feguente libro: Trattato di Canto 
Fermo , e Prattica per tutte le Solennità dell' anno. In Roma 1664, 
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TArtagliki Ippolito Modenefe , Organica in S. Pietro e in 
altre Chkfe di Roma, fu avuto in conto di uno de* più eccel- 
lenti Profcflbri di Mufica, che avene quella Città nel fecolo XVI. 
Fu perciò cariftìmo al Card. Aleffandro Farnefe , la cui protezione 
gli ottenne l'onore della Cittadinanza Romana, e il titolo di Cava- 
liere. Invitato a Napoli vi fi trasferì , ma ivi in età di foli 41. an- 
ni fini di vivere nel 1580. non fenza fofpetto di veleno. Credefi, 
eh* ei foffe un de' primi ritrovatori del Canto a più cori. Di lui fi 
hanno alle ftampe: Mottetti a quattro ei a fei voci. In Roma is7+. 
Quefte notizie fon tratte dall'Opera inedita più volte citata del For., 
ciroli . 

Towblu ANTOvto Carpigiano , figlio di Sante Tonelli lodato 
pel fuo valor militare dal P. Mag§i (1), e di Catarina de* Pifi don- 
na affai intendente della Mufica, ed abiliflìma al fuono di qualunque 
ftromento, e da eftì nato Tanno 1Ó87. , fu tofto dalla madre appli- 
cato allo ftulio della feienza fua prediletta , e fattglbne infegnare i 
primi elementi fu pofeia mandato a Bologna, ove e nella Mufica e 
nel fuono di diverfi ftromenti, e anche in altre Arti Liberali fi ac- 
quiftò molto nome . Chiamato perciò ali* irnpiego di Maeftro di Can- - 
to e di fuono nel Collegio di Parma ottenne ivi tal grazia pretto 
quel Duca, eh? quelli il voleva feco fovente, e godeva di far fre- 
quenti e dim.ili pruove del valor del Tonelli nella Mufica, le quali 
riufeivan fempre a nuova gloria di elfo. Ma uomo, com'egli era, di 
umor fantaftico e capriccio!© , dopo effere flato quindici anni in quel 
Collegio partito improvvìfamentc da Parma , fenza denaro , fenza 
equipaggio , in femplice abito nero , e fenz' altro carico che del fuo 
Violoncello, nel iònare il quale era fingolarmente eccellente, andoflfe- 

ne 
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ne • piedi fino in Danimarca , ove fattoli conofcere alla Corte fi 
trattenne tre anni al fervigio di quel Sovrano . Dcpo la acne del 
Padre verfo il 1720. volle tornare in Italia, e vi tornò nell'equi, 
psggio medefimo , in cui n* era partito . Nel 1723. fu dal Prin- 
cipe Ereditario , poi Duca Francefco HI., onorato con paten- 
te di fuo famigliare. Ma per molti anni appena fu mai ptff. bi- 
le di fargli prendere in alcun luogo ftabil ioggiorr o , che fptflb egli 
col folo fuo Violoncello fulle fpalle andava qua e là ramingo , fenza 
che i fuoi parenti ed amici medefimi ne fapefier novella . Fu p:r qual» 
che tempo Maeftro di Cappella nel Finale di Modena , in Carpi fua 
patria , ed anche in AJaftlo nel Genovefato . Finalmente circa il 1760. 
fi (labili nuovamente in Carpi all' impiego di Maeftro di Cappella 
nella Cattedrale, e vi flette fino alla morte, che il tolfe dal mondo 
a 16. di Dicembre del 1765. dopo aver egli con fuo te fta mento no- 
minati fuoi Eredi i poveri Incurabili di Carpi . Di lui conferva/i e 
confederarli per lungo tempo memoria in Carpi non folo pel fuo va- 
lor nella Malica e nel fuono del Violon:ello , ma ancora p>l fuo ftra^ 
vagante carattere, di cui diede continue pruove e nelf andar vagabon- 
do e ramingo per tanti anni, e nel non curarli giammai non folo 
delle ricchezze, ma nemmeno di quegli agì, che ognun di buon ani- 
mo fi procaccia, e nelle pazzie, a cui fi lafciò trafportaic allor quan- 
do una giovinetta da lui iftruita nel canto, per cui avea maraviglio- 
fa difpofizione , volle a fuo difpetto renderli Monaca, e in mille altri 
incontri, ne' quali fe ne raccontano fatti e detti di tal natura, che po- 
trebbon ptr più ore intrattener la brigata. Oltre la Mufica coltivò 
ancora la Poefia , e fe ne hanno alcune Rime ftampate in diverfe Rac- 
colte, e più altre MSS. fingolarmente Satiriche, ma comunemen- 
te troppo plebee , e prive di quell* eleganza , che le rende piacevoli 
a leggerli . Oltre alcuni Drammi e altri fomiglianti componimenti 
da lui polli in Mufica , e un Diurno Muficale ad ufo della Catte- 
drale di Carpi , egli fcriffe ancora un* Opera da lui defìinara alle 
ftampe, e che MS confervali pretto il Sig. Avvocato Cibarli . Effa 
ha per titolo. Trattato di Mufica in due parti divifoy ove nella prima 
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fi /coprono i fondamenti del Canto Mu ficaie e Gregoriano, come anche 
del Suono , particolarmente d y Organo , e Clavicembalo , e nella fecon- 
da del comporre coir intreccio cT infegnamenti per li fanciulli, delP unio, 
ne del ballo col Suono per li Mufici ec. 

Tu rrini Francesco Modenefe ha pubblicati : Libro I. e li, 
•V Madrigali a 2. j. 4* voci. Vene\ia: per Alejfandro Vincenti. 1624* 



VAcchelli P. M. Giambattista Minor Conventuale originari* 
di Rubiera , e Organifta di quella Comunità nel \6tf>. pubblicò 
un libro di Mottetti a due 5 a tre, e a quattro voci coli' Organo. 

Venturelli Giuseppe da Rubiera mono a' 31. di Maggio del 
1775. in eia di ^4* anni > c «celiente Organifta e compofitor di 
Mufica . Fu fcolaro di Riccardo Brofchi Napolitano , uomo non meno 
chiaro per i proprii talenti in genere di rauGca , che per eflere flato 
fratello del tanto rinomato Cantore Carlo Brofchi detto Farinello. Di 
22. anni aveva un pieno p^ffeffo del contrappunto, come apparifee da 
una fua Meflà a quattro voci con iftrumenti fcritta nel 1733. , e l'an- 
no fnfleguente tentò, febbene con efito poco felice, di emulare la 
gloria del Pergolefi con uno Stabat Mater a tre voci con iftrumenti . 
La fama di fua abilità fi fparfe talmente, che il Duca Rinaldo gli 
ordino di mettere in mufica la Vagone di Gesù Crifio Oratorio del 
Metaftr.fìo a quattro voci con iftrumenti, che fu efeguiro in Corte nel 
1735. V avveramento de* Fati ferenata da eflb compafta a tre voci con 
iftrumenti nel 1736». per il g : omo natalizio della Sereni Mima Princi- 
pefla Benedetta d' Efte fu una nuova pruova del concetto che aveva 
preflb il Sovrano. Per il Teatro poi co mpofe (oltre una quantità gran • 
de d'arie) nel 174 1. // Matrimonio Difgra\iato, e nel 1755. La Mo~ 
glie alla moda, intermezzi a due voci con iftrumenti. Anche per la 
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Chi e fa faiffe un gran uumero di Salmi , Inni, Tantum ergo, Mottet- 
ti &c. | c in particola^ nel 1759. una Mefla e un Cndo a tre voci 
con iftrumenti . Sebbene non fofle Artifta mercenario , pure compofe 
fino negli ultimi anni di fua vita , coficchè nel 1772. produflè una 
Mena e un Credo a dne voci; fenza iftrumenti : e nel 1774- , fe gli 
rifvegliò T invidia verfo il Pcrgolefi , poiché tentò d' eguagliarlo con 
un nuovo Stabat M*ter a tre voci con iftrumenti , ma con efito an- 
che peggiore dell* altra volta . Scrine pute in varii tempi Cantate , 
Sinfonie, Concerti &c. con una vena inefaufta. Tutti i fopraccitati 
pezzi confervaafi autografi preffo di me . 

Dotato il Vermicelli dalla natuta di un* anima poco fenfibile alle 
vere bellezze della raufica era bensì pervenuto collo Audio ad acqui- 
ftare. in grado eccellente la Scienza del Contrappunto , la quale prefie- 
de all' armonia già cosi cara agli orecchi de' noftri padri , ma non 
aveva poi il fentimento e la delicatezza, eh' è l'anima della melodia, 
la quale trionfa oggidì . Quindi è che le fue compofizioni appoco ap- 
poco diminuirono di credito, anzi la maffima parte di quelle, che fcriC 
fe negli ultimi venti anni di fua vita, non fono fiate neppur efeguite . 
Cieco feguace delle .regole de' noftri vecch;, fondate tutte fuila pratica 
e fui giudizio delle orecchie, non animava le fue compofizioni di quel 
fentimento, che penetra allo fpirito, e lo immerge in una dolce cftafi: 
ma Almamente perch'egli era affatto ignaro della felice (coperta del 
principio armonico fatta dal Tartini , e molto meno di quella di Ra- 
meau , i cui principii fono ftati cosi felicemente fviluppati dal d' Alem- 
bert nei fuoi EUmentì di Mufica e dal Rouffeau nel Aio Dizionario . 

Quefto Articolo mi è ftato comunicato dal Sig. Giambatifta dall' 
Olio ora Computifta di quefta Ducal Corte, e da me in queir O- 
pera altre volte lodato. 

Vezzani P. C probabilmente Reggiano) è Autore di alcune Ariet- 
te per mufua , che fi confervano tra' MSS. Muficali di quefta Ducal 
Biblioteca» 

Vi. 
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Vitali Akgelo Modenefe, per teftimonianza del Quadrio [i], 
fece la Mufica alla Torniti del MedoJago ftampata in Venezia nel 1680. 
(1) Stor. dell* Poefia T. V. p. jij. 

Vitali Fausto Modanefe fu nominato Mieftro di Cappella dal 
Duca Francefco 111. nel Gennajo del 1750»» e pofcia Maeftro del 
Canto della Ducal Corte nel 1753. fini di vivere a' 10. di Ottobre 
del 

Vitali Giambatista nominato Sotto Maeftro di Cappella del 
Duca Francefco II. il 1. di Dcccmbre del 1074. e morto a' 12. d'Ot- 
tobre del 1691. Molte fono le opere, che fe ne hanno alle ftampe, 
fralle quali io, ho vedute le faglienti : 

L Balletti Correnti, Gighe , Allemande &c, Bologna: pel Mon- 
ti: 166S. 

II. Sonate a due Violini col fuo Baffo continuo: Opera II. Ve* 
nctlax pd Sala, 168I. 

III. Balletti correnti alla Fratieefc, Gagliarde Óc Opera III. 
Bologna: pel Monti 16 So. e 1682, 

IV. Correnti e Balletti da Camera a due Violini col fuo Baffo, 
&c. Ivi 1680. 

V. Sonate a 2. 3. 4. j. Iflromenti : Opera V. Ivi 1677. 

VI. Salmi Concenati a 2. 3. 4. j. voci con Iflromenti : Operai 

VI. Ivi ,677. 

Vii. Varie partite del pajfo a me\\o , Ciaccona , CapriccJ , &c 
Modena pel Ferri 16 1 2. 

Vili. Balletti correnti, e Capriccj per Camera &c. Ivi 1683. 

IX. Varie Sonate alla Francefe ed Italiana a 6. Injtromenti, On 
pera XI. Ivi 1683. 

X. Art^q Mujicali . Opera XIII. Ivi : pe 1 Caiani 1689. 
XI Sonate da Camera. Opera XIV. Ivi 1691. 

Moltiffime altre Opere Muficali MSS. fe ne confervano in quella 
Ducal Biblioteca in parecchi Volumi. 

Vi. 
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Vitali Tommaso fu di patria Bologncfc, e fu dapprima cele- 
bre Sonatore di Violino, e capo del concerco de' Duchi dì Modena 
Francefco II. e Rinaldo I. Avendo poi prefa in moglie una nipote 
del foprallodato Antonio Pacchioni) e (labilità in Modena la Famiglia 
(otto la direzione del Zio, apprefe felicemente 1' arte di comporre in 
MuGca, e in efla ottenne molta lode, come fi può vedere da molte 
opere ftampitc e MSS. che ne fono rimafte. Frallc prime abbiamo 
Le Sonau a dus Violini col Baffo per t Organo . In Modena t 1693. 
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AGGIUNTE ALL'ARTICOLO DEL CORREGGIO 
E AD ALCUNI ALTRI. 

Pag. i6$. La favola del deprezzo, in cui i Canonici di Parma 
avean la Cipria del Correggio, prima che colà fi reca (Te Tiziano, 
è Hata adottata dal Bofchini (i) , il quale anche riporta e fegue il 
giudizio del Lomazzo ncll' antiporre Tiziano al Correggio . 

Pag. ijó. Convien dire, che il celebre Quadro della Maddalena 
fofle prima nelb Galleria dell' Arciduca Leopoldo d' Auftria , percioc- 
ché il Bofchini nella fua Carta del Navegar Pitorefco ftampata nel 
1660. lo annovera tra' Quadri, che erano nella Raccolta fattane da 
quel Principe (z) una delle più infigni , che allor fonerò. Come poi 
da quella Galleria panane all' Eftenfe, mi è ignoto. 

P?g. 177. Un* altra Zmgarella del Correggio era già preffo il 
Sig. Ab. Matteo Luigi Canonici , che cedertela pofeia al Sig. Princi- 
pe Ghigi , Era efla (tata di una Conteffa Caflbla in Reggio , che 
lafciolla in legato a un Confervatorio della ftefla Città ; da effo avea- 
la avuta V Ab. Giambatifta Benevelli , e da lui il fuddetto Ab. Ca- 
nonici, e molti de* p ; ù valorofi Profe fiori , e qualche Accademia an- 
cora, aveanla riconofeiuta per orig nal del Correggio . Rapprefcnta la 
Vergine feduta a piè di una palma abbigliata alla Zingara , effia ali* 
Egiziana, con una benda aggiranti fi in varie graziole volute fopra la 
teda, e con maniche che lem brano di una camicia, e terminano gra- 
ziofamente a' polfi a foggia di manicherò ; ha una fpecie di fandali 
a' piedi , di un de* quali non vedefì che la pianta , dell' altro turca la 
parte fuperiore diftefa in si leggiadra guifà , che più far non potreb- 
b?fi, e quello piede tembra proprio aver vita e (angue . Ha in brac- 
cio il Bambino che dorme , e mentre ella colla teda vagamente pie* 
gata fopra il figlio par che languifca d* amore , quelli ntll* atto di 

dor. 
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dormire fembra par rimirarla amorfamente . Tutto il piano è di Fo- 
ri , di erbette , di ccfpuglj. Dietro alla Vergine fpunta colla metà del 
corpo un coniglio, in una macchietta vedefì un cardellino, e fopra la 
Vergine un Angelo, che in parte afeondefr frallc nuvole, e in parte 
fembra attaccato colle braccia ai rami della palma. Quefta efàtta de- 
tenzione mandatami dal fopraddetto Ab. Canonici ci me ftra , the il 
Quadro dello fteflb foggetto accennato nel Catalogo della Galleria Far- 
nefe, e da me indicato a p. 273. è appunto lo fteflb, che or vedefi a 
Capo di Monte, e di cui ho parlato in quefta ftefla pagina 277., e 
che dello ftcfto foggetto debb'effer quello, che ho poi rammentato a 
p. 288. fotto il titolo della BclU Cingarina del Correggio. Molte fo- 
no le copie anche affai antiche, che fe ne veggono predo diverfi , e 
fu ancora copiato da Lodovico Carracci, e fe ne ha ancora qualche 
incifìone in rame, ma poco felice. 

Pag. 280. Il Bofchini tra' Quadri del Correggio nella Imperiai 
Galleria di Vienna annovera il Ratto di Ganimede , 1* Amore che 
forma V Arco , e Giove con Danae da lui forfè nominata in vece di 
Io (ij . 

Pag. 300. Ciò che da gran tempo defideravafì , e ciò che i Cor- 
reggefc hi a verno altre volte difegnato, portiamo or finalmente fperare 
di vederlo condotto ad effetto . All' occaGone della Scuola delle Belle 
Arti dal Regnante Duca Ercole III. aperta in Modena fi è eccitata la 
brama di ornarla col cranio del Correggio, come da quello di Rafael !o 
è ornata quella di Roma. Si è perciò ricercato il luogo, ove per tra- 
dizione credevafi , che il corpo di quel gran Genio fofle ftato fepolto, 
ed eflendovifi di fatto trovate alcune offa , ed offervati alcuni indicj , 
che fi fon creduti baftanti a confermare la tradizione med«fima, quelle 
appartenenti al cranio fono ftate trafmeffe a quefta Citrà . Le altre fecon- 
do il partito prefo dalla Comunità di Correggio a' 9. di Agofto di quest* 
anno 1786*. faranno ripofte in una decente urna, the verrà collocata 
nel nuovo Palazzo della ftefla Comunità. La qual determinazione non 

T. VI. Gggg è ago- 
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è agevole a decidere, fe fia più onorevole al divino Correggio, alla 
cui gloria è diretta , o a que' faggi Cittadini , che in tal maniera fi 
inoltreranno grati e riconofcenti a un uomo , dalla cui memoria affai 
più che da qualunque altro pregio ottiene la loro patria celebrità e 
fama anche preflb le più lontane nazioni . 

Pag. 37(5. Credefi ancora , che Bartolommeo foflé Y Architetto 
del Palazzo Ducale di Carpi fabbricato già dalla magnificenza di Al» 
berto Pio circa il 15 ix. il quale pel ben intefo difegno, e per gli or- 
namenti aggiuntivi , anche dopo i graviffimi danni in diverte occafio- 
ni da eflb fefferti , fa chiaramente conofeere le grandi idee e l'ottimo 
gufto, di chi ojdinonne la corruzione . Non vi ha documento ficur» 
a provare, che Bartolommeo ne fofle l'Architetto, ma il nome di 
eflo fi legge, come mi viene affienrato , in alcuni degli ornamenti , 
che tuttor vi rimangono , quali fono i capitelli delle colonne , i mo. 
diglioni delle fineftre , i cormdamenti , le lanette, ed altri ornati 
delle volte, e delle porte, e de* camini, e di altre parti di quel Pa- 
lazzo, che ne era una volta aflai più ricco che non è al prefente. 
Non è dunque inverifimile , che fono la direzione di Bartolommeo 
foflero lavorate anche le colonne di marmo , che tuttor veggonfi nel 
bel Cortile del Palazzo medefimo, e che egli formafTe ancora la pian- 
ta e il difegno di tutta quella gran fabbrica . 

Pag. 443. Buonaventura Lamberti nacque a y. di Dicembre del 
10*52., come raccoglie^ da' Libri Battcumaii di Carpi. 
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SUPPLEMENTO 

ALLE GIUNTE E ALLE CORREZIONI 
DELLA BIBLIOTECA MODENESE. 

Tomo L 

Ptg. 38. lin. 10. 1703. coir. 17*3. 

Pag. 133. lin. zs. Bartolommeo Ramazzini. coir. Bernardino Ri* 
mazzi ni • 

Pag. 137. Benché il Collegio de' Reggiani in Bologna fondato d« 
Guido da Bagnolo più non fuflifta, fonofene però confervati almeno in 
parte i beni , e i Vefcovi di Reggio hanno finora continuato a difpor- 
ne in favore de* poveri Reggiani, che bramano di applicarli agli 
Stu4 j . 

Pag. 154. Girolamo Balugola fini di vivere a* a. di Ottobre del 
166$. 

Pag. 204. Il Conte Can. Carlo Bellincini (apendo , che il Conte 
Can. Girolamo Ancini difegnava la fondazione di una pubblica Bi- 
blioteca in Reggio , gli fece dono a tal fine di una fua pregevol rac- 
colta di libri ; il che pur fece pofeia il Sacerdote Vincenzo Regnani. 
Dopo la morte del Can. Ancini accaduta nel 1781. le benefiche loro 
mire fono fiate felicemente efeguite; e fabbricatofi dal Capitolo della 
Cattedrale , a cui i libri erano perciò fiati lafciati , un capace e ben 
ideato vafo colla direzione del Ch. Sig. Canon. Giufeppe Ritorni , la 
Biblioteca è fiata aperta fulla fine dello feorfo anno 1785. , e ne è fia- 
to fcelto a Bibliotecario il Sig. Domenico Antonio Pacchioni uomo di 
molta e varia erudizione, Profeflbre Emerito della Università di Par- 
ma, e Prefetto Generale delle Scuole di Reggio. 

Pag. 288. lin. ult. Ferrar. 1546. con. 1556. 

Pag. 384. Il titolo dell' opera del Canova è il feguente: Selva 
Sacra, nella quale fitto la dtfiin\ione di quaranta Capi fi trattano al» 
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cune materie per ammaejtramento delle perfine ftmplkì , che bramanti 
con purità di cuore fervire a Dìo con due tavole &c. 

P'g* 4 T 7« Hn. \o. dal 1711. corr. dal 1752. 

Pag. 430. lin. 18. del 150*0'. corr. del 1505. 

Ivi. Non è efattamenre vero ciò , che narra fi dallo Spaccini, che 
Antonio Caftelvetro feffe chiamato a Roma per incaricarlo di dare gli 
opportuni regolamenti Culla proibizion de* libri. Per dono del chiarif- 
fimo e gentiliflimo Sig. Ab. Gaetano Marini io ho il Trattato breve 
/opra la riforma della fiampa MS. con lettera di mano dello fteffo Ca- 
flelvetro al Card. Pietro Aldobrandini , in cui gli dice, che dopo aver 
mandato al Pontefice quello fuo Trattato, veggendo, che il piano da 
lui propolìo incontrava difficoltà, era venuto a Roma per prefintarlo 
in perfina a Sua Santità . Fu dunque fpontaneo il viaggio del Caflelve- 
tro, nè Tappiamo, qual frutto egli ne riportarle. 

Tomo IL 

Pag. 84 Un* altra edizione di Valerio Mafììmo fu fatta da Gif> 
vanni Griffo nel 15 jp in 8. fenza data di luogo col titolo: Vaimi 
Maximi Ditlorum Fatlorumque memorabìlium Libri IX. a Sebaftiano 
Corrado emendati & illufirati. E forfè quello è il vero titolo anche 
della prima edizione. 

Pag. 300. Il libro del FiordibelJo de Auclorìtate Ecdefia fu' ftan> 
paro in Colonia : per Jafparum Gennepeeum nel 1545. e pofeia in Lo» 
vanio nel 1555. 

3àS Kn. f. ec. nella Chiefa di Marzaglia : corr. in Hn Ora* 
torio pubblico della fua famìglia nella Villa di Marzaglia . 

Tomo III. 

Pag. 13. lin. 15. 1514. corr. 16*24. 

Pag. 30. Il P. Rafaello Grillenzoni è flato annoverato tragli 
Scrittor ffekgncfi dal Chiari/Timo Signor Conte Giovanni Fanruz. 
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zi (i) ingannato dal vederlo nelle Memorie della fua Religione ebrto 
da Bologna per la figliolanza che avea di quel Convento. Egli ci ha 
date più diftinte notizie di eflo e delle Opere da lui pubblicate, 
(i) Scritt. Bologn. T. IV. p. }o* 

Pag. 6$. Lampridio Simone Modenefe. Aggiungo a 1 Modenefi 
quefto Scrittore full' autorità di un Opufcolo indicatomi dal S)g. Car- 
lo Carlini primo Cuftode della R. Biblioteca di Brera in Milano al- 
trove da me lodato . Erto ha per titolo : Evangeliftarum Symphonia de 
Labaro, Martha, & Maria a Favergix Domino &c. compojtta ai Ro- 
btrtum Cokburìum Roffcnftm Epifcopum impieffa per Jo. Phiroben &c 
in S. Ivi fi legge: In Jacobi Fabri Calumniatorem inviliva Sy- 
moni* Lampridii Mutìnenps . Opufcolo di pag. 5. e mez. 

Pag. ix6. Parte di quefto Difcorfo ,cioè quella che riguarda l'Im- 
pero Ottomano, fu anche inferita nell* operetta intitolata: Turaci Im- 
perli Status , ftampata dagli Elzeviri in Leyden nel \6& col titolo : 
Horatii MaUgutf de Turcici lmperii cum aliis Monarchiìs comparati 
magnitudine Disertano , 

Pag. 128. Trimariko con. Trim\nino . Pi quefto medefimo 
Autore, ma indicato col folo cognome di Trimanino, abbiamo una 
traduzione latina letterale in profa di tutte t opere di Teocrito ftam- 
pata in Venezia da Giannantonio Nicolini da Sabbio nel 15^. in 8. 
con lettera dedicatoria del traduttore a Giambatifta Malvezzi fegnata 
da Venezia a 1 5. di Febbraio dell' anno fteflo, nella quale accenna la 
fua amicizia con Sebaftiano Corrado, con Giambatifta Egnazio, e con 
Giambemardo Feliciano. Fcrfe dal cognome di Trimanino fi è poi 
formato quello della fa mi glia , chr wttrra ? fuffifte, de* Tcrmanini . 
Ivi, lin. 17. MDX1II. corr. MDXLIII. 

Tomo IV. 

Pag. gè. Giulia Brjarda madre di Giovanni Pico non fu forella 
ma Zia di Matteo Maria, e figlia di Feltrino Boiardo di lui avolo. 

P*6- 



*4 

Pig. 106. fin. xi. i$%6. eorr. 1485. 

Pag. 181. lin. 12. da 51. colonne eorr, da iS. colonne. 

Pag. 430. Ali* occafione del ritorno, che il Sadoleto fece daCar- 
pentras a Roma nel 1514., il fuo equipaggio, che veniva per mare 
naufragò alla fpiaggia Lucchefe, e de* quattro fuoi fervidori, che ivi 
erano , uno folo Talvolti , e de' fuoi libri e di altri fuoi mobili per- 
dettefi non picciola parte. Cosi raccogliefi da due lettere del Sadoleto 
alla Repubblica di Lucca fcritte a* 18. di Febbra/o e a' 17. di Mar- 
zo del detto anno , affin di riavere ciò , che fi era potuto falvare , le 
quali fi confervano nella Cancelleria della Repubblica ftefla , e delle 
quali mi ha trafmeffa copia I* altre volte lodato Conte Giacomo Luc- 
chefini. Ma non fembra , che foflero molto efficaci le premure di que* 
Magiftrati , perchè il Sadoleto riavene le cofe fue ; perciocché nella 
Libreria di que* Chetici Regolari della Madre di Dio confcrvafi una 
copia dell' Opera del Biondo intitolata : Roma trìumphantis , Rampata 
in Brefcia nel 1482. , in un canon della quale 11 legge : Ex naufragi* 
rerum Rev. Epifcopi SadoUd. 

Tomo V. 

Pag. 107. Intorno all' Operetta de Conjblatione io mi Infingo di 
poter fra non molto avere rai lumi « che decidano la quiftione; ma mi 
ruerbo a ragionarne, poiché mi mancano aacora alcune notizie, nel. 
la nuova edizione della mia Storia della Letteratura Italiana. 

Pag. up. Il Difcorfo di Gandolfo Sigonio è ftampato al fine del/ 
Opera del Botrrigaro qui indicata. 

Pag. 435. Nello ftefiV Diario [1] fi fa menzione di un' altra Ora- 
zione detta dal Zoboli nel giorno di S. Stefano fanno 1483. Pro Pro- 
tomartyre oravit Àlbtrtue Zobolus Pontificii Cubiatlamu adolefceru no- 
bili & heupltu apud Regium familU ortus. 

To 

* 
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Tomo VJ. 



Pag. Della Difptrata del Saffo fi ha nella R. Biblioteca di 
Brera in Milano una più antica edizione col titolo: Difperats coatro 
P Amore . Al fine fi legge : Brix'u Btrnardintu de Mifintù de Papi* 
die XIII. Zugno MCCCC, CLIX. ove ognun vede , che è corfo er- 
rore di ftampa, e che dee leggerfi probabilmente MCCCCXCIX. Del 
qual anno il medefimo ftampatore pubblicò ivi gualche altra opera del 



Saffo j 



li è altrove veduto» 



IL FINE. 
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